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AVVERTENZA 


Non  mancano  davvero,  ne  in  Italia  ne  fuori^  le 
monografie ^  di  vario  carattere  e  pregio^  suH' impera- 
tore Giuliano.  Tuttavia  non  ho  dubitato  di  tentare 
ancora  una  volta  la  prova,  tanto  piti  che,  sebbene 
mirassi  ad  una  valutazione  storica  completa,  mi  è 
parso  di  trattare  l' argomento  per  una  via  e  sotto  un 
aspetto  inusitati  :  vale  a  dire  rappresentando  la  tanto 
complessa  e  discussa  persona  delP Apostata  come  ri- 
sulta e  vive  nell'arte  sua  stessa  di  scrittore.  Il  pro- 
blema storico  si  è  dunque  per  me  identificato  e,  in 
certo  modo,  risolto  nel  problema  letterario. 

Ho  provveduto,  a  questo  scopo,  in  due  modi:  i°,  con 
un  saggio  critico  su  l'uomo  e  lo  scrittore;  2°,  con  la 
traduzione  e  il  commento  di  quei  componimenti  a  cui 
attribuisco  valore  artistico  e  che  raccolgo  sotto  il  titolo 
di  Operette  politiche  e  satiriche. 

Del  Saggio  critico  non  dirò  se  non  che  è  conformato 
a  quei  inedesimi  principii  con  cui  è  composto  altro  mio 
libro  di  critica  letteraria,  i  Poeti  alessandrini  (Torino^ 
Bocca,   igiò). 


VI  Avvertenza. 

Qualche  chiarimento  richiede  invece  la  parte  di  tra- 
duzione. Questa  (a  prescindere  dai  motivi  ideali)  mi 
è  parsa  opportuna  anche  per  m,otivi  pratici;  perchè 
di  traduzioni  italiane  non  se  ne  ha^  che  io  sappia^ 
se  non  una  rara  e  antica^  ristretta  a  tre  opuscoli  sol- 
tanto e  spesso  erronea,  di  Spiridione  Petrettini,  pub- 
blicata a  Milano  dai  Sonzogno  nel  1822  (\)\^e  le 
straniere  0  sono  anteriori  al  testo  stesso  del  Hertlein 
e  poco  attendibili  (come  la  francese  del  Talbot),  0  poco 
curanti  dei  successivi  studii  di  critica  del  testo  e  sprov- 
viste  di  un  adeguato  e  pur  tanto  indispensabile  com- 
mento (come  la  recente  inglese  di  W.  Cave  Wright)  (2). 

La  mia  versione  ha  naturalmente  per  base  (eccezion 
fatta  del  libello  Contro  i  Cristiani,  a  cui  sopperisce 
il  testo  di  C.  J.  Neumann)  l'edizione  lipsiense  di 
F.  C.  Hertlein  (presso  Teubner,  iSy^-ó),  non  essendo 
uscita,  a  causa  della  guerra,  la  promessa  e  auspi- 
cata edizione  dei  due  insigni  filologi  belgi  J.  Bidez  e 
F.  Cumont.    Tuttavia  ho  tenuto  conto,  per  quanto  mi 


(i)  Un  anteriore  volgarizzamento  dei  Cesari,  del  Compa- 
gnoni, pubblicato  a  Milano  dallo  Stella  nel  1820,  mi  è  stato 
irreperibile.  Un  ancora  più  antico  volgarizzamento  dei  mede- 
simi Cesari,  di  Girolamo  Zanetti  (Trevigi,  per  Trento,  1765) 
era  irreperibile  al  Petrettini  stesso.  Entrambi  sono  citati  in 
F.  Federici  Degli  scrittori  greci  e  delle  italiane  versioni  (Pa- 
dova 1828Ì  p.  330. 

(2)  Di  uno  sperimentato  conoscitore  di  Giuliano  sono  Kaiser 
Julians  philosophische  Werke  tibers.  u.  erkl.  v.  R.  Asmus 
(Leipzig  1908,  "  Philos.  Biblioth.  „  116.  Bd.),  ma  non  s'incon- 
trano con  la  mia  versione  se  non  per  la  Lettera  a  Temistio, 
e  non  recano  che  un  commento  assai  elementare. 
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è  stato  possibile^  delle  indagini  critiche  sparse  via  via 
da  varii  filologi  nelle  riviste  e  negli  atti  accademici^ 
od  ho  provvisto^  quando  mi  è  parso  necessario^  con 
congetture  mie^  informandone  ogni  volta  il  lettore. 
Naturalmente,  solo  quelle  varianti  importava  qui  no- 
tare^  che  influissero  davvero  sul  significato  della  tra- 
duzione. 

Quanto  al  commento,  doveva  essere  di  contenuto 
essenzialmente  storico  e  comprendere  e  rifondere  in  se 
quella  particolare  conoscenza  di  Giuliano  e  de'  suoi 
tempi,  senza  della  quale  la  lettura  di  tali  operette 
riesce,  sia  per  l'arte  che  per  il  pensiero,  del  tutto  inef- 
ficace. Ho  procurato,  ad  ogni  modo,  ch'esso  fosse  il 
meno  carico  possibile,  e,  pur  affrontando  tutte  le  que- 
stioni che  il  testo  facesse  sorgere  —  e  che,  per  la 
maggior  parte,  non  avevano  avuto  apposita  tratta- 
zione — ,  non  s  indugiasse  su  particolari  di  mera 
erudizione,  ma  spiegasse  anzitutto,  nella  loro  genesi^ 
il  concetto  o  l'immagine  dell'autore. 

Torino,  dicembre  1919. 

AUG.    ROSTAGNI. 


Parte  Prima 


L'UOMO  E  LO  SCRITTORE 
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CAPITOLO    I. 
Preliminari. 

Sulla  soglia,  quasi,  dell'Età  bizantina,  mentre  i  bar- 
bari battevano  ai  confini  dell'  Impero  e,  nell'  interno, 
guadagnavano  ogni  giorno  potenza  i  fedeli  di  Cristo, 
un  uomo  tentò  di  sollevare,  per  l' ultima  volta,  la 
bandiera  di^W Ellenismo  (ij.  Quest'uomo  è  Flavio 
Claudio  Giuliano,  imperatore  e  nipote  di  Costantino 
il  Grande.  Neil'  impresa  portava  la  convinzione  di  un 
apostolo  non  meno  che  l' energia  e  la  risolutezza  di 
un  condottiero  di  eserciti.  Era  guidato  non  pure  da 
una  assillante  idealità  letteraria,  sì  anche  da  concetti 
politici  e  religiosi.  Congiungeva,  con  profondità  ragio- 
natrice  di  filosofo,  al  disegno  di  restaurazione  intel- 
lettuale —  che,  per  riuscire  efìficace,  doveva  essere 
restaurazione  dell'arte  e  del  sapere  antico  nel  loro 
contenuto  mitico  e  ideologico  —  quello  di  una  com- 


(ij  Questo  stesso  vocabolo,  'EÀÀriviafióg,  se  non  inventato 
(come  afiferma  G.  Boissier  La  fin  du  Paganisme  I  p.  iii), 
certo  è  da  Giuliano  divulgato,  ad  esprimere  il  complesso  della 
antica  civiltà  e,  particolarmente,  l'aspetto  religioso,  ch'egli 
intende  restaurare  e  che,  secondo  il  suo  pensiero,  è  inscin- 
dibile dagli  altri  aspetti  della  vita  classica.  V.  Epist.  XLIX 
{Ad  Arsació).  Cfr.  Epist.  XL,  XLI,  LXXIII  (rò  ' EXX-qvi.v.óvy. 
epistole  della  cui  autenticità,  però,  si  dubita. 
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pietà  restaurazione  civile  e  religiosa,  che  doveva  es- 
sere ripristinamento  dell'  Impero  nelle  sue  basi  e  nelle 
sue  istituzioni  originarie. 

Basta  enunciare  questi  pochi  termini  fondamentali 
per  comprendere  quale  enorme  complessità  di  pro- 
blemi si  affacci  allo  studioso  di  Giuliano.  La  perso- 
nalità del  dotto  imperatore  non  è  di  quelle  che  pos- 
sano afferrarsi  con  uno  solo  sguardo  ;  ha  molti  lati  e, 
come  tu  ti  sposti,  sembra  cambiare  aspetto  e  propor- 
zioni :  è,  diciamo  cosi,  assai  facilmente  deformabile. 
La  deformazione  cominciò  infatti,  sotto  gli  occhi  dei 
contemporanei,  per  opera  di  fautori  Ellenisti  nell'un 
campo,  di  avversarii  Cristiani  nell'  altro,  di  retori  e 
filosofi  da  questa  parte,  di  soldati  e  di  statisti  dal- 
l'altra. Culminò,  lui  vivo  ancora,  nel  marchio,  che  gli 
fu    durevolmente    impresso,    dell'apostasia  (i).    C'era 


(i)  Per  la  prima  volta,  ch'io  sappia,  l'appellativo  ^Ano- 
ardTfjg  gli  è  pubblicamente  applicato  da  Gregor.  Naz.  Orat.  IV 
[Stelitentica  I)  i  e  passim;  ma  è  da  supporre  che  con  quel 
nome  i  Cristiani  abbiano  fin  dalle  prime  designato  il  loro 
nemico.  Giuliano  stesso  mostra  di  accorgersene,  quando,  nei 
libri  Contro  i  Cristiani  p.  207  Neumann,  scrive  di  sé  :  ov  jiQoa- 
veifAavTeg  éavtovg  z(p  f^g  àTtooraolag  nvev fiati.  Da  SozoMENO 
poi  Hist.  eccl.  V  4  p.  185  A  si  ricava  che  7iaQa[ìdvrig  lo  chiamò 
il  famoso  vescovo  Maris,  incontrandolo  in  Costantinopoli.  — 
E  un  termine  desunto  dall'Antico  testamento,  versione  dei 
Settanta  :  v.  ad  es.  Num.  XIV  9,  Isai.  XXXI.  Diventa  (tanto 
ànoaràTrig  quanto  TraQa^dvrjg)  epiteto  abituale  nei  glossografi 
Fozio,  Suida  ecc.  —  La  lettera  famosa  del  fratello  Gallo  a 
Giuliano  p.  454  C,  D  (p.  613  Hertlein),  ove  ricorre  la  frase 
àTtoGT^vai  fiév  ae  tflg  TiQovéQag  ^Qrjoxsiag  ZTjg  ex  TiQoyóvoìv 
TiaQaòo^elarig^  è  per  lo  meno  di  dubbia  autenticità,  sebbene 
recentemente  il  Seeck  Geschichte  des  Untergangs  der  an- 
tiken  Welt  IV  (Berlin  191 1)  pp.  124,  440  la  abbia  proclamata 
genuina. 
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chi,  come  Libanio  (lo  splendido  e  vacuo  declamatore, 
esperto  ad  avvincere  col  lusso  della  parola  l'attenzione 
del  pubblico),  vedeva  in  lui  prevalentemente  \\  filosofo, 
innamorato  della  sapienza  e  della  bellezza  ellenica, 
restauratore  del  culto  politeista  ;  chi  invece,  come 
Ammiano  Marcellino  (Io  storico  e  guerriero  dall'animo 
retto,  dal  pensiero  acuto  ma  non  molto  incline  agli 
slanci  e  alle  comprensioni  sublimi),  poneva  in  più 
vivo  risalto  il  soldato,  l'uomo  di  governo,  il  campione 
<iella  giustizia  e  della  virtù  patria.  C'erano  Basilio  di 
Cesarea,  Gregorio  di  Nazianzo,  che,  nella  foga  di 
condannare  il  rèprobo,  dimenticavano  o,  deliberata- 
mente, oscuravano  le  reali  innegabili  doti  del  citta- 
dino, del  pensatore,  dell'  uomo.  Non  e'  era  nessuno, 
forse,  che  intero  e  senza  offese  raccogliesse  il  segreto 
della  sua  anima:  non,  forse,  i  filosofi  e  asceti  Massimo 
e  Prisco,  coi  quali  ancora  morente  egli  s'intratteneva 
a  ragionare  della  sublimità  e  dell'immortalità  dello 
spirito  (i),  e  che  solo  si  curarono  di  interpretarne  e 
assecondarne  le  più  ardite  aspirazioni  mistiche. 

Né  le  discrepanze  e  le  passioni,  allora  accese,  sono 
oggi  spente.  Chi  esalta,  chi  denigra  ;  chi  esagera  il  si- 
gnificato della  riforma  religiosa,  chi  lo  attenua  fino  ad 
assegnargli  un   valore  del  tutto  secondario  e  fortuito. 

Non  è  qui  mio  proposito  di  indagare  gli  atti  e  gli 
intendimenti  tutti  dell'Apostata,  e  neanche  le  svariate 
concezioni  e  i  molteplici  dibattiti  cui  il  suo  nome  ha 
dato  occasione.   Io  ho  davanti  a  me  lo  scrittore. 

Senonchè,  nello  scrittore  appunto  viene  fuori  l'uomo; 
non  si  menoma,  anzi  si  concreta  la  personalità  sua 
intera:    e    non    come    altri    ha    creduto  che   fosse,  a 


(i)  Ammian.  XXV  3,  28. 
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giudicare  dal  suo  operato,  ma  come  egli  stesso  è 
riuscito  ad  affermarsi,  per  virtù  d'arte  sua,  vitalmente. 
Poiché  —  sebbene  paia  a  tutta  prima  esagerato  — 
oso  dire  che  qui  principalmente  ha  vita  l'imperatore 
Giuliano.  La  solenne  impresa  che  nel  rapido  corso 
della  sua  esistenza  poco  più  che  trentenne  egli  tentò, 
e  che  lo  rende  cosi  attraente  ai  suoi  moderni  storio- 
grafi :  quella  celebre  impresa  che  sopra  abbiamo  pro- 
spettata, e  che  fu  la  principale  e  culminante  manife- 
stazione della  sua  attività  pratica,  è  miseramente 
fallita.  A  giudizio  di  tutti  essa  non  ha  avuto,  e  non 
poteva  avere,  nello  svolgimento  della  storia  alcun 
effetto.  Risuscitare  l'Ellenismo,  come  Giuliano  inten- 
deva, era  andare  contro  la  naturale  evoluzione  dei 
tempi  ;  era  tanto  assurdo  quanto  pretendere,  ad  es., 
che  l'albero  tornasse  germe.  Perchè,  in  realtà,  l'Elle- 
nismo non  era  morto  :  viveva  nella  civiltà  cristiana, 
come  il  fanciullo  ch'è  stato,  vive  nell'uomo  che  è. 
L'Apostata  insomma,  nei  suoi  cinque  anni  di  governo 
delle  Gallie  in  qualità  di  cesare  e  nei  due  anni  di 
impero  in  qualità  di  augusto,  è  passato  —  per  dirla 
con  le  parole  di  un  critico  insigne  —  come  una  me- 
teora luminosa  che,  appena  accesa,  si  è  spenta:  ha 
sprecato  in  un  disegno  ineffettuabile  le  sue  magni- 
fiche #virtù  di  mente  e  d'animo  (i). 

Ma  non  ha  sprecato  interamente.  Perchè  nel  falli- 
mento dell'imperatore  ha  le  sue  radici  (non  paia 
un'ironia!)  l'originalità  dello  scrittore.  Nella  sua  tra- 
gedia di  uomo,  nel  suo  conflitto  coi  tempi,  noi 
siamo  per  ravvisare  le  intime  ragioni  della  sua  arte. 


(i)  G.  Negri,  L'imperatore  Giuliano  l'Apostata-  (MUano  1902) 
pp.  485-6,  517-8. 
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CAPITOLO  IL 

Vita  attiva  e  vita  contemplativa. 
Il  profilo  dell'uomo. 

L'anno  355  dell'era  volgare,  a'  dì  6  di  novembre, 
Flavio  Claudio  Giuliano,  figlio  di  Giulio  Costanzo  e 
di  Basilina,  ventiquattrenne,  era  chiamato  a  prendere 
parte  al  governo  dell'  Impero,  con  titolo  e  dignità 
di  cesare:  che  voleva  dire,  nella  gerarchia  istituita  da 
Diocleziano,  vice-imperatore,  ossia  la  principale  figura 
dello  Stato  accanto  a  quella  dell'augusto  (i).  Chi  lo 
chiamava,  dividendo  così  con  lui  gli  onori  della  por- 
pora imperiale,  era  il  cugino  Costanzo  II  :  quello 
stesso  che,  nel  338,  per  disfarsi  di  possibili  preten- 
denti, gli  aveva  fatto  uccidere  (o  era  stato  nel  fargli 
uccidere  il  principale  responsabile)  il  padre  e  un 
fratello  maggiore,  nonché  varii  altri  parenti  :  quello 
stesso  che,  fino  allora,  aveva  circondato  di  sospetti  e 


(i)  Ammian.  XV  8,  I  sgg.  (per  la  data  dell'elezione  ibid.  17); 
loHANN.  Antioch.  fr.  176  [Fragm.  hist.  graec,  MuUer  IV  p.  605). 
Circa  il  computo  dell'età  di  Giuliano  —  sebbene  non  abbia 
al  nostro  scopo  alcuna  importanza  —  per  amore  di  esattezza, 
mi  attengo  a  Seeck  Gesch.  des  Unt.  d.  antiken  Welt  IV, 
PP-  39i"2,  il  quale  conferma,  come  data  di  nascita,  il  331, 
contro  Radinger  "  Philologus  „  L  (1891)  p.  761  e  Neumann  ibid. 
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di  paure  la  sua  giovinezza  orfana  e  straziata,  e  ancora 
recentemente,  nel  351,  aveva  elevato  alla  medesima 
dignità  di  cesare  l'altro  fratello  superstite.  Gallo,  per 
farlo  morire  poco  appresso  (i).  Tragedie  di  Corte 
cui  la  storia  del  tardo  impero  aveva  purtroppo  avvez- 
zato gli  animi  :  ma  che  ugualmente  dovettero  gettare 
nei  festeggiamenti  del  nuovo  cesare,  anche  attraverso 
alla  cristiana  pietà  e  alla  pacata  melliflua  unzione  di 
Costanzo,  un  sinistro  bagliore  (2).  Cosi  descrive,  con 
rara  sensibilità  artistica,  Ammiano  Marcellino  la  scena 
in  cui  si  decide  l'avvenire  del  nostro  eroe  (3j: 

Il  giorno  fissato,  convocate  tutte  le  truppe  ch'eran  presenti 
in  Milano,  eretta  più  alta  del  solito  la  tribuna,  cui  circondarono 


(i)  Questi  fatti  sono  abbastanza  noti  e  da  Giuliano  stesso 
denunziati  nel  Messaggio  al  Senato  e  al  Popolo  di  Atene  270  C, 
281  B,  dove  più  particolarmente  ne  tratteremo,  nonché  in 
Orat.  VII  228  B,  230  A;  I  17  A.  Difese  di  Costanzo  furono 
tentate,  per  ragione  di  partito,  dai  nemici  di  Giuliano,  ma 
non  riuscirono  a  cancellare  la  sua  responsabilità. 

(2)  Sulle  affettazioni  di  Costanzo  e  sulle  strane  maniere  con 
cui  posava  a  sapiente  e  a  filosofo,  vedi,  oltre  alla  splendida 
descrizione  di  Ammiano  XVI  io,  9-12,  XXI 16,  ciò  che  si  de- 
duce dai  panegirici  di  Libanio  (particolarmente  Orat.  LIX  122), 
di  Temistio  (particol.  I  e  II)  e  di  Giuliano  stesso  (I  e  II). 
Circa  la  speciale  sua  passione  per  l'eloquenza,  dice  Ammiano 
(XXI  16,  4)  :  doctrinarum  diligcns  adfectator,  sed  cimi  a  rhe- 
torica  per  ingeniuni  desereretiir  obtusum,  ad  versiJìcandufH 
transgressus  nihil  operae  pretium  fecit.  —  Ottima  caratteristica 
in  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV  pp.  31-2. 

(3)  XV  8,  4-17.  Questa  descrizione  di  Ammiano  deriva  pro- 
babilmente —  come  dimostra  soprattutto  la  chiusa  (vedi 
nota  ivi)  —  da  relazioni  scritte  od  orali  di  Giuliano  stesso  o 
di  suoi  intimi.  Il  discorso  di  Costanzo  è  da  considerarsi,  in 
massima,  autentico  :  come  dimostrano  —  io  credo  —  le  tracce 
di  stile  greco  che  traspaiono  nel  latino  di  Ammiano  (e  i  di- 
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le  aquile  e  gli  stendardi,  l'augusto,  salito,  e  tenendo  per  la 
destra  mano  Giuliano,  a  questo  modo  con  pacata  favella  perorò: 
"  Noi  siamo  davanti  a  voi,  ottimi  difensori  dello  Stato,  per 
tutelare,  quasi  con  un'anima  sola,  la  causa  di  tutti.  A  voi  io 
riferirò,  come  a  giudici  imparziali,  quel  che  sono  per  fare. 
Dopo  Tuccisione  dei  tiranni  ribellatisi  (i),  cui  rabbia  e  furore 
aveva  condotto  a  tentare  ciò  che  tentarono,  i  Barbari,  quasi 
per  offrire  agli  empii  Mani  di  costoro  un  sacrifizio  di  sangue 
romano  (2),  invadono  la  Gallia,  rompendo  la  quiete  dei  con- 
fini (3):  imbaldanziti  —  si  vede  —  da  questa  fiducia,  che  noi 
ardue  necessità  ci  tengono  legati  a  lontanissime  regioni.  Se 
dunque  a  questo  male,  che  già  oltre  il  dovere  si  espande, 
andrà  incontro  —  mentre  è   a  tempo  —  il   suffragio   di  una 


scorsi  di  Costanzo,  se  anche  tenuti  in  latino,  dovevano  essere 
stati  raccolti  e  pubblicati  in  greco  :  prova  ne  sia  il  discorso 
per  la  nomina  di  Temistio  a  senatore,  pp.  21-7  dell'edizione 
Dindorf):  cito  ad  es.  l'uso  di  vicissim  in  posizione  attribu- 
tiva (13)  =  fi  TtQÒg  àÀÀi^Àovg  (pLÀCa-,  proserpenti  (7)  =nQooéQ- 
novzi  (raro  in  latino).  Cito  soprattutto  un  parallelo  di  concetto 
e  di  espressione  :  iustus  in  def erenda  superiori  potestate  nobi- 
litati mi  hi  propinquae ,  quam  ipsa  potestate  videor  esse 
sublimis  (12)  con  Temistio  (il  quale  non  doveva  ignorare  il 
discorso  di  Costanzo  riferentesi  a  quel  fatto  stesso  che  inten- 
deva esaltare)  :  Orat.  II  40  A  :  ovtoì  yàQ  Tip  ovtt,  (ptÀóaocpóg 
èativ  ó  yevvalog  [KoìvaTdvziog]  &axe  yial  zòv  ovvaQXovza  (pi- 
Àóaocpov  èTzoLiqaazo^  odx  ^^^  TZQoai^xet  adzip  nazà  yévog,  àÀÀ'  dzt 
ai)Z(p  'Aazà  zìjv  àgezrjv  d  7  ;^  t  a  rf  ?;  et.  Cfr.  Or  <a;/.  IV  58  D-59 
e  V.  qui  Appendice  II. 

(i)  Magnenzio  e,  più  particolarmente,  Silvano:  su  cui  vedi 
la  nota  a  Messaggio  al  Sen.  e  al  Pop.  d'At.  273  D. 

(2)  Prende  abbaglio  P.  Allard  Julien  V Apostat  I  (Paris  1900) 
p.  355:  "  comme  pour  offrir  de  leurs  mains  impies  un  sacri- 
fice  expiatoire  arrosé  de  sang  romain  „.  Il  testo:  velut impiis 
eor utn  manibus  romano  sanguine  parentantes. 

(3)  Era  forse  arrivata  o  stava  per  arrivare  la  notizia  della 
caduta  di  Colonia  :  che  a  Giuliano  fu  nascosta  fino  a  che  non 
si  trovò  in  viaggio  per  la  Gallia  :  Ammian.  ibid.  18-9. 
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nostra  comune  deliberazione,  i  colli  di  quelle  genti  superbe 
si  fiaccheranno,  e  i  confini  dell'  Impero  saranno  intatti-  Resta 
che  la  speranza  ch'io  nutro,  voi  corroboriate  con  prosperi 
effetti.  Qui  è  Giuliano,  mio  cugino  paterno  che,  come  sapete, 
è  giustamente  apprezzato  per  la  sua  modestia,  e  per  essa  a 
noi  altrettanto  caro  che  per  la  parentela:  giovane  di  brillanti 
attitudini  che  io  desidero  elevare  al  grado  di  cesare,  purché 
a  questo  mio  disegno,  se  utile  vi  pare,  anche  voi  diate  con- 
ferma col  vostro  consenso  „. 

Altro  voleva  aggiungere  :  ma  l'uditorio,  interrompendo,  con 
favorevoli  mormorii,  lo  impedisce:  "  Questo  è  il  volere  di  Dio, 
non  di  un  uomo  „,  dicevano,  quasi  presaghi  del  futuro.  Senza 
fare  un  movimento,  l'Imperatore  (i),  quando  furono  tornati 
in  silenzio,  continuò,  più  sicuro:  "Poiché  dunque  della  vostra 
approvazione  mi  fa  fede  il  lieto  sussurro,  orsù,  questo  giovane 
di  forza  tranquilla,  i  cui  modesti  costumi  sono  più  da  imitare 
che  da  descrivere,  salga  all'auspicato  vertice  degli  onori.  La 
preclara  sua  indole,  coltivata  dai  buoni  studii,  credo  di  averla 
con  ciò  solo  pienamente  dimostrata  :  che  su  lui  ho  diretto  la 
mia  scelta.  Ordunque,  in  presenza  di  Dio  celeste,  io  lo  vesto 
del  manto  imperiale  „. 

Disse,  e  tosto,  indossata  a  Giuliano  la  porpora  degli  avi  e 
proclamatolo  cesare  fra  gli  applausi  dell'esercito,  a  lui  che 
tiene  il  volto  un  po'  contratto  e  quasi  mesto,  soggiunge: 

"  Hai  ricevuto,  così  giovane,  lo  splendido  fiore  dell'origine 
tua,  o  fratello  a  me  fra  tutti  amatissimo  !  La  mia  gloria  —  con- 
fesso —  se  n'è  accresciuta:  poiché  nel  deferire,  con  giustizia, 
parte  della  mia  potenza  alla  Nobiltà  tua  che  m'é  parente  (2), 
mi  par  d'essere  più  sublime  che  per  la  potenza  stessa.  Siimi 
dunque  compagno  nelle  fatiche  e  nei  pericoli  :  assumi  la  tutela 
e  il  governo  della  Gallia: /porta  sollievo  coi  tuoi  benefizi  a 
quelle  afflitte  contrade.  E  se  i  nemici  sarà  necessario  affron- 
tare, aspettah  di  pie  fermo,  tra  i  portabandiera  stessi:  giusto 


(i)  Ciò  è  nelle  abitudini  afitettate  di  Costanzo:  Ammian.  XVI 
IO,  io:  nec  spuens  aiit  os  aut-  nasum  ter  gens  vel  fricans, 
manumve  agitans  visus  est  iinquam. 

(2)  Questo  é  detto  in  doppio  senso  :  parentela  di  nobiltà, 
di  virtù,  di  filosofia;  v.  sopra  p.  8  n.  3. 
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istigatore  di  coraggio  in  tempo  opportuno,  cauto  esempio  di 
ardire  ai  combattenti,  sostegno  dei  caduti  e  degli  oppressi, 
testimonio  di  verità  e  di  giustizia  sia  ai  valorosi,  sia  agli 
ignavi.  Avanti  dunque,  dove  l'urgenza  dell'impresa  ti  chiama, 
avanti,  uomo  forte,  alla  testa  di  uomini  parimente  forti  I  Noi 
ci  saremo  accanto,  con  l'incrollabile  costanza  di  un  vicende- 
vole amore;  militeremo  insieme;  insieme  (se  a  Dio  piaccia  di 
esaudire  le  nostre  preghiere)  governeremo  con  eguale  mode- 
razione e  pietà  eguale  il  mondo  finalmente  pacificato.  Tu  mi 
sarai  sempre  presente,  né  io  ti  mancherò,  qualunque  cosa  tu 
faccia.  Insomma,  va,  va  I  corri,  accompagnato  dai  voti  di  tutti, 
a  difendere  con  cura  assidua  il  posto  che  la  Repubblica,  quasi, 
ti  affida!  „. 

Nessuno,  dopo  questa  chiusa,  si  potè  tenere:  anzi,  i  militari 
con  orrendo  frastuono,  battendosi  gli  scudi  contro  le  ginocchia 
(che  è  manifestazione  riboccante  di  giubilo;  mentre,  quando 
contro  le  lance  urtano  gli  scudi,  allora  è  segno  di  rabbia  e 
di  dolore),  mostrarono  con  quale  e  quanto  piacere  tutti,  ad 
eccezione  di  pochi,  approvassero  il  giudizio  dell'augusto. 
Accoglievano,  in  atto  di  degna  ammirazione,  il  cesare,  tutto 
fiammante  nel  fulgore  della  porpora  imperiale.  E  contemplan- 
done gli  occhi,  di  una  bellezza  terribile,  contemplandone  il 
volto,  di  una  grazia  più  forte  nella  insolita  commozione,  cer- 
cavano di  presagire  quale  egli  sarebbe  in  futuro:  come  se 
avessero  studiato  quei  vecchi  libri  che  insegnano  a  scoprire 
dai  lineamenti  esteriori  le  interne  disposizioni  degli  animi. 
Per  maggiore  rispetto  alla  sua  dignità,  non  lo  lodavano  oltre 
il  dovere,  né  meno  :  di  modo  che  più  di  censori  furono  stimate 
quelle  voci,  che  di  soldati.  Ma,  ammesso  poi  nel  medesimo 
cocchio  dell'Imperatore  ti)  e  ricevuto  nella  reggia,  egli  sus- 
surrava quel  verso  d'Omero  : 

Lo  colse  la  morte  purpurea  e  V armipotente  Destino  (2). 


(i  Degnazione  veramente  eccezionale.  Ammiano  stesso  XVI 
IO,  12  :  per  omne  tempus  imperii  nec  in  consessum  veìiiculi 
quemquam  suscepit  [Constantius]. 

(2)  Iliaci.  V  83.  —  Questo  particolare  dovette  essere  de- 
sunto da  qualche  scritto  di  Giuliano  stesso,  forse  da  uno  dei 
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Difficilmente  gli  spettatori  che  contemplavano  quel 
giovine  dal  corpo  esiguo  (i)  sotto  la  porpora  impe- 
riale, scrutando  nei  suoi  occhi  d'una  bellezza  terribile, 
nel  volto  pallido  e  contratto,  nelle  maniere  convulse  (2) 
i  segni  del  futuro,  poterono  comprendere  quale  uomo 
appunto  egli  fosse.  Difficilmente  lo  poteva  compren- 
dere Costanzo,  che  pure  lo  eleggeva  (sia  che  ciò 
facesse  per  urgente  necessità  di  Stato,  sia  anche 
per  procurarsi  la  soddisfazione,  cara  ai  più  perversi, 
di  beneficare,  di  fare  un  bel  gesto,  di  rappresentare 
le  parti  della  saviezza  e  della  bontà)  (3)    e    lodava  i 


perduti  Messaggi  ai  Corinzi,  agli  Spartani,  in  cui  narrava  la 
sua  elezione,  e  dei  quali  qualche  traccia  ci  è  dato  scoprire 
anche  altrove  :  come  in  Zosim.  Ili  3  (v.  Messaggio  277  D, 
in  n.).  —  Allard  Jitlien  l*Ap.  I  p.  357  lo  attribuisce  a  confi- 
denze del  ciambellano  Euterio. 

(i)  Ammian.  XXII  2,  5  :  exiguo  corpore;  14,3:  homo  brevis 
{ridebafnr  enim  ut  Cercops...  humeros  extentans  angiistos... 
grandiaque  incedens);    XXV  4,  22:    mediocris   erat   staturae. 

(2'  V.  per  tutti  questi  tratti  la  caricatura  che  ne  fece  Gregor. 
Naz.  Orat.  V  {Steliteutica  II)  23.  Sulla  quale  cfr.  Asmus  in 
"  Philologus  „  LXV  (1906)  pp.  410-5. 

(3)  Anche  questa  è  una  questione  sottile  e  appassionata- 
mente dibattuta,  non  dai  moderni  soltanto,  ma  già  dagli  an- 
tichi. Mentre  infatti  Gregorio  Nazianzeno  non  vede  in  Costanzo 
altro  che  una  santa  intenzione  di  beneficare  il  cugino,  questi 
nel  Messaggio  al  Senato  e  al  Pop.  di  At.  2^]^  C,  giunge  ad 
attribuirgli  l'intenzione  opposta.  Probabilmente  è  vero  ciò  che 
si  deduce  da  Ammiano  Vili  2,  da  Zosimo  III  1-3  e,  in  sostanza, 
da  Giuliano  stesso  Messaggio  277  D,  che  a  Costanzo  il  gio- 
vane cesare  dovesse  servire  come  strumento  per  tener  vivo 
il  prestigio  imperiale  nelle  GaUie  pericolanti,  mentre  l'auto- 
rità effettiva  restava  nelle  mani  dei  generali.  Per  non  avere 
rispettato  questi  generali  ed  essersi  rivelato  uomo  d'armi  lui 
stesso,  Giuliano  cadde  in  disgrazia. 
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suoi  «  moderati  costumi  »,  le  sue  «  brillanti  attitudini  >, 
la  sua  «  forza  tranquilla  >,  i  «  buoni  studii  ».  Cono- 
scevano di  lui  alcune  cose  esteriori.  Lo  avevano  visto 
arrivare  di  recente  dalla  Grecia,  con  la  barba  lunga 
e  il  mantelletto  di  filosofo  ;  avevano  riso  delle  sue 
maniere  timide  e  impacciate  ;  lo  avevano  costretto  ad 
assumere  vesti  militari,  componendo  di  lui  un  assai 
buffo  soldato  (i).  Avevano  appreso,  forse,  qualcuna 
delle  sue  passate  vicende:  che,  orfano,  era  stato  te- 
nuto lontano  da  ogni  fasto  regale  (2)  ;  aveva  conce- 
pito per  gli  studii  una  immensa  passione,  cui  non 
sempre  era  libero  di  soddisfare;  a  Nicomedia  prima, 
e  a  Costantinopoli,  con  maestri  assegnatigli  da  Co- 
stanzo (3):  poi  a  Macello,  in  un  solitario  podere  della 


(i)  V.  più  avanti  il  Messaggio  274  C,  D.  Cfr.  Ammian.  XV 
8,  i:  lulianum...  etiam  tum  palliatum... 

(2)  Che,  dopo  l'assassinio  dei  parenti,  Giuliano  sia  stato 
allontanato  da  Costantinopoli  si  deduce  dal  Messaggio  270  D 
{èf^e  òè  Hai  eteQOv  à6eÀ(pòv  èfA,òv  id'sÀi^aag  ^uèv  y.retvai  [Ko)v- 
OTccvTiog],  véÀog  óè  èm^aÀòjv  (pvyfjv);  e  che  a  Nicomedia  abbia 
fatto  i  suoi  primi  studii,  sotto  la  direzione  del  vescovo  Eusebio 
(v.  oltre  cap.  Ili),  si  conferma  da  Ammiano  XXII  9,  4.  Ciò  con- 
traddice a  Negri  Ulmper.  Giul.  p.  23  e  ad  Allard  Julien 
V Apostat  I  p.  267,  secondo  i  quali  il  fanciullo  dimorò  addirit- 
tura a  Costantinopoli,  o  vi  tornò  dopo  una  brevissima  assenza 
per  seguire  Eusebio,  nominato  allora  (338)  vescovo  della  ca- 
pitale. La  venuta  a  Costantinopoli  è  invece  del  342  circa  (se- 
condo dimostra  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV  p.  458);  dopo  di 
che,  svegliatisi  i  sospetti  di  Costanzo,  il  ragazzo  sarà  riman- 
dato a  Nicomedia  e,  tosto,  nel  345.  relegato  a  Macello  {è{*h 
T(ùv  ÒLÒaay.aÀeCùìv  àTtayayóvieg  271  C).  Su  tutto  ciò  cfr.  Appen- 
dice I. 

(3)  V.  qui  il  Misopogone  354  A,  B,  e  cfr.  Or.  VII  {Contro  il 
cinico  Eraclio)  229  C,  dove  di  sé  stesso,  a  quei  tempi,  dice  : 
Ttaiòiov    TiaQeQQifAfAévov  y.al  àjAeÀovf*€vov;    231  C:    év    rf;  tcHv 
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Cappadocia,  dove  (con  grande  sua  pena)  era  rimasto 
per  sei  anni  privo  di  ogni  libera  conversazione  ;  poi 
ancora  a  Costantinopoli  e  nei  principali  centri  del- 
l'Asia Minore,  presso  i  filosofi  ei  retori  più  rinomati; 
da  ultimo  in  Atene,  che  gli  era  stata  scelta  come 
luogo  di  esilio  e  che  era  divenuta  per  lui  vera  sede 
di  delizie  spirituali  (i).  Correvano  voci,  ma  varie  e 
indistinte,  che  dalla  sua  condotta  non  volgare,  dai 
suoi  rapporti  con  filosofi  e  asceti  d'Oriente,  stimavano 
indurre  alcunché  circa  la  missione  e  i  propositi  del 
nuovo  cesare.  Tanto  che  (se  ha  qualche  senso  la  leg- 
genda), non  appena  egli  fu  giunto  in  Gallia,  dove 
Costanzo  lo  inviava  ad  esercitare  l' ufficio  di  re,  ed 
entrò  in  Vienna  fra  le  acclamazioni  della  folla,  una 
vecchia  cieca,  chiesto  chi  arrivava  e  rispostole  : 
«  Giuliano  cesare  »,  —  «  Questo  è  >,  gridò,  «  colui  che 
ristabilirà  gli  altari  degli  Dei  »   (2). 


* 


Difatti,  Giuliano  si  elevava  assai    al    disopra    degli 
uomini  comuni  :  vir  profecto  heroicis  connumerandus 


ovy/Bvòjv  ol'/da  TtaQeQQififAévog.  —  Che  Giuliano  fosse  desti- 
nato a  vita  privata  si  deduce  poi  anche  da  questo,  che  non 
gli  fu  insegnato  il  latino  né  impartita  alcuna  educazione  mi- 
litare (Ammian.  XVI  5,  io). 

(i)  Per  tutto  ciò  v.  di  nuovo  Messaggio  271  C,  D,  275  B, 
con  le  annotazioni  relative,  e  Lettera  a  Tentistio,  particolar- 
mente 260  A.  Cfr.  inoltre  Orat.  Ili  {Paneg.  ad  Eusebio)  118  C. 

(2)  Ammian.  XV  8,  21-2.  V.  le  considerazioni  di  Allard 
Julien  VApostat  I  p.  393  e  di  Geffcken  Kaiser  Julianus  {Das 
Erbe  d.  Alien  VIII,  Leipzig  1914)  p.  31. 
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ingeniis  per  serv^irci  della  scultoria  espressione  di 
Ammiano  (i).  Egli  aveva  legato  la  sua  vita,  in  ma- 
niera indissolubile,  a  una  \^gg^  superiore,  che  non 
era  solo  la  legge  del  bene  morale,  per  cui  amava  la 
giustizia  e  rifuggiva  dall'iniquità,  ma  la  coscienza  di 
una  missione  che  l'uomo  riceva  da  Dio  e  di  cui  a 
Dio  debba,  anzitutto,  rispondere  (2).  Poco  importa 
qui  stabilire  da  quali  influssi,  fuori  delle  sue  conge- 
nite virtù,  egli  attingesse  questo  verbo,  e  fino  a  qual 
punto  i  neoplatonici  Edesio  e  Crisanzio  o  il  tauma- 
turgo retassimo  dessero  concretezza  d'intenti  politici 
e  religiosi  alle  mistiche  aspirazioni  dell'  imperiale 
alunno  ;  poco  importa  ancora  determinare  per  quali 
ragioni,  dipendenti  dalla  sua  educazione,  dalle  simpatie 
letterarie,  dalle  speciali  contingenze  familiari,  oltreché 
da  qualcosa  di  più  profondo  che  poi  vedremo,  e  non 
certo  da  perversione  d'animo,  egli  approdasse  al  Po- 
Hteismo  anziché  al  Cristianesimo.  Il  fatto  sostanziale 
é  che,  dal  giorno  in  cui  aveva  cominciato  a  pensare, 
lo  spirito  del  giovane  si  era  agitato  nella  sfera  del- 
l'Assoluto, e  in  questa  aveva  elaborato  e  raccolto  una 
tale  concezione  della  vita  che  doveva  assisterlo  in 
tutti  i  suoi  atti  ed  essere  il  simbolo  della  sua  eleva- 
tezza d'uomo.  L'apostasia  sua  stessa,  ossia  la  ricon- 
sacrazione ufficiale  del  Politeismo,  il  quale  quaranta 
anni  prima  Costantino  aveva  abbandonato  come  re- 
ligione di  Stato:  questa  famosa  riforma,  ch'era  il 
grande  segreto  cui  già  il  nuovo  cesare  albergava  nel- 


(ij  XXV  4,  I. 

(2)  Ammian.  XVI  1,4:   Videtur  lex  quaedam   vitae  melioris 

hunc  iuvenem  a  nobilibus  cunis  adusque  spiritum  comitata 
supremum. 
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l'animo  (i),  non  fu  se  non  una  manifestazione  este- 
riore, e,  in  certo  senso,  secondaria  e  occasionale,  di 
quel  fondamentale  fenomeno  che  costituisce  il  valore 
intimo  di  Giuliano  e  che  tanto  lo  nobilita  ai  nostri 
occhi  imparziali. 

Questo  valore  non  fu  da  lui  conseguito  che  per 
mezzo  di  aspre  lotte  combattutesi  nel  chiuso  della 
sua  anima,  e  le  cui  risonanze  sono  avvertibili,  quasi, 
in  tutti  gì'  istanti  e  in  tutte  le  manifestazioni  della 
sua  vita.  Giuliano  non  era  di  quelle  anime  candide 
e  tranquille  che  nulla  conoscono  all'infuori  del  bene, 
e  passano  pel  mondo  senza  vedere,  senza  raccogliere 
le  offese  recate  alla  loro  ingenua  purezza.  Anime 
nate  per  effettuare  l' idea  della  perfetta  bontà  non 
incontrano  ostacoli,  non  sospettano  dubbii  :  raggiun- 
gono la  virtù  con  l'ignoranza,  quasi,  del  vizio  (2). 
Giuliano  non  rassomigliava,  quindi,  a  Marco  Aurelio; 
sebbene  questo  si  fosse  prefìsso  a  modello,  non  pure 
di  imperatore  ma  di  uomo,  e  cercasse  imitarne  e  fi- 


li) Si  deduce,  non  solo  dall'aneddoto  che  abbiamo  sopra 
riferito  della  sua  entrata  in  Vienna,  ma  da  ciò  che  dice  nel 
Messaggio  277  C  intorno  all'amico  Evemero  che  lo  seguì  in 
Gallia,  rà  tiqòz  d'eohg  ovveiSìog  y.ai.  oc  ivEÒÉyero.  Àd&QO,  avfi- 
TiQdxTùìv.  —  In  Gallia  egli  fece  poi  venire  il  ierofante  di 
Eleusi;  v.  Eunap.   Vii.  sophist.  Maxim,  p.  476  Boissonade*. 

{2)  Di  una  certa  indomabilità  di  carattere  e  delle  fatiche 
che  gli  costò  l'esercizio  della  virtù,  specialmente  durante  i 
primi  anni  della  sua  educazione,  parla  più  volte  Giuliano  nel 
Misopogone,  particolarmente  351  C  {èveQyaoduevog  [ó  jiaiòa- 
yoìyòg]  xal  òotieq  èvzvTcóìoag  o:ieQ  àyò  uèv  oVy.  è^ovÀófA^rjv 
tare,  ó  óè  à)g  òi)  ti  yaQÙep  .^oiiòv  udÀa  :tQO&vuù)g  evezi&ec)  ; 
353  B  {ètcùv  TQidxovta  fieZérr^p  àcpetvai  7iayydÀe:ióv  [èaxiv] 
àÀÀùìg  Ts  xal  uevà  Toaavu^g  éyyei'ouévj^v  r/]j  yaÀeJiórrfTog);  e, 
più  ancora,  in  Oraf.  VII  235  B,  C  :  cfr.  qui  appresso. 
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farne  «  la  perfetta  virtù  »  (i).  Aveva  dentro  di  sé  un 
rigoglio  passionale  da  cui  Marco  era  immune.  Pur 
alle  cose  belle  e  sante  si  abbandonava  con  un  impeto 
che  l'olimpico  suo  predecessore  aveva  ignorato.  Era 
una  natura  infinitamente  pili  complessa  e  più  ricca. 
Dotato  di  una  istintiva  avversione  per  il  turpe  e  il 
disonesto,  era  portato  a  perseguitarli  con  un  ardore 
che  sapeva  d'odio  e  d'ira  (2).  Doveva  vincere  sé  stesso, 


(i)  Lettera  a  Temistio  253  B-C  (cfr.  pure  i  Cesari  317  B, 
328C,  333  B,  335CK  Ammian.  XVI  1,4:  rectae  perfec- 
taeqtie  ratio nis  indagine  congruens  Marco ^  ad  cuius 
aemulationem  actus  snos  effingebat  et  mores  ;  XXII,  5,  4  ;  XXV 
4;  17.  EuTROP.  X  16,  3:  Marco  Antonino.,,  quem  etiam  aemu- 
lar i  studebat. 

(2)  Così  è  da  intendere  la  caricatura  che  dell'indole  im- 
pulsiva di  Giuliano  fa  Gregor.  Naz.  Orat.  V  21  :  /?oà>v  Y,aX 
oeia^Gìv  èiikriQOv  rà  ^aai?^eia  ói'/,d^(ov,  tùoneQ  adzòg  S>v  ó  zv- 
QavvovfABvog  aal  ^i^f*iov/À,Evog,  ovyc  aÀÀoig  xavza  ndayovaiv 
èTtai^vvùìv  ;  e  ancora  più  avanti.  Egli  stesso,  Giuliano,  cono- 
sceva i  proprii  impulsi  e  mirava  a  correggersi  :  v.  Ammiano 
XXII  IO,  3  :  Lndicinm  enim  hoc  est  optanditm  et  rectum,  ubi 
per  varia  negotiorum  examina  iustum  id  est  et  iniustum  :  a 
quo  ille  ne  aberraret  tamquam  scopulos  cavebat  abrnptos.  Hoc 
autem  ideo  ad  sequi  potttit,  quod  levit  atem  agnoscens 
coynmotioris  ingenii  sui,  praefectis  proximisque  per- 
m,ittebat  ut  fidenter  impetus  suos  aliorsum  tendenteSy  ad 
quae  decebat  monitu  opportuno  frenarent  :  monstrabatque 
subinde  se  dolere  delictis  et  gaudere  correctione;  XXV  4,  16: 
Levioris  ingenii  [erat] ;  verum  hoc  instituto  rectissimo 
temperabat,  emendari  se,  cum  deviaret  a  fruge  bona,  per- 
mittens;  XVI  7,  6;  ed  Eunapio  fr.  24:  6ti  ngòg  zòv  'Ogi^daiov 
Elnóvza  <hg  od  ygri  zòv  d'v/^óv,  y.àv  ènEiairi^  Sta  zàiv  òu- 
fxdzoìv  xal  zf^g  qxovrjg  éy.q)o^etad'ai,  "  d^a  zoivvv ,,  eÌTiev  "  éfieióri 
ìtaÀcHg  Xéyeig^  el  zovto  iyxaÀéaeig  è'zi  òevzeQov  „.  —  Ciò  era 
tutto  l'opposto  di  quella  ipocrita  impassibilità  di  cui  andava 
superbo  Costanzo  e  della  quale  parlammo  sopra. 
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ricorrere  al  ragionamento,  rifugiarsi  nella  contempla- 
zione dell'astratto  e  dell'assoluto,  per  purificare  i  suoi 
sentimenti.  Aveva  la  forza  di  tentarlo,  di  riuscirvi 
spesso,  ma  non  senza  che  gli  restasse  a  fior  di  labbra 
uno  spasimo  amaro,  come  ricordo  della  lotta  (i). 
Freddo  nelle  cose  della  carne,  poco  incline  agli  af- 
fetti terreni,  rovesciava  l'impeto  della  passione  sulle 
cose  spirituali  e  su  tutto  ciò  cui  annettesse  valore 
spirituale  (2).  Non  soffriva  tanto  per  la    rinuncia,    in 


(i)  V.  per  tutto  ciò  il  Misopog.  passim  e  la  lettera  Allo  zio 
Giuliano,  scoperta  non  molto  tempo  addietro  e  pubblicata  in 
"  Riv.  di  Filol.  „  XVII  (1888)  pp.  291-5,  dove  bene  descrive 
i  suoi  sentimenti  in  cohibenda  ira.  Ricorda  inoltre  Ora/.  VII 
235  A-C:  à  òé  (Mardonio  —  credo  io  — :  v.  Appendice  I)  ^x^e 
TiQÒ  TidvTOìv  àQEzriv  àoy.elv ...  èòCòaoy.e  ...  rovzl  óè  è^^Qei  tò 
fiav  L  òj  S  e  g  %al  d'Qaov,  y.al  èjTEiQdió  fie  tioìeIv  éfiavvov 
Où)(pQovéaTEQOv.  èyò)  oh  naiTiEQ^  òg  olad-a^  zolg  E^oìd-Ev  tiÀeo- 
vsxzri^aaiv  èTvzs^oìiLiévog  Ò7iéza§a  dfioìg  è/^avzòv  zq)  xaS'f]yEf4,óvt 
Hai  zolg  EHELvov  (pCÀoig  yizÀ. 

(2)  Misopogone  348  D  [zò  yévog  èazC  /noe ...  àvacpQÓóizov)^ 
345  D  {ìiud'EvSELg  ù)g  èninav  vvxzcoq  f^óvog),  367  B,  e  v.  le 
note  ivi;  Liban.  Orai.  XVIII  179:  q)vaEi  òvvdfiEvog  aù)q)Qovelv. 
—  Se  della  vita  intima  di  Giuliano,  e  particolarmente  della 
moglie  Elena  (la  sorella  di  Costanzo,  a  lui  unita  nelPoccasione 
della  nomina  a  cesare  e  morta  qualche  anno  dopo  in  Gallia), 
nulla  è  saputo,  ciò  non  è  tanto  per  mancanza  di  notizie  este- 
riori (l'imperatore  parla  di  lei  solo  in  qualche  frase  sbiadita, 
neWOrat.  Ili  123  D  e  nel  Messaggio  284  C),  quanto  perchè 
tale  affetto  non  era  radicato  nella  natura  dell'imperatore.  Di 
qui  forse  riceve  luce  anche  quel  discusso  brano,  contenuto  in 
una  lettera  scoperta  non  molto  tempo  addietro  ("  Rivista  di 
Filologia  „  sopra  cit.  p.  293),  che,  oltre  alle  due  frasi  testé  ci- 
tate, è  l'unica  testimonianza  diretta  delle  relazioni  di  Giuliano 
con  Elena  :  ^dQzvQag  e^co  zovg  •d'sovg  ndvzag  ze  aal  Tzdaag, 
8  ti  xcù  5oa  (AOL    TiQÒg  ztjv   ya^^sz^v,  o^x  àv    '^^d-éad'rjv  se  zig 
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sè  stessa,  quanto  per  lo  sdegno  di  non  vedersi  se- 
guito, approvato,  riconosciuto.  Tendeva  ad  isolarsi  :  a 
ripagare  con  un  gesto  d'orgoglio  l'abbandono  in  cui 
gli  sembrava  di  essere  lasciato.  Sentiva  altamente  di 
sè,  troppo  diverso  dagli  altri  (i);  amava,  irrefrenabil- 
mente, la  gloria  (2):   e  ciò  lo  spauriva,  poi,  se  si  fa- 


iòri^oGÌevaev  oi^zcog  ^v  ndvra  ooìcpQoavvrig  tiÀ^qì].  Si  noti 
che  il  brano  è  completamente  frainteso  da  Allard  Julien 
VApostat  II  p.  30,  il  quale,  traviato  dalla  falsa  traduzione  e 
commento  di  Parisio  e  Largaiolli,  1.  e.  della  '*  Riv.  di  Fil.  „, 
vi  vede  un  senso  "  anodino  „  :  "  je  n'aurais  pas  supporté  que 
quelqu'un  fit  connaìtre  au  public  quels  étaient  mes  rapports 
avec  ma  femme  „  ;  mentre  il  senso  è  chiaro  ed  è  tutto  il 
contrario  di  questo ,  cioè  :  "  non  mi  sdegnerei  che  qual- 
cuno ecc.:  perchè  tutto  era  temperanza  e  saggezza,,.  —  Ri- 
mane quindi  anche  escluso  l'accenno  alle  dicerie  e  alle  calunnie 
secondo  cui  l'Apostata  avrebbe  avuto  parte  nella  morte  di 
Elena.  —  Ricorda  poi  Orat.  VI  198  C  :  o'ò  ^éÀzuóv  èazLv  tnò 
T^v  XciQv^òiv  nal  TÒv  KcoxvTÒv  ycal  fjiVQÙag  ÓQyviàg  xazà  yfjs 
dvvai,  ^  neaslv  elg  tolovzov  ^iov  aiòoCoig  ycal  yaazQÌ  óov- 
Àevovza...',  et  oh  f^rj  ^dSiov,  ol  Aioyévovg  vÓ(a,oì  Y.al  Kgdzrjzog 
tTihQ  zovzùìv  o^x  àzifiaazéof  èQOJza  Àvei  Àùfióg,  àv  Sè  tovzq) 
XQrjad'ui  (A,^  ò'óvrj,  ^Q^xog.  Ammiano  XXV  4,  7:  id  praedicabat 
turpe  esse  sapienti,  cum  habeat  animum,  captare  laudes  ex 
corpore. 

(i)  Messaggio  276  C  {àvd'QOìTiog...  o-ùòh  zcòv  àyeÀatCDv  oiàh 
Tùìv  avQq)EZù)ò(bv,  àÀÀà  zcòv  èTzteinciv  xal  fA,ezQCoìv)y  e  Misopo- 
gone  passim.  Questo  sentimento  gli  viene  anche  da  un  con- 
cetto mistico,  che  divide  l'iniziato  dai  profani  [Orat.  V  173: 
àyvùìoza  z(ì>  avQq)€Z(p,  d'sovQyolg  oh  zolg  fA^anagloig  yviÓQif^a). 
^edi  inoltre  Orat.  VI  196  C,  200  C;  VII  211  B. 
(2)  Ammiano  XXV  4,  18:  plausibus  laetus,  laudum  etiam  ex 
Iminitnis  rebus  intemperans  adpetitor  ;  XXII  7,  3-4  :  nimius 
ìcaptator  inanis  gloriae  visus,  praeclarique  illius  dicti  immemor 
\Tulliani,  quo  tales  notando  ita  relatum  :  "  Ipsi  UH  philosophi, 
!  etiam    in    his   tibris,    quos    de   contemnenda  gloria   scribunt, 
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ceva  a  considerare  di  essere  un  semplice  strumento 
nelle  mani  di  Dio.  Come  la  mitezza  e  l'indulgenza,  così 
l'umiltà  —  suggerita  dalla  ragione  —  gli  costava  fa- 
tica. Ma  rendeva  più  meritevole,  poi,  la  vittoria. 

Ad  acquistare  questo  temperamento,  a  saldarsi  in- 
torno al  petto  una  così  rigida  corazza  spirituale,  do- 
vevano averlo  assai  aiutato  le  condizioni  in  cui  venne 
a  svolgersi  la  sua  prima  giovinezza:  che  non  solo  era 
offesa  e  privata  dei  più  puri  affetti  familiari  (prima 
dell'assassinio  del  padre,  del  fratello  e  degli  altri 
congiunti,  già  gli  era  morta  la  madre  Basilina)  (i), 
ossia  di  quegli  affetti  dai  quali  avrebbe  imparato  la 
confidenza  e  la  letizia:  ma  anche  era  esposta  allo 
ambiguo  spettacolo  di  una  società,  di  una  classe,  di 
una  Corte  in  cui  si  faceva  di  tali  affetti  il  più  mo- 
struoso ludibrio  (2).  Minacciato  egli  stesso,  oscura- 
mente, nella  vita,  aveva  presto  dovuto  imparare  a 
riporre  le  sue  speranze  al  di  là  della  vita  (3  ).  Sospeso 


nomen  sumn  inscributìt,  ut  in  eo  ipso,  quo  praedicationem 
nobilitatemque  despiciunty  praedicari  de  se  ac  se  nominari 
velini,,.  XXII,  9,  i:  prosperis  lulianus  elatior  ultra  homines 
iam  spirabat.  —  Vicx.  Epit.  43,  8:  cupido  gloriae  flagrantior. 
I  Cristiani  non  mancavano  di  accusarlo  di  vanità,  e  special- 
mente Gregor.  Naz.  V  20,  in  ogni  buon  gesto  cercando  una 
cattiva  intenzione:  di  che  mostra  adontarsi  Giuliano  stesso 
nel  Misopogone  363  D  :  v.  la  nota  ivi.  Inoltre  :  Iulian.  Orat. 
Vili  251  B,  C. 
(i)  Pochi  mesi  dopo  averlo  dato  alla  luce:  Misopogone  352B. 

(2)  La  descrizione  di  questa  crisi  interiore  si  ricava,  prin- 
cipalmente, dalla  favola  allegorica  che  Giuliano  ha  inserito 
nella  diatriba  Contro  il  cinico  Eraclio  {Orat.  VII  227  C-234D), 
dove  ha  in  forma  di  mito  rappresentata  la  propria  giovinezza. 

(3)  Nella  favola  allegorica,  citata  alla  nota  precedente  {Or. 
VII  230  A)   lo    scrittore   riferisce  che  quando   per  la  prima 
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nella  viziosa  contraddizione  di  un  mondo  dove  luna 
mano  uccideva  il  fratello  mentre  1"  altra  benediceva 
all'Onnipotente,  aveva  dovuto  l' equilibrio  cercare  in 
una  sempre  più  intensa  contemplazione  dell'  essere 
puro  (i).  Oh,  rara  virtù,  oh,  attitudine  veramente 
magnanima  che  gli  aveva  permesso  non  pure  di  te- 
nersi incontaminato  dagli  esempii  del  male,  ma  di 
trame  maggiore  incitamento  e  furore  a  ribellarsi  e  a 
combattere  contro  di  quello  ! 

Racconta  egli  stesso  che,  quando,  negli  anni  deci- 
sivi per  la  sua  formazione  intellettuale  —  cioè  dai 
quattordici  ai  venti  — ,  era  stato  confinato  col  fra- 
tello Gallo  nel  podere  di  Macello  in  Cappadocia,  ed 
ivi  privato  di  ogni  libera  conversazione,  di  ogni  seria 
facoltà  di  studii,  sarebbe  facilmente  caduto  nelle  vie 
dell'errore  e  del  vizio,  <  se  gli  Dei  non  lo  avessero 
preservato  per  mezzo  della  filosofia  -»  (2).  Senza  questa 


volta  egli  aveva  appreso  la  sciagura  della  propria  famiglia 
—  •A.a.^avof^(Jaq  icov  y.ay.tòv  zò  TzÀr^&og  ÓTióoov  zl  TieQÌ  zovg  ivy- 
yevelg  uvzov  y.ul  zovg  àveii^iovg  iyeyóvei  —  era  stato  per  darsi 
la  morte,  dalla  disperazione.  —  Nella  Lettera  a  Teniistio  259C 
parla  di  òeiauza  che  minacciavano  il  suo  capo  per  opera 
di  parenti  ed  amici  quando  "  cominciava  i  suoi  studii  presso 
Temistio  „  :  che  si  riferisce  probabilmente  al  soggiorno  in 
Costantinopoli  dopo  la  relegazione  di  Macello, 

(ij  Oraf.  VII  230  B:  ...aneiaiv  eig  igriuiav  (il  fanciullo  che 
ha  acquistato  coscienza  degli  orrori  in  cui  era  caduta  la  sua 
famiglia)  ...  /;(5>^  yÙQ  aézqt  nùvza  ècpuCvezo  fAO'/d'r^Qd,  xaÀòv  óè 
ovòèv  oèóauov  xé(ùg, 

,2)  Messaggio  271  D,  272  A.  Qui  per  filosofia  non  si  deve 
ancora  intendere  la  religione  pagana,  né  per  salvazione  l'apo- 
stasia, perchè  Giuliano  stesso  nella  Episf.  LI  434  D,  composta 
alla  fine  del  362,  dichiara  di  avere  abbandonato  il  Cristiane- 
simo in  età  di  venti  anni  e  di  trovarsi  allora,  mentre  scrive, 
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filosofia  fsoggiunge)  l'infelice  Gallo,  salito  al  trono  in 
qualità  di  cesare  nel  351,  si  rivelò  crudele  e  folle 
tiranno. 

Con  questa  filosofia,  dovrà  ora  lui  nel  355,  nomi- 
nato a  sua  volta  cesare,  ritentare  la  prova,  e  correre 
l'arringo  politico. 


* 


Ma,  prima  di  tutto:  qual  era  in  quella  contingenza 
l'animo  suo? 

Sebbene,  certo,  non  si  facesse  illusioni  circa  le 
intenzioni  di  Costanzo  (i)  e  mormorasse  quel  verso 
di  Omero': 

Lo  colse  la  morte  purpurea  e  ronnipotente  Destino; 

e  sebbene,  altresì,  fosse  lontano  dal  nutrire  ambizioni 
di  regno;  tuttavia   Giuliano    non    credette    di    potersi 


al  dodicesimo  anno  del  suo  culto  per  gli  Dei  :  il  che  ci  porta 
al  351,  ossia  al  momento  in  cui,  uscito  da  Macello,  il  giovane 
compare  a  Nicomedia,  a  Pergamo,  ad  Efeso  presso  Libanio, 
Massimo  ecc.  Anche  nel  mito  di  Orat.  VII  229  D  il  dio  Sole 
affida  l'educazione  del  giovanetto  e  la  sua  salvazione  alla  dea 
della  Sapienza,  Atena,  mentre  ancora  è  àftvrjzog  (231  D).  — 
La  permanenza  a  Macello  si  estende  dal  345  ai  primi  mesi 
del  351,  essendo  terminata  con  la  nomina  di  Gallo  a  cesare 
il  15  marzo  351  (v.  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV  pp.  108,  457), 
e  avendo  durato  sei  anni  [Messaggio  271  C). 

("i)  Messaggio  275:  ...  nàìg  èÒEy^ó[A,riv  ó[AOìQÓ(piog  èxeCvoig 
yevéa&ai  odg  '^Ttiatàfii^v  navrl  (tév  fA>ov  Àvurjvafiévovg  T(p 
yévEij  v7tù)7izevov  óè  o^x  eig  juanQàv  èni^ov Xevaovtag  xal  è^oi. 


I 
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sottrarre,  per  comodità  od  ignavia,  al  dovere  nuovo 
che  Iddio  gli  imponeva  (i). 

Gridi  se  qualcuna  delle  còse  che  hai  in  possesso  si  sottrae 
al  tuo  servizio;  se  ti  scappa,  per  quanto  chiamato,  un  cavallo 
o  una  pecora  o  un  giovenco,  e  tu  che  vuoi  essere  uomo 
né  già  uno  del  gregge,  né  della  feccia,  ma  degli 
assennati  e  ammodo,  sottrai  te  stesso  agli  Dei,  né  lasci 
che,  come  a  loro  talenta,  dispongan  di  te  ?...  E  il  tuo  famoso 
coraggio  dov'è  ?  che  é  ?  Buffonata  !  Sei  subito  pronto  a  stri- 
sciare e  ad  adulare  per  paura  della  morte,  mentre  è  in 
tua  facoltà  di  gittare  tutto  dietro  le  spalle  e  lasciare  che  gli 
Dei  facciano  come  vogliono,  dividendo  convenientemente  con 
Essi  la  cura  della  tua  persona,  proprio  come  anche  Socrate 
suggeriva:  ossia  fare  da  te  ciò  solo  che  t'appartiene;  ma  la 
somma  di  tutto  rimetterla  a  Loro;  non  cercare  di  possedere 
nulla;  non  dare  di  piglio  a  nulla;  accettare  semplice- 
mente il  dato  da   Loro. 

Questa  confessione  è  contenuta  nel  Messaggio  al 
Senato  e  al  Popolo  di  Atene ^  che  Giuliano  scrisse  circa 
sei  anni  dopo  in  Illiria  (2)  per  rendere  conto  della  sua 
condotta  verso  Costanzo,  quando,  non  più  cesare,  ma 
augusto,  non  più  homo  novus^  ma  condottiero  di  eser- 
citi vittoriosi  e  savio  amministratore  di  province,  si 
vide  nella  necessità  di  marciare  contro  l'imperiale  cu- 
gino, alla  conquista  più,  forse,  della  sua  sicurtà  perso- 
nale, che  non  di  quel  potere  supremo  che  le  truppe 
gli  avevano  conferito  e  che  Costanzo  negava  di  rico- 
noscergli (3).   È  vera  (non  ostanti  le  intenzioni  apo- 


ti) Messaggio  276  B-277. 

(2)  V.  la  nota  al  principio  del  messaggio  stesso. 

(3)  V.  Epist.  XIII,  citata  in  nota  a  Messaggio  286,  e  partico- 
larmente: ti  oìiv  '^Àd'ov;  ...  aÀÀcùg  te  8tt,  Mal  7ioÀéfÀ,iog  àno- 
óeix^sig,  (^ìfATiv  (po^flaaL  f^ióvov,  nal  eig  óf4,iÀiag  fj^eiv  éTiieine' 
axéQag  là  TtQdy^ata. 
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logetiche,  suggerite  dallo  sviluppo  dei  fatti),  perchè  ha 
tutta  l'esuberante  spontaneità  dell'anima  di  Giuliano  ; 
perchè  risponde  a  quella  legge  superiore  di  vita  cui 
abbiam  detto  avere  egli  indissolubilmente  legato  fin 
da  giovane  tutti  i  suoi  atti.  Ma  è  anche  nutrita  da 
quel  nuovo  enorme  travaglio  che  si  agitò  nella  co- 
scienza del  ribelle  l'anno  360,  durante  e  dopo  la  ri- 
voluzione di  Parigi  ove  era  eletto  augusto:  per  cui 
ripetevasi  in  lui,  solo  irta  di  maggiori  difficoltà,  la 
situazione  psicologica  del  355.  Nel  355  era  l'adole- 
scente modesto,  allevato  nella  filosofia  e  venuto  su 
«  dalle  quiete  ombre  dell' Academia  »  (i),  cui  rende- 
vano arduo  quel  passo  l'educazione  ricevuta,  l'amore 
degli  studii,  il  disprezzo  delle  pompe  vane,  i  timori 
seminati  sul  suo  cammino,  l'esempio  del  fratello  Gallo, 
chiamato  al  trono  e  poi  ucciso.  Nel  360  gli  allori  rac- 
colti sul  campo  di  battaglia,  l'esperienza  fatta  nell'am- 
ministrazione della  giustizia  e  della  pubblica  economia, 
il  favore  incontrato  presso  le  genti  non  hanno  dimi- 
nuito né  la  passione  degli  studii  sereni,  né  la  mode- 
razione dei  costumi,  né  la  tendenza  alla  contemplazione: 
hanno  invece  inasprito  la  coscienza  del  dovere  e  resa 
più  urgente  la  sottomissione  alla  volontà  di  Dio  (2). 

Io  intendevo  deporre  ogni  apparato  e  fasto  regale  per  ri- 
trarmi  a  vita  quieta,  né  più  ingerirmi  d'affari...  Niente  sapevo 
di  quel  che  le  truppe  avevano  a  mio  riguardo  deliberato. 
Oh,  Zeus,  o  Elio,  o  Ares,  o  Atena,  o  Dei  tutti,  siatemi  voi 
testimoni  se  di  ciò  io  avevo  il  più  lontano  sospetto  prima  di 
quella  sera  fatale  !  Già  tardi,  sull'ora  del  tramonto,  mi  venne 


(1)  Ammian.  XVI  I,  5. 

(2)  Messaggio  283  A,  284  C-285,  e  v.  le  nostre  note  a  questi 
luoghi. 
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la  notizia,  quand'ecco  di  repente  il  palazzo  è  circondato  e 
tutti  acclamano  "  Augusto  !  „  :  mentre  io  non  sapevo  che  fare 
né  mi  sentivo  soverchia  fiducia.  Ero  in  quel  momento  salito 
a  coricarmi  al  piano  superiore...  Ivi,  da  una  finestra,  feci  a 
Dio  le  mie  preghiere.  Ma  fattesi  più  alte  le  grida,  e  tutti  agi- 
tandosi per  entro  al  palazzo,  pregai  Dio  che  mi  desse  un 
segnale...:  ed  Egli  mi  confortò  a  cedere,  a  non  contrariare  la 
volontà  dell'esercito.  Però,  anche  allora,  non  fui  pronto  a  ce- 
dere: ma  tenni  fermo  quanto  potei,  e  né  l'appellazione  di 
augusto,  né  la  corona  la  volevo  aftatto  accettare.  Ma  poiché 
non  potevo  io  solo  spuntarla  coi  molti,  e  d'altra  parte  gli  Dei 
—  che  ciò  volevano  far  accadere  —  tanto  infiammavano  la 
risoluzione  dei  soldati,  quanto  andavano  invece  estinguendo 
la  mia;  alla  fine,  verso  l'ora  terza,  presentatami  da  non  so 
qual  soldato  la  sua  collana  militare,  me  ne  cinsi  il  capo  e 
rientrai  nella  reggia,  sospirando  (come  Dio  sa)  dal  profondo 
del  cuore.  Certo,  afiìdandomi  nel  Dio,  che  mi  aveva  mandato 
l'auspicio,  era  d'uopo  fare  coraggio:  ma  ero  terribilmente  ver- 
gognato, e  mi  sarei  nascosto  sotterra  al  pensiero  di  non 
sembrare  fedele  a  Costanzo  sino  alla  fine. 

Quest'ordine  che  viene  da  Dio  e  presiede  i  due  più 
fortunati  eventi  della  vita  di  Giuliano  —  la  nomina 
a  cesare  e  l'acclamazione  ad  augusto  —  non  è,  come 
molti  danno  ad  intendere,  una  finzione  con  la  quale 
lo  scrittore  cerchi  di  illudere  gli  altri  o,  primo  di  tutti, 
sé  stesso,  coprendo  meno  nobili  intenzioni  e  cupidigie 
che  lo  abbiano  tratto  al  governo  (i).  E  ben  vero  che 


(i)  Così  Negri  L'imperatore  Giuliano  pp.  70  sgg.;  Allard 
Julien  fApostat  I  pp.  490  sgg.  ("  On  remar quera  que  toutes 
les  fois  que  Julien  demanda  conseil  aux  dieux,  la  réponse 
qu'il  crut  ou  prétendit  en  avoir  recue  était  conforme  au  voeu 
secret  de  son  ambition  „);  e,  in  forma  un  po'  più  attenuata, 
anche  Gibbon  The  Decline  and  Fall  of  the  Roman  Empire 
chap.  XXII,  a  non  dire  di  tanti  altri.  I  moventi  mistici  che 
io  attribuisco  alla  elevazione  di  Giuliano,  e  che  non  si  ha  di- 
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l'animo  umano  ha  tali  oscurità  nelle  quali  è  bravo  chi 
fa  lo  scandaglio.  L'animo  di  Giuliano  (abbiamo  visto), 
arduo  e  complesso,  era  capace  di  una  grande  varietà 


ritto  di  accogliere  con  tanta  incredulità  e  scetticismo  (che  si 
risolve  in  una  incomprensione  storica),  trovano  una  speciale 
conferma  in  ciò  che  Eunapio  Vitae  sophist.  Maxim,  p.  476  ri- 
ferisce circa  la  parte  avuta  negli  eventi  di  Parigi  da  alcuni 
iniziati,  confidenti  delle  pratiche  religiose  di  Giuliano,  ossiano: 
il  medico  Oribasio,  il  bibliotecario  Evemero,  il  ierofante  di 
Eleusi.  Naturalmente  Eunapio  dà  alla  cosa  un'espressione 
troppo  marcata  ;  e  si  capisce  :  perchè  egli  attingeva  a  dichia- 
razioni di  Oribasio  stesso  (EuNAP.fr.  8;  v.  Seeck  "Hermes,, 
XLI  p.  530  ;  Geffcken  Kaiser  Jnlianus  p.  138),  e  Oribasio  te- 
neva ad  affermarsi  principale  autore  della  nomina  di  Giuliano  a 
imperatore  {oìgte  xal  ^aacÀéa  ròv  'lovÀiavòv  ànéòeL^e).  Ma  ciò 
va  inteso  nel  senso  che  intorno  a  Giuliano  si  era  creato  un 
tale  ambiente  di  preparazione  mistica,  dal  quale,  in  accordo 
col  precipitare  degli  eventi  politici,  doveva  uscire  la  sua  mis- 
sione di  augusto  :  di  che  è  indizio  anche  la  lettera,  a  noi 
conservata  [Epist.  XVII)  e  scritta  a  Oribasio  nel  358,  ossia 
due  anni  prima  del  pronunciamento  di  Parigi  (Schwarz  De 
vita  et  scriptis  Iiiliani  Bonn  1888,  p.  7),  in  cui  è  questione  di 
sogni  che  preannunciano  quel  fatto.  Di  più,  il  culto  per  gli  Dei 
subitamente  professato  come  effetto  del  nuovo  ufficio  di  au- 
gusto (v.  Epist.  XXXVIII  A  Massimo)  è  l'esito  di  quella  mi- 
stica preparazione.  —  Altre  dichiarazioni  di  Giuliano  intorno 
alla  propria  riluttanza  e  all'  intervento  divino  si  trovano  : 
1°,  per  la  nomina  a  cesare  :  in  Misopogone  352  D  ;  Orai.  VII 
232  C  (favola  allegorica),  oltreché  nel  Messaggio  stesso  281 D 
e  nella  Lettera  a  Temistio  di  cui  appresso;  2°,  per  l'eleva- 
zione ad  augusto  :  in  Epist.  XIII  {Allo  zio  Giuliano)  e  Epist. 
XXXVIII  [A  Massimo).  —  Fonti  varie:  Ammian.  XX  4,  1-5; 
5,  io;  io;  8,  2-10;  XXII  2,  5;  XXV  2,  3;  Liban.  XII  62  sgg.; 
XIII  38  sgg.;  XVIllQosgg.;  Zosim.  III9;  Zonar.  XIII  io  sgg.; 
SocRAT.  Hisf.  eccl.  Ili  i;  Mamert.  Grattar,  act.  6  sgg.;  Iohann. 
Antioch.  fr.  177  Miiller. 
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d'impressioni,  non  esclusa  la  vanità  e  l'amore  della 
gloria.  Ma  non  è  men  vero  che  con  ansia  suprema 
egli  sapeva  reprimere  e  castigare  queste  passioni,  e 
non  trovava  riposo  se  non  sulle  vette  del  sentimento 
puro.  Il  quale  sentimento  non  gli  permetteva  di  vedere 
che  Dio  e  il  Prossimo.  «  Ti  giuro  »,  egli  scrive  dalla 
Gallia  nel  358  al  filosofo  Prisco,  «  ti  giuro,  per  l'Au- 
tore e  il  Conservatore  di  tutti  i  miei  beni  che,  se  de- 
sidero vivere,  è  solo  per  essere  utile  a  te  e  a  tutti  i 
veri  filosofi  »  (i). 

Non  l'astuzia,  né  l'ambizione  :  la  fede  parla  in  Giu- 
liano e  lo  trascina  sul  trono.  La  fede,  norma  di  tutti 
i  suoi  atti.  La  fede,  ch'egli  ha  concepita  nel  dolore 
della  sua  adolescenza,  e  che  lo  ha  «  salvato  »  dal  ca- 
dere vittima  agli  influssi  del  vizio  ;  ch'egli  ha  cemen- 
tata —  non  appena  ha  potuto  —  iniziandosi  ai  sacri 
Misteri  (2),  i  cui  adepti  sono  chiamati,  non  all'inerte 
spettacolo  del  mondo,  ma  all'azione  (3).  Egli  appar- 
tiene, per  vocazione  e  per  mistica  iniziazione,  alla  sacra 
milizia  del  dio  Mitra:  deve  armarsi,  scendere  in  campo, 
sostenere,  nella  lotta  che  lacera  l'universo,  il  principio 
del  Bene  contro  le  oscure*  potenze  del  Male. 


(i)  Epist.  LXXI,  Per  la  data,  non  esattamente  precisabile, 
ma  oscillante  fra  il  356  e  il  359,  v.  Schwarz  De  vita  p.  39- 

(2)  V.  appresso,  cap.  III. 

(3)  Su  questo  lato  del  Misticismo,  specialmente  mitriaco, 
opposto  alla  tendenza  del  Cristianesimo  che  allontana  dalla 
vita  politica,  v.  F.  Cumont  Les  mysthères  de  Mithra  (Bruxelles 
1902)  p.  149.  —  In  altra  fondamentale  opera  del  medesimo 
Cumont  Textes  et  inormments  figurés  rélatifs  anx  myst.  de 
Mithra  (Bruxelles  1899)  I  p.  357  si  trovano  raccolti  e  illustrati 
i  principali  indizii  della  iniziazione  di  Giuliano  ai  misteri 
mitriaci. 
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Strana  sorte,  ad  ogni  modo,  che  due  volte  condusse 
l'appassionato  cultore  della  sapienza  all'acquisto  di 
onori  mondani  cui  dichiarava  di  non  volere  "  dare  di 
piglio  »,  e  che,  certo,  gli  erano  apprezzabili  solo  in 
quanto  gli  permettessero  di  adempiere  il  bene  co- 
mune (i).  Strana  sorte  che  lui,  scrupoloso  (in  una  so- 
cietà punto  scrupolosa)  di  tutti  i  doveri,  lui  accanito 
a  cercare  e  condannare  dentro  di  sé  ogni  istinto  men 
puro,  espose  alla  taccia  di  ambizioso,  di  ribelle,  di 
ingrato  !  Non  mancava  più  altro,  per  rendere  pieno  il 
contrasto,  se  non  che  all'estatico  adoratore  del  Divino, 
al  religioso  araldo  della  Giustizia  e  della  Bontà,  ve- 
nisse applicata  l'effigie  del  tiranno,  del  mostro,  del- 
l'apostata. Questa  è  veramente  la  nota  più  acuta  che 
intona  e  rende  enigmatica  la  storia  di  Giuliano  :  la 
beffa  dolorosa  che  contorse  quel  suo  volto  di  mistica 
elevazione,  di  forza  tranquilla  (2)  :  l'ironia  (per  chia- 
marla col  suo  proprio  nome),  di  cui  vedremo  illumi- 
nata e  nutrita  l'arte  sua  di  scrittore. 

Ma  veniamo  al  punto  capitale. 

Non  è  possibile  che  una  mente  onesta  e  riflessiva 
come    quella   di    Giuliano,  al    momento    di    salire  sul 


(i)  Messaggio  287  :  tnÈQ  zt^g  è^avTov  atot^Qiag  -Aal  noÀv 
TzÀéov  i)7ieQ  Tfjg  zòJv  ììolvùjv  einqayiag  aal  r^g  àndvzoìv  àv- 
&Qù}7io)v  èÀevd-eQÙag.  —  Dopo  la  morte  di  Costanzo  e  T  inse- 
diamento a  Costantinopoli  scrive  al  confidente  Euterio  Epist. 
LXIX:  Zùifiev  hnò  tcòv  d-eoiv  aaìd-svisg'  ÒTieQ  èfiov  óè  aèvolg 
'&ve  za  %aQiazriQia.  d'vaeig  óè  oiix  i)nsQ  évòg  àvÒQÓg^  àÀÀ'  i)7thQ 
ZOV   KOIVOV  zcòv   'EÀÀi^vcov, 

(2)  Gregor.  Naz.  Or.  V  23  (dal  ritratto  già  prima  citato): 
fivnzì^Q  vjSqiv  7ivé(ùv  Tial  7ieQL(pQÓvriGLV,  7iQoaù}7iov  axri(4,azLaiÀ,oì 
zò  avzò  (pQovovvzeg. 
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trono  di  cesare  e  far  guerra  in  Gallia  ;  oltre  ai  timori 
e  alle  riluttanze  che  abbiamo  testé  descritto,  non-av- 
vertisse  anche  il  contrasto,  logico,  fra  le  abitudini  di 
studio  e  di  meditazione,  che  aveva  fino  allora  tenuto, 
e  per  le  quali  reputava  di  essere  nato,  e  le  altre  abi- 
tudini, di  azione,  che  gli  erano  novamente  imposte 
e  che  richiedevano  un  diverso  temperamento  e  diverse 
disposizioni,  sia  d'animo,  sia  di  mente.  Non  è  possibile 
—  dico  —  che  a  lui  sfuggisse  il  dibattito  fra  cui  ve- 
niva ad  essere  presa  la  sua  vita,  e  da  cui  doveva 
uscire,  in  un  modo  o  in  un  altro,  la  sua  posizione 
nella  storia.  Certo  a  me  pare  che  questa  sia  final- 
mente la  via  che  ci  permetta  di  raggiungere,  fuori  di 
ogni  astrattezza  e  di  ogni  indeterminazione,  il  profilo 
vero  del  nostro  eroe. 

Pochi  mesi,  infatti,  erano  trascorsi  dalla  giornata 
del  6  novembre,  quando  Giuliano  i  suoi  dubbii  espo- 
neva in  una  corrispondenza  epistolare  al  filosofo  Te- 
mistio  di  Costantinopoli,  uno  dei  maestri  coi  quali  era 
stato  in  più  frequente  consuetudine  durante  i  suoi 
studii  in  Oriente,  e  coi  quali  gli  era  caro  conservare 
relazioni  di  amicizia  e  comunanza  di  propositi  (i). 

Temistio  era  a  questo  scambio  di  idee  la  persona 
meglio  indicata.  Uomo  serio  e  sinceramente  virtuoso, 
accoppiava  all'intelligenza  dei  più  ardui  problemi  fi- 
losofici un  senso  del  reale  e  dell'utile,  onde  era  tratto 
ad  occuparsi,  con  particolare  cura,  di  tutte  le  cose  atti- 


(i)  Sulla  cronologia  della  Lettera  a  Temistio,  che  è  assai 
discussa,  poiché  molti,  anziché  ai  tempi  della  nomina  a  cesare, 
come  noi  facciamo  (ed  è  un  caposaldo  della  nostra  costru- 
zione), la  riferiscono  al  momento  della  elevazione  ad  augusto, 
V.  Appendice  II. 
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nenti  alla  vita  civile.  Professava,  specialmente,  una 
certa  forma  di  filosofia  politica:  che,  se  a  noi  sembra 
poggiare  sopra  l'assurdo,  in  quanto  suppone  che  al 
governo  degli  Stati  e  al  giudizio  sui  medesimi  pos- 
sano applicarsi  norme  astratte,  era  però,  allora,  l'unico 
mezzo  che  avesse  virtù  di  temperare  le  asprezze  del 
governo  dispotico.  La  clemenza,  la  pietà,  1'  imparzia- 
lità del  Sovrano,  l'amore  di  pace,  il  bene  universale 
degli  uomini,  il  culto  del  dovere,  il  rispetto  alle  li- 
bertà altrui,  tutte  le  doti  che  rendono  felice  uno  Stato: 
questi  i  nobili  oggetti  che,  mediante  il  corredo  dot- 
trinario di  Platone  e  di  Aristotele,  Temistio  traeva 
nella  sua  eloquenza.  Egli  era  diventato  l'oratore  uffi- 
ciale di  Costantinopoli;  visitava  la  Corte;  ma,  fregan- 
dosi ai  Sovrani,  non  dimenticava  la  dignità  sua  d'uomo 
e  di  cittadino  (i).  Compose  parecchi  panegirici  per 
Costanzo  (2),  come  più  tardi  ne  comporrà  per  i  suoi 
successori.  Il  Panegirico  era  la  forma  imposta  dai  tempi. 
Solo  attraverso  alla  lode  riusciva  a  farsi  strada  allora 
il  consiglio  e  —  come  no.^  —  la  disapprovazione  (3). 


(i)  Questi  aspetti  della  figura  di  Temistio  —  la  quale,  per 
essere  una  delle  principali  e  più  degne  della  sua  età,  meri- 
terebbe^ di  essere  appositamente  studiata  —  sono  bene  illu- 
strati da  Melchiorre  Cesarotti  in  un  saggio  inserito  in  Corso 
di  Letteratura  greca  III  [Firenze  1806]  pp.  182  sgg.,  cui  poco 
hanno  aggiunto  di  nuovo  o  d'acuto  i  più  recenti  filologi.  — 
Male  trattato  è  Temistio  da  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV  pp.  192-3, 
Die  Briefe  d.  Libanius  p.  291. 

(2)  Orat.  ITV.  V.  inoltre  il  Discorso  di  Costanzo  su  Temistio, 
per  la  nomina  di  quest'ultimo  a  senatore  di  Costantinopoli, 
riportato  nella  edizione  di  Temistio  del  Dindorf  a  p.  21  sgg. 
e  tradotto  dal  Cesarotti  o.  e.  p.  201-11. 

{3)  V.  particol.  Themist.  Or.  I  7-8. 
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Temistio  fu,  in  quest'arte,  finissimo,  insinuante.  Anche 
Giuliano,  sull'esempio  del  maestro,  ebbe  a  scrivere,  in 
lode  del  medesimo  Costanzo,  due  discorsi  ufficiali  (uno 
nell'occasione  stessa  in  cui  il  cugino  lo  eleggeva  cesare, 
a  Milano  ;  l'altro  più  tardi,  durante  il  soggiorno  in 
Gallia)  :  compito  che  a  lui  era  reso  particolarmente 
difficile  e  delicato  dalle  ambigue  sue  relazioni  con 
l'Imperatore  e  dalla  conoscenza  che  aveva  delle  colpe 
di  cui  questi  era  macchiato  (i). 

Si  sono  voluti  i  due  panegirici  considerare  come 
poco  onorevoli  per  la  morale  di  Giuliano  e  bisognosi 
di  scusa  (2).  Ma,  non  solo  essi  erano  un  atto  di  ne- 
cessità politica  (che  sarebbe  magra  giustificazione)  ; 
non  solo  erano  una  prova  di  deferenza,  di  sottomis- 
sione, di  buona  propensione  all'accordo,  tale  che  più 


(i)  Orai.  I,  IL  —  Air  imitazione  di  Temistio  si  aggiunge 
quella  di  un  altro  venerato  maestro,  Libanio,  il  quale  pure 
scrisse  un  discorso  in  lode  di  Costanzo  {Orai.  LIX),  e  fu  di 
non  poco  incitamento,  o  conforto,  a  Giuliano  perchè  facesse 
altrettanto.  V.  C.  Gladis  De  Theinistii,  Libami,  luliani  in 
Constantium  orationibus  (Breslau  1907).  —  Per  la  cronologia, 
è  ammissibile  che  VOrat.  I,  sebbene  pronunziata,  come  ge- 
neralmente si  ritiene  (Allard  Julien  V Apostat  I  pp.  361  sgg.; 
Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV  p.  236),  in  cospetto  di  Costanzo 
durante  le  feste  per  l'elezione,  sia  però  stata  rimaneggiata 
in  seguito:  v.  Geffcken  Kaiser  Julianus  p.  26.  Dell'Ora/.  II 
la  data  non  è  esattamente  precisabile;  né  importa  gran  che: 
v.  la  discussione  in  Geffcken  stesso  p.  135. 

(2)  Particolarmente  dal  Negri  Uimperat.  Giuliano  pp.  418  sgg. 
Invece  E.  Talbot,  nello  studio  preposto  alla  traduzione  delle 
(Euvres  complètes  de  l'Etnpereur  Julien  (Paris  1863)  p.  xxxii  e, 
più  ancora,  R.  D'Alfonso  /  retori  nel  secolo  IV:  Giuliano  (Imola 
1900)  pp.  57  sgg.  hanno  tentato  una  interpretazione  ironica, 
che  non  è  accettabile  se  non  nei  termini  che  esporrò  appresso. 
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tardi  Giuliano  potrà  onestamente  vantarsene  (i):ma 
erano,  più  che  tutto,  l'unico  espediente  di  castigare 
laudando  mores.  Quando  infatti  egli  faceva  balenare, 
come  impersonato  in  Costanzo,  l'ideale  tipo  del  Re 
secondo  la  visione  platonica,  e  ne  perseguiva  una  ad 
una  le  angeliche  virtù  :  la  pietà  verso  Dio,  il  coraggio, 
l'avversione  alle  inutili  guerre  e  alle  sedizioni  civili, 
la  purgazione  delle  passioni,  la  giustizia  imparziale, 
l'orrore  pel  sangue  e  per  i  soprusi  fino  all'astenersi 
dal  comminare  in  persona  propria  pene  di  morte  e 
«  dalle  leggi  toglier  via  ogni  insulto  o  durezza  o  cru- 
deltà »  (2):  evidentemente  voleva  dire  che,  se  tali 
virtù  in  Costanzo  non  erano,  avrebbero  dovuto  esserci. 
Certo  erano  nel  cuore  e  nella  mente  di  lui.  Giuliano. 

Ma  torniamo  alla  corrispondenza  epistolare  con 
Temistio. 

Pare  che  il  nuovo  cesare,  in  seguito  agli  incita- 
menti e  alle  lodi  inviategli  dal  filosofo  politico,  avesse 
scritto,  con  tono  piuttosto  dimesso,  così  :  di  essersi 
proposto  dei  grandi  ideali.  Marco  Aurelio  nella  virtù, 
Alessandro  ]\Iagno  nel  valore;  ma  di  dubitare  delle 
proprie  attitudini  e  rivolgere  con  nostalgia  lo  sguardo 
agli  studii  e  ai  compagni  testé  abbandonati  in  Atene  (3). 


(lì  Messaggio  280  D  :  udorvQa^  y.aÀà)  tòv  Aia  y.aì  .Tctrraf 
^eovg  7to?.LOvy^ovg  te  y.aì  óuoyinovg  v:TèQ  riig  éurig  TTQoaiQeasc^g 
eig  atvòv  y.aì  rciatecog,  ozi  loiovrog  yéyova  tceqì  at)TÒv,  olov  àv 
€lÀóui]v  èyo)  vlòv  TieQÌ  èiÀ£  yevea&ai.  Teriur^xa  ukv  oiv  aéròv 
ùg  oiÒEÌg  y.acudQCùv  otòéva  Tà>v  suTT^oo&ev  ai'Toy.QaxÓQioi'. 

(2)  Orat.  II  86-92  D.  Questa  rappresentazione,  essenzial- 
mente platonica,  coincide  coi  concetti  di  Temistio. 

(3)  Di  questa  prima  lettera,  perduta,  si  ricavano  le  tracce 
dall'altra  lettera  conservata  pp.  253  B,  266  D.  Più  in  Appen- 
dice II. 
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Temistio  rispose,  dando  mano  alla  sferza  con  cui 
si  percuotono  gli  ignavi;  accusandolo  di  debolezza, 
quasi  non  altro  desiderasse  se  non  «  l'oziosità  epi- 
curea, i  giardini  e  il  sobborgo  di  Atene,  i  mirteti  e  la 
stanzetta  di  Socrate  ».  Poi,  ricorrendo  al  suo  solito  ar- 
mamentario storico  e  dottrinale,  lo  esortava  ad  imitare 
i  sapienti  Solone,  Pittaco,  Licurgo;  gli  proponeva 
l'esempio  di  filosofi  come  Musonio,  Trasiilo,  Ario  che, 
in  età  più  recente,  avevano  fatto  intervenire  la  virtù 
nel  governo  dell'Impero  fi). 

La  lezione  era  aspra.  Ma  non  stette  pago  Giuliano, 
e  ribattè  con  una  seconda  lettera,  che  ci  è  conser- 
vata per  intero,  e  che  è  la  più  chiara  espressione  dei 
suoi  sentimenti  (2). 

Ben  io  di  confermarti,  come  tu  mi  scrivi^  nelle  tue  speranze 
mi  auguro  con  tutto  il  cuore,  ma  temo  di  non  vi  riuscire, 
troppo  grande  essendo  Taspettazione  che  di  me  negli  altri,  e 
ancor  più  in  te  stesso,  tu  crei.  E,  per  vero,  essendomi  già 
l'altra  volta  immaginato  di  dover  emulare  e  Alessandro  e 
Marco  Aurelio  e  qual  altro  è  stato  eccelso  in  virtù,  mi  prese 
come  un  brivido  e  un  timore  straordinario  di  restare  troppo 
lontano  dal  coraggio  del  primo  e  di  non  raggiungere,  neanche 
in  piccolo,  la  perfetta  bontà  del  secondo.  Ciò  appunto  consi- 
derando, mi  indussi  a  lodare  allora  la  vita  contemplativa,  e 
con  desiderio  ripensavo  alle  conversazioni  di  Atene  e  mi 
auguravo  di  ancora  "  cantare  „  insieme  con  voi,  miei  amici, 
come  chi  portando  gravi  pesi  allevia  nel  canto  la  sua  soffe- 
renza. Ma  tu  ora,  con  la  tua  ultima  lettera,  mi  hai  accresciuto 
il   timore   e  di  gran  lunga  più  difficile  mi  hai  fatta  apparire 


(i)  Anche  qui  gli  elementi  dell'epistola  di  Temistio  si  de- 
sumono dallo  scritto  di  Giuliano;  con  quei  modi  e  quelle  ri- 
serve, di  cui  in  Appendice  II. 

(2)  Lettera  a   Temistio  253  sgg. 
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r  impresa,  con  dire  che  Iddio  mi  ha  ordinato  quella  stessa 
missione  per  la  quale  altra  volta  comparvero  Eracle  e  Dioniso 
a  far  da  filosofi  insieme  e  da  re,  purgando  quasi  tutto,  e  mare 
e  terra,  dal  male  che  li  infestava.  E,  quasi  ciò  non  bastasse, 
mi  rammenti  i  legislatori,  Solone,  Pittaco,  Licurgo,  e  aggiungi 
che  cose  maggiori  di  quelle  da  tutti  loro  compiute  gli  uomini 
attendono  oggi,  a  buon  diritto,  da  me.  A  vedermi  innanzi 
queste  parole,  per  poco  io  non  sono  trasecolato.  Poiché  sa- 
pevo che  mai  tu  ti  saresti  permesso  di  adulare  o  di  mentire 
e,  d'altra  parte,  ero,  quanto  a  me.  consapevole  di  non  avere 
affatto,  né  ricevuta  da  natura  né  acquisita  in  séguito,  alcuna 
facoltà  eminente,  fuori  di  questa  sola  :  l'amore  della  filosofia. 
E  qui  taccio  "  le  infrapposte  vicende  „  che  questo  mio  amore 
condannarono  fino  ad  oggi  a  essere  sterile. 


'ats' 


Che  cosa  fosse  questa  filosofia  che  l'imperiale  alunno 
poneva  così  alta  nel  suo  cuore,  non  è  difìficile  inten- 
dere :  poiché  in  essa  si  compendia,  non  solo  ogni 
mistica  aspirazione  dell'anima  sua  contemplativa,  ma 
tutto  quanto  di  bello,  di  grande,  di  buono  aveva  pro- 
dotto l'Eliade  e  nella  sapienza  e  nell'arte  :  quanto  gli 
Ellenisti  del  secolo  IV,  con  scarsa  efficacia  forse,  ma 
con  molto  studio  cercavano  di  far  vivere  ancora.  E 
questa  era  la  filosofia  a  cui  doveva  in  quel  momento 
dare  l'addio  per  lanciarsi  nel  campo  dell'azione.  Non 
che  rifuggisse  dalle  fatiche  o  paventasse  le  avversità: 
no,  a  quest'accusa  Giuliano  reagisce  con  grande  fie- 
rezza, e  accenna  i  pericoli  (che  Temistio  doveva  bene 
conoscere,  e  che  umano  rispetto  a  lui  vieta  di  am- 
piamente descrivere)  onde  senza  un  lamento  aveva 
visto  minacciare  la  sua  desolata  adolescenza  —  «  le 
paure  sul  suo  capo  sospese  da  parenti  ed  amici,  a' 
tempi  della  sua  educazione  in  Costantinopoli  »  — ;  ri- 
corda inoltre  gli  atti  di  abnegazione  e  di  reale  energia 
(che  pure  Temistio  conosceva,  e  che    egli    non    può, 
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per  modestia,  maggiormente  illustrare)  con  cui  aveva 
testé  inframmezzata  la  sua  vita  di  studio  in  Oriente  (i). 
Piuttosto,  egli  «  conosce  sé  stesso  »,  e  pretende  di 
essere  più  esattamente  giudicato,  avendo  riguardo  non 
all'essere  attivo  o  inattivo,  bensì  al  precetto  "  conosci 
te  stesso  ,,  e 

Faccia  ognuno  il  mestiere  che  sa. 

E  poi,  vale  veramente  la  pena  (si  chiede  infine, 
affrontando  il  nodo  della  questione)  di  preferire  «  agli 
studii  di  Atene  la  pompa  che  ora  lo  attornia  »  ?  (2). 
Ed  esclama,  con  evidente  commozione,  apostrofando 
Temistio  (3): 

O  caro  capo,  per  me  degno  di  ogni  stima  !  Tu  dici  che  più 
del  filosofo  apprezzi  l'uomo  d'azione,  e  chiami  a  testimonio 
Aristotele...  Io  ti  dico  che  il  figlio  di  Sofronisco  ha  fatto  più 
gran  cose  di  Alessandro,  perchè  da  lui  dipendono  la  sapienza 
di  Platone,  la  strategia  di  Senofonte,  il  coraggio  di  Antistene, 
la  filosofia  Eretrica,  la  Megarica,  e  Cebete  e  Simmia  e  Fedone 
e  altri  cento  e  cento.  E  ancora  non  ho  contato  le  colonie  ve- 
nuteci pure  da  lui,  il  Liceo,  la  Stoa,  le  Academie.  Poi:  chi 
mai  fu  salvo  per  le  vittorie  di  Alessandro  ?  Quale  città  meglio 
governata?  quale  privato  cittadino  fatto  migliore?  Molti  ne 
troveresti  diventati  più  ricchi,  più  saggio  o  più  assennato 
nessuno,  se  non  anzi  taluno  più  vano  e  più  arrogante.  Invece, 
quanti  oggi  si  salvano  con  la  filosofia,  debbono  la  loro  sal- 
vezza a  Socrate. 

Qui  una  critica  senza  cuore  potrebbe  di  leggieri 
immaginare  che  il  ragionamento  sia  nulla  più  di  una 
simulazione  intesa  a  coprire  le  ambizioni  del  cesare, 


(i)  Pp.  259  B-260 B.  V.  le  note  alla  versione. 

(2)  P.  260  C. 

(3)  Pp.  263  C,  264  C  sgg. 
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ovvero  anche  giuoco  di  retore  o  di  sofista  che  goda 
a  muovere  in  maniera  impreveduta  le  pedine  delle 
idee.  Ma  chi  ha  tanta  profondità  di  pensiero  da  di- 
stinguere nel  corso  della  storia  quel  che  è  veramente 
sostanziale  e  umanamente  utile  da  quello  che  non  è, 
chi.  essendo  principe  e  guerriero,  ha  un  tale  concetto 
dell'uomo  e  della  sua  missione  nel  mondo  da  anteporre 
Socrate  ad  Alessandro,  e  tale  concetto  altamente  pro- 
fessa (i\  chi,  ancora,  a  ciò  aggiunge  una  cosi  entu- 
siastica fede  nell'esercizio  della  virtù,  da  attribuirle  il 
mistico  effetto  di  salvare  le  anime  :  costui,  dico,  me- 
rita di  essere  creduto  nelle  sue  parole  (2).  Qui  non 
è  né  libello  politico,  né  cicalata  d'Arcadia.  Se  anche, 
nel  rivolgersi  a  Temistio.  lo  scrittore  aveva  l'occhio 
a  una  più  larga  cerchia  di  lettori;  se  anche  discus- 
sioni come  questa  miravano  a  informare  la  pubblica 
opinione  del  tempo:  è  ugualmente  chiaro  che  Giuliano 
pensava  ad  acquistare  i  lettori  alla  nobiltà  dei  suoi 
principi!  e  delle  sue  esortazioni,  più  che  all'eleganza 
delle  parole  o  alla  avvocatesca  disinvoltura  dei  concetti. 
Poiché  egli  era,  prima  di  tutto,  un  convinto:  con- 
vinto (fino  alla  religione"  della  purezza  dei  proprii  in- 
tenti; convinto  della  supremazia  del  sapere  sulla  forza. 


(i)  Ciò  dovè  fare  buona  impressione  su  Temistio,  che 
questo  passo  dell'antico  discepolo  imitò  più  tardi  in  una  ora- 
zione composta,  sotto  Teodosio,  dopoché  egli  era  stato  no- 
minato prefetto  di  Costantinopoli  (384  >  :  Orai.  XXXI  354  A-B. 

1^2  Che  rendere  gli  uomini  migliori  sia  lo  scopo  della  vera 
politica  è  pensiero  di  Platone  Gorg.  515  C:  o.tcuc  6ri  .SéÀTiarot. 
ol  TioÀlzai  (buev ...  tovto  óec  tiqùitsiv  xòv  TioÀiTiy.òv  dvÒQa. 
Ma  Giuliano  interpreta,  naturalmente,  in  senso  mistico,  come 
è  tendenza  generale  del  neoplatonismo,  cui  egli  appartiene. 
V.  in  seguito. 
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Egli  ha  fatto  qualche  volta,  molte  volte  anzi,  dopo 
la  sua  nomina  a  Imperatore,  l'apologia  delle  proprie 
azioni;  ha  cercato  di  dimostrare  che  i  suoi  diporta- 
menti verso  il  cugino  Costanzo,  il  quale  prima  lo  aveva 
eletto  cesare  poi  lo  astiò  in  tutti  i  modi,  non  erano 
punto  determinati  da  smania  di  regno  o  da  sete  di 
vendetta;  che  fin  da  fanciullo  suo  sogno  era  stata  la 
vita  tranquilla  fra  i  libri;  che  solo  la  forza  delle  cir- 
costanze, la  necessità  dell'esistenza,  la  persuasione  di 
adempiere  al  bene  comune  e,  soprattutto  (si  ricordi!), 
l'indeclinabile  volere  di  Dio  lo  avevano  portato  a  quel 
grado  a  cui  era  pervenuto.  Ma,  se  ciò  ha  fatto,  quando 
nessuno  gli  chiedeva  ragione  del  suo  operato,  e  det- 
tava legge  al  mondo,  possiamo  essere  certi  che  non 
lo  ha  fatto  per  calcolo  politico  e  per  ipocrisia,  bensì 
per  scrupolo  di  coscienza  morale.  E  la  morale  di 
Giuliano  —  confermiamolo,  perchè  in  essa  risiede  la 
sua  forza  d'uomo  e  di  scrittore  —  è  incontaminata. 
Gli  odii  e  le  passioni  partigiane  non  sono  riuscite  ad 
offuscarla.  L'Apostata  si  tiene  alto  sopra  le  brutture 
del  suo  secolo,  tutto  inteso  al  miglioramento  dello 
spirito  —  che  reputava  eterno  — ,  sprezzante  di  ogni 
cosa  mortale:  mortalia  cuncta  despiciens^  come  mira- 
bilmente lo  ritrasse,  ancora  una  volta,  il  suo  generale 
Ammiano  Marcellino,  che  gli  viveva  a  fianco  e  ne 
subiva  il  prestigio  ideale;  e,  se  pure  non  ebbe  ali  per 
seguirlo  fino  in  cima  al  regno  dello  spirito,  non  potè 
tuttavia  non  scorgere  in  quell'atteggiamento  il  lato 
scultorio  della  sua  personalità  (i). 


(i)  XXV  4,  7. 
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Il  culto  del  sapere  è  stato  la  grande  passione  della 
vita  di  Giuliano  ;  ha  fatto  di  lui  giovane,  e  disturbato 
da  tanti  impedimenti  prima,  da  tante  cure  poi,  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  tempo:  studiosus  cognitionum 
otnnium  (i).  In  tutti  i  suoi  scritti  tu  senti  gemere  il 
medesimo  rimpianto  delle  ore  sottratte  allo  studio  ; 
come  in  tutti  i  frangenti  della  sua  attività  burrascosa 
vedi  disegnarsi  sul  principe  la  posa  del  letterato.  Ri- 
chiamato dalle  scuole  di  Atene  per  assumere  la  porpora 
di  cesare,  volge  supplici  le  mani  verso  l'Acropoli  in- 
vocando di  rimanere.  Da  allora  non  cessò  mai  di 
considerare  suoi  giorni  migliori  quelli  vissuti  nella 
patria  di  Socrate,  in  mezzo  a  uno  stuolo  di  giovani 
assetati  di  conoscenza,  con  la  barba  intonsa  e  il 
mantello  del  filosofo  (2).  Preposto  in  tempi  difficili  al 
governo  della  Gallia,  se  riuscì  dal  mantello  del  filo- 
sofo a  trar  fuori  un  grande  soldato,  pure  continuò  ad 
alternare  alle  cure  della  milizia  e  dell'amministrazione 
le  elucubrazioni  speculative  ed  erudite:  riconoscente 
alla  sua  protettrice,  la  buona  imperatrice  Eusebia,  la 
quale,  bene  sapendo  le  sue  inclinazioni  e  il  suo  rin- 
crescimento per  gli  interrotti  studii,  avevagli  forniti 
tanti  libri,  di  filosofi,  di  storici,  di  retori,  di  poeti,  da 
«  saziare  (usiamo  le  sue  stesse  parole)  la  insaziabile 
sua  brama  e  da  trasformare  la  Gallia  in  un  Museo  di 
libri  greci  »  (3).  Occupato  durante  il  giorno,  sacrifi- 
cava a  questa  santa  brama  una  buona  parte  della 
notte.  Preparato  il  piano  della  battaglia,  si  riposava  nella 


(i)  Ammian.  ibid. 

(2)  Messaggio  275  A,  B;  Ora/.  Ili  118  C,D. 

(3)  Orai.  Ili  124  A. 
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lettura  di  Platone  e  di  Omero  (i).  La  vigile  tensione 
della  mente,  l'austera  astinenza  carnale,  la  sobrietà 
estrema  dei  cibi  gli  permettevano  di  decurtare  il 
sonno  e  «  di  prevenire  il  canto  dei  galli  col  suo  can- 
tare gli  antichi  scrittori  »  (2). 

A  mezza  notte  sempre  levandosi,  non  da  un  letto  di  piume 
o  da  seriche  coltri  di  cangiante  splendore,  ma  da  un  semplice 
tappeto  o  da  una  pelle  di  capra,  faceva  prima,  in  segreto 
una  preghiera  a  Mercurio,  che  le  teologiche  dottrine  insegnano 
essere  il  senso  di  celerità  che  anima  il  mondo  e  fornisce  pure 
il  movimento  agli  intelletti  (3).  E,  in  tanta  urgenza  di  cose, 
curava  ponderatamente  gli  affari  di  Stato.  Poi  si  volgeva  a 
nutrire  e  perfezionare  la  mente,  ed  è  incredibile  con  quale 
e  quanto  ardore,  investigando  la  sublime  idea  delle  cause 
prime,  e  quasi  cercando  al  suo  spirito  un  pascolo  per  poggiare 
più  in  alto,  tutte  le  parti  della  filosofia  con  acute  disamine 
percorresse.  Ma  se,  dall'un  lato,  a  queste  discipline  con  piena 
efficacia  attendeva,  non  disprezzò,  dall'altro,  i  più  umili  studii  : 
la  poesia  discretamente,  e  più  coltivò  la  retorica  (come  di- 
mostra delle  sue  orazioni  e  delle  sue  epistole  l'incorrotta 
grazia  non  disgiunta  da  serietà)  e  ogni  forma  di  storia  sia 
nostra  sia  straniera,  A  ciò  si  aggiungeva  una  discreta  cono- 
scenza del  parlare  latino.  Se  quindi  è  vero  ciò  che  vani  scrit- 
tori raccontano,  che  il  re  Ciro  e  il  lirico  Simonide  e  Ippia 
d'Elide,  il  più  gagliardo  dei  sofisti,  ebbero  una  memoria  po- 
tentissima per  avere  bevuto  non  so  che  droghe;  è  da  credere 
che  Giuliano,  ancor  giovane,  abbia  dato  fondo  a  tutto  il  de- 


li) Ammian.  XXV  4, 5  :  Ubi  exigua  dormiendi  quiete  recreasset 
corpus  laboribus  induratum,  expergefactus  explorabat  per  se- 
metipsum  vigiliarum  vices  et  stationum,  post  haec  serias  ad 
artes  confugiens  docfrinarum.  Le  opere  di  Omero  e  di  Pla- 
tone, in  particolar  modo,  non  lo  abbandonavano  mai  nei  suoi 
viaggi:  V.  "Riv.  di  Filologia  „  XVII  (1889)  p.  291. 

(2)  LiBAN.  XII  94. 

(3)  Dottrine  neoplatoniche  :  v.  Plotin.  Ennead.  Ili  6,  19. 
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posito  della  memòria.  E  questi  sono  i  segni  notturni  della  sua 
castità  e  della  sua  virtù  (i). 

Bello  vederlo  nei  primi  tempi  del  suo  regno  impa- 
rare faticosamente,  al  suono  dei  flauti,  i  più  umili 
esercizii  militari,  che  nessuno  per  lo  innanzi  si  era 
curato  di  insegnargli,  ed  esclamare  :  «  Platone  !  Pla- 
tone !  quale  occupazione  per  un  filosofo  !  »  (2).  Suo 
cruccio  era  che  nessuno  degli  antichi  maestri  o  con- 
discepoli lo  avesse  potuto  seguire  in  Gallia,  ad  ecce- 
zione del  solo  Sallustio,  il  quale  pure,  per  la  sua  virtù, 
non  tardò  a  cader  in  sospetto  di  Costanzo  e  ad  es- 
sere richiamato  (3).  Piena  di  dolce  mestizia  e  di  un 
senso  infinito  di  solitudine  è  la  lettera  di  commiato 
che  in  forma  di  Consolazione  egU  diresse  allora  al 
filosofo  partente.  A  quale  altro  amico  benevolo  potrà 
egli  rivolgersi  ?  In  chi  troverà  una  libera  e  leale  fran- 
chezza ?  Chi  saprà  fornirgli  prudenti  consigli,  ripren- 
derlo con  bontà,  fortificarlo  nelle  vie  del  bene  senza 
insolenza  e  senza  orgoglio  ?  Chi  nei  peggiori  rischi 
della  vita  ispirargli  sentimenti  che  gli  facciano  con 
coraggio  sopportare  tutte  le  prove  che  gli  impone  la 
Divinità  ?  (4). 

Di  ritorno  dall'ultima  campagna  in  Gallia,  quando 
già  è  proclamato  Augusto  ed  esposto  alle  vendette 
di  Costanzo,  il  cuore    gli    balza   di    gioia    nel   vedere 


(i)  Ammian.  XVI  5,  5-8. 

(2)  Ammian.  XVI  5,  io. 

(3)  Messaggio  277  B,  C;  281  D;  282  C.  —  In  Orai.  VII  223  D 
è  parlato  del  cinico  Eraclio  che  venne  in  Italia  presso  Co- 
stanzo, ma  non  credè  mai  di  recarsi  fino  in  Gallia  presso 
Giuliano,  che  pure  aveva  fama  di  filosofo. 

(4)  Orat.  VIII  243. 
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arrivare  in  lontananza  —  nei  pressi  di  Besangon  — 
un  filosofo  con  mantello  e  bastone,  in  cui  crede  rav- 
visare il  maestro  suo  venerato,  Massimo  !  (i). 

Imperatore,  dopo  la  morte  di  Costanzo,  cercò  che 
il  suo  impero  fosse  retto  dalla  sapienza,  e  la  conces- 
sione degli  onori  fece  dipendere  dall'acquisto  della 
coltura  (2).  Suoi  cortigiani,  collaboratori  ed  amici  non 
furono  barbieri,  buffoni,  ruffiani,  ma  dotti,  filosofi, 
poeti.  Tenne  ad  affermare,  contro  ogni  pregiudizio 
mondano,  la  sua  affinità  con  gli  uomini  di  lettere  (come 
anche  aveva  fatto  Marco  Aurelio)  (3).  Un  giorno, 
mentre,  secondo  il  suo  costume,  nella  curia  di  Co- 
stantinopoli era  personalmente  occupato  all'esercizio 
della  giustizia  (di  quella  giustizia  di  cui,  a  detta  di 
contemporanei,  pareva  avere  ricondotto  il  regno  di 
cielo  in  terra)  (4),  gli  annunciano  l'arrivo  di  Massimo 
dall'Asia.  Ed  ecco  lo  vedono  alzarsi  d'un  balzo,  nulla 
trattenuto  dalla  sua  dignità  di  monarca,  lanciarsi  fuori 
del  palazzo  all'  incontro  del  filosofo,  condurlo  dentro 
con  baci  ed  abbracci  in  presenza  di  tutti  (5).  Molti, 


(i)  Epist.  XX Vili.  Cfr.  Allard  Julien  V Apostat  II  pp.  23-4. 

(2)  LiBAN.  Orat.  XVIII  i6o:  ànò  tovtoìv  jioÀvg  add-ig  à 
XeifAÒìv  Tijg  aoipiag.  y.al  al  tcov  Ttf.iò)v  èÀnlòeg  èrti  ir^v  zcòv 
Aóyoìv  {A,€^EiOTriY.eaav  ytifjatv. 

(3)  Herodian.  I2;  Cass.  Dion.  LXXI  35. 

(4)  Ammian.  XXV  4,  19.  Giuliano  stesso  usava  questa  frase, 
per  indicare  i  proprii  propositi  di  giustizia:  ibid.  XXII  10,6. 
Cfr.  ancora:  XVI  5,  XVIII  i;  Liban.  Orat.  XVIII  284.  Anche 
Gregorio  Nazianzeno  IV  75  non  può  celare  del  tutto  questa 
virtù  di  Giuliano. 

(5)  Anche  in  ciò  (e  sia  detto  senza  voler  togliere  nulla  alla 
sua  spontaneità)  Giuliano  aveva  in  mente  l'esempio  di  Marco 
Aurelio,  il  quale   al   proprio    maestro    Giunio    Rustico    dava 
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offesi  nel  loro  sentimento  aristocratico,  disapprova- 
rono, come  il  buono  Ammiano  Marcellino,  il  quale 
in  quel  gesto  non  vide  altro  che  una  ostentazione  dis- 
dicevole (  I  )  ;  altri,  come  Libanio.  se  ne  compiacquero, 
come  di  un  ammaestramento  che  il  principe  avesse 
voluto  dare  ai  suoi  sudditi  della  reverenza  dovuta  al 
sapere  cui  anche  la  podestà  regia  s'inchina  i2i.  Pro- 
babilmente il  gesto  non  era  ne  ostentazione,  né  ammae- 
stramento :  era  uno  dei  tanti  segni  di  ciò  che  stiamo 
dimostrando  :  che  la  vera  posizione  di  Giuliano,  avuto 
riguardo  al  complessivo  valore  della  sua  persona  e 
all'esito  dei  suoi  atti,  sarebbe  stata  più  nei  sereni 
templi  dei  filosofo  e  dei  dotto  (3)  che  non  sul  trono 
dei  Cesari.  Poiché,  a  totale  differenza  da  altri  prin- 
cipi, i  quali  per  speciali  contingenze  di  civiltà  e  ambi- 
zione di  indole  abbiano  pure  creduto  di  immortalarsi 
mediante  gli  scritti,  in  Giuliano  filosofia  e  letteratura 
non  erano  una  moda  :  ma  un  bisogno  originale  e  ine- 
stinguibile del  suo  essere.  Natura  lo  aveva  plasmato 
con  la  sostanza  di  cui  si  plasmano  i  campioni    dello 


sempre  l'abbraccio  prima  che  al  Prefetto  del  Pretorio  :  v.  Iul. 
Capitol.  M.  Anton.  3.  Uguale  origine  e  analoga  corrispon- 
denza con  abitudini  di  Marco  Aurelio  hanno  altri  atti  di  Giu- 
liano, pur  riprovati  da  molti  contemporanei,  di  rispetto  e  di 
ossequio  verso  le  superstiti  autorità  della  Repubblica:  Ammian. 
XXII  7,  1-3:  Mamert.  Graf.  act.  28  sgg.  ;  Libax.  Orat.  XVIII 
154:;  Xn  70;  SocRAT.  ni  I  in  fine. 

(i)  XXn  7.  3:  per  ostentationcm  intempestivam  nimius 
captator  inanis  gloriae  visus  est.  Questo  stesso  giudizio  è  ri- 
petuto per  la  condotta  in  genere  di  Giuliano  a  XXV  4.  18. 

2t  Libax.  Orat.  XVIll  155-6. 

1,3)  L'immagine,  di  empedoclea  e  di  lucreziana  memoria,  è 
adoperata  da  Giuliano  stesso,  Orat.  VII  226  B-C. 
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spirito.  Il  dio  Sole  (com'egli  immagina),  assistendolo 
ai  suoi  inizii,  gli  ha  pòrto,  traendola  dal  proprio  seno, 
la  fiaccola  della  luce  e  dell'  intelligenza,  con  le  pa- 
role :  «  Sappi  che  la  spoglia  carnale  ti  è  stata  data  a 
servizio  della  tua  missione  spirituale...  Ricordati  che 
hai  un'anima  immortale  »  (i).  Parole  che  lo  hanno 
sempre  accompagnato,  pur  attraverso  aberrazioni  e 
illusioni  molteplici,  in  tutti  gli  atti  del  suo  regno: 
gli  erano  presenti  quando,  finita  a  trentadue  anni  la 
favola  del  suo  vivere  breve,  agonizzava  sul  campo 
di  battaglia,  il  giugno  del  363  (2). 

Queste  considerazioni  abbiamo  fatto  per  dimostrare 
che  il  dissidio  che  la  lettera  a  Temistio  ci  svela  fra 
vita  contemplativa  e  vita  d'azione,  fra  prassi  e  filo- 
sofia, nonché  essere  artifizio  retorico,  ha  radici  lontane 
e  profonde  nella  natura  e  nell'educazione  dell'  impe- 
ratore. Non  è  la  crisi  di  un  istante  ;  è  il  dramma 
della  vita  intiera  che  giunge  alla  sua  principale  rive- 
lazione proprio  nell'ora  in  cui  il  protagonista  ascende 
sul  trono  di  cesare.  Dalla  quale  rivelazione  potremo 
noi  dedurre  il  carattere  del  personaggio,  perchè  è 
questo  —  a  mio  modo  di  vedere  —  il  punto  primo 
ed  essenziale  da  cui  deve  muovere  chi  voglia  retta- 
mente interpretare  Giuliano.  E  i  problemi  son  questi  :' 

La  possente  antitesi  che  costituisce  l'origine  o,  per 


(i)  Orat.  VII  234  A-C. 

(2)  Ammian.  XXV  3,  15:  vitam...  redditurus  exsulto^rton,  ut 

quidam  opinantiir,  adflictus  et  maerens  :...  perdoctus  quantum 

corpore  sit  beatior  animus,  et   contemplanSy  quotiens   conditio 

^ntelior  a   deteriore   secernitur,    iaetaudum    esse   pofius   quam 

dolendiim. 
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così  dire,  il  perno  del  dramma,  ha  trovato  la  sua  so- 
luzione ?  ha  raggiunto  l'unità  a  cui  aspirava  ?  Oppure 
si  è  protratta  sino  a  trascinare  nello  spasimo  l'anima 
che  dentro  di  essa  si  dibatteva  ? 

La  maggior  parte  degli  storici  e  dei  critici,  per 
non  essersi  posti  questi  problemi,  tendono  (sia  che 
approvino  sia  che  disapprovino  i  singoli  atti  dell'im- 
peratore Giuliano)  a  ravvisare  in  lui  come  egualmente 
cospicue  tutte  le  più  varie  doti  di  generale,  di  am- 
ministratore, di  giudice,  di  letterato  e,  dopo  gridato 
al  miracolo  che  in  una  sola  persona  aveva  accumu- 
lati tanti  favori,  ossiano  «  tutte  le  forze  necessarie  ad 
esercitare  sugli  eventi  una  azione  duratura  »,  si  stu- 
piscono che  queste  forze  non  abbiano  di  fatto  eserci- 
tato azione  alcuna  e  Y  impero  dell'Apostata  sia  svanito 
nel  nulla  (i).  ]\Ia  è  facile  per  noi  obiettare  che  ap- 
punto dall'incontro  di  facoltà  così  disparate  e  difficil- 
mente armonizzabili  trasse  origine  quella  che  si  chiama 
la  sorte  infelice  del  nostro  imperatore, 

E,  prima  di  tutto,  conflitti  interiori  come  quello 
rappresentato  dalla  lettera  a  Temistio  non  avvengono 


(i)  Particolarmente  Negri  U Imperai.  Giuliano  p.  471.  — 
Ricorda  Liban.  Orai.  XVIII  176:  fióvog  rag  IIqù)t€ù)s  f^era- 
fioÀàg  èv  Tolg  nQatzo^évoig  naQLÓìv,  ó  aizòg  leQevg,  Àoyoygdcpog, 
fidvTig,  òiy.aairig.  aiQuiKÓii^g.  Più  intelligente  Eutropio  X  16: 
philosopho  propior.  —  Ultimamente  C.  Barbagallo  nel  suo 
profilo  Giul.  VAp.  (Genova  1912)  cercò  di  dimostrare  Giu- 
liano essere  stato  fondamentalmente  un  grande  guerriero  e 
ogni  altro  aspetto  della  sua  figura  avere  un  carattere  con- 
tingente e  suppositizio.  Ma  questa  tesi  potrebbe  appena  essere 
sostenuta  se  dell'imperatore  non  ci  restassero  gli  scritti,  che 
sono  la  fonte  precipua  e  la  più  genuina  manifestazione  della 
sua  personalità,  dal  Barbagallo  trascurati. 


Cap.  IL  -   Vita  attiva  e  vita  contemplativa.  45 

agli  uomini  d'azione.  Alessandro,  Cesare,  Napoleone 
non  hanno  conosciuto  queste  battaglie  fra  spirito  con- 
templativo e  spirito  pratico.  Chi  le  conosce  ha  del 
dottor  Faust  più  che  dell'Alessandro,  del  Cesare  o 
del  Napoleone.  Non  appena  esse  sorgono  in  una  co- 
scienza è  assai  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che 
l'antitesi  si  risolva  nella  perfetta  unità,  trascendente 
l'una  e  l'altra  forza  in  conflitto. 

La  quale  difficoltà  aveva,  in  certo  senso,  intuita  Giu- 
liano stesso,  allorché,  facendo  suo  il  pensiero  di  Platone 
e  di  Aristotele,  affermava  che  solo  in  esseri  divini 
quali  Eracle  e  Dioniso,  cioè  —  diremmo  noi  —  solo 
in  fantasmi  creati  a  modello  di  una  perfezione  ultra- 
terrena da  cui  gli  uomini  siano  scaduti,  può  il  filo- 
sofo trovarsi  immedesimato  col  re  (i).  Ma  in  quest'altro 
punto  egli  errava,  nel  non  essersi  avveduto  che  il 
tipo  platonico  di  un  uomo  il  quale,  essendo  re,  <  deve 
diventare  a  forza  di  volontà  un  Dèmone,  gittando 
via  tutto  quanto  ha  di  mortale  e  di  bestiale  nell'a- 
nima »  (2),  era  un  puro  sforzo  speculativo  :  e  che 
questo  stesso  sforzo  speculativo,  ossia  questa  filosofia, 
era  la  condanna  preventiva  di  qualunque  sua  attitu- 
dine ad  effettuare  sulla  terra  un  mandato  politico. 
Il  che  è  tanto  più  notevole  in  quanto  egli  per  primo 
«  conosceva  sé  stesso  »,  e,  creato  cesare  e  governa- 
tore delle  Gallie,  dichiarava  di  ravvisare  in  sé,  come 
dote  precipua,  la  filosofia  :  ovy.  eig  angariar  xal  Jigd^iv 


il)  Lettera  a  Temistio  253  C. 

(2)  Ibid.  259  A,  258-62.  —  Anche  in  Orat.  I  [Patieg.  I  di 
Costanzo}:  rò  ndwag  ev  noietv  y.al  fiif^elaS-ai  tìjv  d-eiav  èv 
dvd'Qcónoig  (pvaiv. 
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pZiTiovia,  jLidZÀov  óè  slg  xò  Fvòjd^L  aavióv  (i).  Dove 
era  più  chiaro  e  più  acuto  giudice  che  non  i  suoi  mo- 
derni biografi. 

Senonchè,  la  voce  dei  Misteri,  quella  voce  più  forte 
di  ogni  ragionamento  e,  certo,  di  ogni  ambizione,  gli 
ordinava  :  «  Armati,  entra  nella  sacra  Milizia,  sii  il 
nuovo  Eracle  che  scenda  in  campo  a  difendere  il  bene 
contro  le  oscure  potenze  del  male  !  »  (2).  E  il  filosofo, 
persuaso  di  essere  comandato  e  assistito  da  Dio,  per- 
suaso che  un  alito  dell'essere  divino  fosse  passato  nel 
suo  spirito,  si  armava  e  scendeva  nella  lotta. 

Certo,  in  questo  stesso  movente,  che  sta,  per  così 
dire,  alla  base  del  suo  ingresso  nel  mondo  politico, 
è  comprovato,  una  volta  di  più,  come  la  natura  di 
Giuliano  fosse  essenzialmente  e  preferibilmente  spe- 
culativa. Con  dire  ciò  —  intendiamoci  —  non  si  nega 
ch'egli  abbia  posseduto  nell'azione  virtù  singolari  : 
forza  d'animo,  prontezza  d'intuito  e  di  deliberazione, 
audacia  (grandissima!),  sagacità  nella  scelta  dei  mezzi: 
tutto  ciò  che  effettivamente  e  inaspettatamente  lo  rese, 
lui  filosofo,  insigne  nella  miHzia  e  nell'amministrazione. 
Non  si  nega,  ma  si  chiarisce:  si  distingue  meglio  lui 


(i)  Lettera  a  Temistio  260  C. 

(2)  Orat.  VII  234  A,  C  :  ^%(ùv  ohv  zt^v  n  avo  ti  Àia  v...  àTttd-c,., 
èQ^ov  ovv  ifj  TV  avo  71 À  la  -noafArid-eìg  xavxji  òià  Tidai^s  fièv 
y^Si  ^*Ò!  71  a  a  ri  g  6  è  d-aÀ  arr  tj  g ,  àf4,€Taìitvi^Tù)g  Tocg  fjfic 
zsQOLg  7i€id^ófÀ>€Pog  vófioig...  é7iófi£vóg  re  ^^ìv  &€Òg  è'at^  (sono 
parole  del  dio  Sole  =  Mitra  a  Giuliano).  Ad  Eracle,  come  già 
Temistio,  così  anche  Libanio  lo  rassomigliava  :  Orat.  XII  27  ; 

XII  44:  'HQaaÀ^g  ze  ^^iQovog  àvÓQÒg  ÒTtanovcùv  (il  nuovo 
Eracle  sottoposto  a  Costanzo  come  l'antico  ad  Euristeo); 
XVIII  32,  39  (anche  qui  si   tratta   del  comando   in    Gallia)  ; 

XIII  27,  48. 
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dalla  infinita  varietà  dei  caratteri  umani.  Vi  è  chi, 
lasciandosi  conquistare  dal  soffio  di  spiritualità  e  di 
misticismo  che  nell'opera  di  Giuliano  spira  ad  ogni 
punto,  non  si  è  peritato  di  definirlo  un  allucinato, 
ignaro  di  qualsiasi  contatto  con  la  realtà.  Nulla  di 
men  vero.  Prendiamo  questo  contemplatore  in  uno  o 
in  altro  momento  della  sua  vita,  poniamolo  di  fronte 
a  una  questione  urgente  :  egli  sa  andare  diritto  al  suo 
fine,  studiare  mezzi  ed  espedienti  opportuni  con  tale 
accortezza,  che  difficilmente  comprendi  come  mai, 
nella  somma  dei  fatti,  abbia  errato  (i). 

L'errore  è  alle  origini  :  nella  provenienza  ideologica 
del  suo  operare.  Volendo  definire  con  una  parola 
comprensiva  Giuliano  come  Imperatore,  diremo  ch'egli 
è,  eminentemente,  un  teorico.  In  un  Alessandro  o  in 
un  Napoleone  l'azione  è  tutto,  spirito  e  corpo:  nasce 
a  quel  modo  che  nella  mente  del  poeta  nasce  l'opera 
d'arte.  In  Giuliano  invece  dipende  da  mere  astrazioni 
che  si  vogliono  imporre  alla  realtà:  è  come  l'opera 
d'arte  che  fosse  formata  per  principii  estrinseci  da 
una  testa  di  critico.  Il  critico  fissa  il  suo  piano,  giusto, 
razionale,  prende  le  misure  esatte  :  tutto  è  bene  di- 
sposto, ma  la  vita  non  e'  è,  perchè  la  vita  non  viene 
dal  di  fuori,  spiritus  intus  alit.  Invece  di  prendere 
dal  mondo  effettuale  (direbbe  il  Machiavelli)  le  sue 
^^ggi>  e  con  queste  procedere,  Giuliano  cerca  di  so- 
vrapporre al  mondo  effettuale  i  cogitati  del  suo  spi- 
rito.   Invece  di  calcolare    le   reali    possibilità   del   suo 


(1)  Questa  singolare  attitudine  è  ora  resa  ben  manifesta  in 
un  importante  studio  di  J.  Bidez  Uévolution  de  la  politique 
de  remp.  Jul.  en  matière  relig.  "  Bull,  de  l'Acad.  roy.  de  Belg.  „ 
Classe  d.  lettr.  1914,  pp.  406-61. 
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regno  nei  suoi  tempi,  e  a  queste  coordinare  e  diri- 
gere l'azione,  egli  persegue  un  programma  di  signi- 
ficato e  di  dimensioni  assolute.  Non  è  affatto  mu- 
nito di  senso  storico.  A  suo  modo  di  vedere,  il 
principe  modello  non  è  chi  legifera  avendo  riguardo 
«  agli  attuali  disordini  e  alle  circostanze  pendenti  », 
ma  «  alla  posterità  »,  agli  «  stranieri  »,  agli  «  ignoti  », 
agli  uomini  di  tutti  i  tempi  :  «  chi  insomma  abbia  ap- 
preso la  vera  natura  del  governo  e  contemplato  che 
cosa  sia,  in  sua  natura,  giustizia,  e  che  cosa,  in  sua 
natura,  delitto  ;  poi  quante  cose  può  dalla  teoria  nella 
pratica  trasporta  e  fa  leggi  eguali  per  tutti,  non  guar- 
dando ad  amicizia  o  ad  inimicizia,  a  vicini  e  a  parenti  : 
meglio  se  neppure  per  i  proprii  contemporanei,  ma 
per  i  posteri  o  per  l'estero  scrive  e  manda  le  sue  leggi, 
dove  non  abbia  né  speri  mai  di  avere  alcun  privato 
commercio  »   (i). 

Così  avviene  che  i  suoi  grandi  ispiratori  e  amici 
poUtici,  quelli  a  cui  sottopone,  ogniqualvolta  possa, 
le  principali  direttive  del  suo  impero.  Massimo  e  Prisco, 
sono  uomini  che,  a  detta  di  un  antico  osservatore  im- 


(i)  Lettera  a  Temistio  2.62.  A-C.  Chi  osservasse  che  questa 
lettera  appartiene  (secondo  me)  agli  inizii  della  vita  politica 
di  Giuliano,  e  che  in  seguito  l'esperienza  possa  averlo  indotto 
a  modificare  la  sua  opinione,  ricordi  VOrat.  VII  {Contro  il 
cinico  Eraclio),  composta  negli  ultimi  tempi  di  regno,  nella 
quale  a  Costantino  è  per  l'appunto  rimproverato  di  non  co- 
noscere la  scienza  politica  per  principii,  ma  per  pratica  : 
pp.  227D-228A:  a-ÒTÒg  -^v  oi)  iA,àZa  èuLorrif^oìv  T-^g  TOLavrrjg 
zé^vT^g,  die  [A,ri  Àóyq)  7iQoaeiÀr]q)òi}g  at>Ti^Vy  àÀÀà  ovvi^d-sla  rivi 
nal  neiqa  ^làX^ov,  cùotisq  oc  (pavXoi  xGìv  laxqGìv  Ix  tì\g  èfi- 
nsiqiag  ^uóvov  loìfisvoi  zovg  av&QeTvovg,  d&sv  xal  òtacpevyei  rà 
TtoXÀà  Tù)v  voarjfidvùìv  aÒTOvg. 
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parziale,  «^  malgrado  tutta  la  loro  scienza,  non  hanno 
la  menoma  nozione  degli  affari  di  questo  mondo  »  (i). 
Egli  stesso,  Giuliano,  negli  «affari  di  questo  mondo,  è 
irresistibilmente  tratto  a  domandarsi  «  che  cosa  —  da- 
vanti a  tale  o  tal  altra  evenienza  —  farebbe  un  disce- 
polo zelante  di  Platone  e  di  Aristotele  »  (2).  Tanto 
che  un  altro  antico  osservatore  di  buon  senso  ha,  a 
proposito  di  lui,  un  appunto  giustissimo  :  «  Un  impe- 
ratore può  essere  filosofo  »,  dice,  «  in  tutto  ciò  che 
riguarda  moderazione  e  coscienza  ;  ma,  se  dovesse  un 
filosofo  applicare  tutto  ciò  che  conviene  ad  un  im- 
peratore, frequentemente  dovrebbe  dipartirsi  dai  suoi 
principii  »   (3). 

Certo:  la  buona  fibra  dell'ingegno  di  cui  Giuliano 
è  dotato,  l'accortezza  dell'intuito,  l'appassionante 
brama  del  successo  hanno  sovente  ragione  di  tutte 
le  assurdità  teoriche.  ]^Ja  sono  anche  dei  principii  ai 
quali  egli  non  rinuncia  per  nulla  al  mondo,  e  che 
pone,  anzi,  al  vertice  di  ogni  sua  aspirazione.  Né 
s'avvede  allora  che  la  filosofia  può  trascinare  a  rigori 
ed  errori  politici,  i  quali  sono  tutto  l'opposto  di  quella 
saviezza  e  moderazione  da  cui  mai  vorrebbe  allonta- 
narsi. Platone  stesso,  nella  sua  Repubblica,  non  è  forse 
condotto  a  patrocinar  mezzi  e  provvedimenti  che, 
applicati,  sarebbero  documenti  di  tirannide  o  di  ser- 
vitù intellettuale } 


(i)  EuNAPio  fr.  19  {Fragm.  hist.  graec.  Mùller  IV  p.  22)  : 
Md^tf4,óg  T€  xal  IlQianog  Àóyov  uèv  fiexeixétr^v^  rijg  óè  t<òv 
xoivùiv  xal  iTiac&Qùìvicfr.  Giuliano  Lettera  a  Temistio  263  A) 
nQay^dxoìv  neigag  éÀdyiozov, 

(2)  Epist.  XVII  {A  Oribasio). 

(3)  SOCRAT.    Ili    I. 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano    l'Apostata.  4 
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Tale  origine  appunto  hanno  i  provvedimenti  e  le 
leggi  dell'  impero  di  Giuliano,  che  più  fecero  scalpore 
e  più  diedero  motivo  ai  suoi  critici  e  ai  suoi  avver- 
sarli di  rappresentarlo  in  cattiva  luce  morale  ;  così, 
particolarmente,  il  famoso  decreto  con  cui  eran  esclusi 
dall'insegnamento  pubblico  i  maestri  cristiani  (il  quale 
al  temperato  giudizio  di  Ammiano  parve  sùbito  in- 
clemens,  obruendum  aeterno  silentio)  (  i  )  ;  così  le  varie 
ordinanze  onde  ai  medesimi  cristiani  era  resa  diffi- 
cile la  permanenza  nelle  alte  cariche  dello  Stato  e  il 
servizio  nell'esercito  (2)  (per  cui  complessivamente  il 
giudizio  della  storia  si  riassunse  in  quelle  parole  di 
Eutropio  che  non  negano  al  savio  Giuliano  la  taccia 
di  persecutore,  pur  riconoscendo  che  si  astenne  dal 
sangue  :  religionis  christianae  nimius  insectator^  pe- 
rinde  tainen  ut  cruore  abstineret  (3). 

Ed  egli  non  comprese  come,  movendo  dalla  più 
pura  sapienza,  potesse  sul  proprio  cammino  ritrovare 
l'odioso  spettro  del  tiranno  e  del  malvagio.  Quindi 
rinasceva  nella  sua  anima  quell'  ineffabile  spasimo. 
Quindi  balzava,  pieno  di  sarcasmi,  il  suo  capolavoro 
artistico,  il  Misopogone  :  non  la  voce  del  disinganno  (4), 
ma  il  grido  di  un'anima  incompresa. 


(i)  XXII  IO,  7:  XXV  4.  20.  —  Sul  decreto  stesso  v.  più 
avanti,  cap.  seg. 

(2)  Una  vera  legge  per  l'esclusione  dei  Cristiani  dagli  im- 
pieghi civili  e  miUtari  non  fu  emanata,  per  quanto  Allard 
Julien  V Apostat  II  pp.  310  sgg.  cerchi  di  aggravare  in  tal 
senso  l'intolleranza  dell'Apostata.  Cfr.  Seeck  Gesch.  d.  IJnterg. 
IV  pp.  323,  500-1. 

(3)  Brev.  X  16. 

(4)  Contro  il  Negri  Ulniper.  Giuliano  pp.  349  sgg.,  356,  che 
tende  a  considerare  il  Misopogone  come  "  la  confessione  del 
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Vogliamo  concludere  ? 

Finché  Giuliano  fu  governatore  nella  Gallia,  la  sog- 
gezione a  Costanzo,  la  necessità  di  non  esporre  tutto 
sé  stesso,  lo  tennero  a  freno  e  gli  permisero  di  svol- 
gere, in  quei  limiti,  una  proficua  attività  (i).  Astenen- 
dosi dall'applicazione  dei  fini  supremi,  chiudendosi 
nella  cerchia  delle  necessità  e  degli  ordini  imminenti, 
seppe  sfruttare  la  naturale  prontezza  del  suo  ingegno 
e  la  superiorità  dei  mezzi  civili  sui  barbari  ;  seppe 
affiatarsi  coi  soldati,  preparare  il  piano  delle  battaglie, 
rimediare  alle  dissestate  condizioni  del  governo  e  della 
pubblica  economia:  seppe  arrivare  in  buon  punto, 
vedere,  vincere. 

Creato  imperatore,  si  abbandonò  totalmente,  schiet- 
tamente alla  sua  natura.  Le  Leggi  di  Platone  diventa- 
rono, in  certo  modo,  il  suo  codice.  Suo  programma, 
non    retorico,  ma    suggerito  e  avvivato  dalla    fede: 


disinganno  di  Giuliano  „,  e  ritiene  ch'egli,  "  quando  moriva, 
avesse  perduto  ogni  illusione  nell'efficacia  del  suo  tentativo  „ 
(p.  115).  V.  avanti,  cap.  IV. 
H  (i)  Di  ciò  ha  sentore  Ammiano  XXII,  5,2:  ubi  vero  abolitis, 
quae  verebatur,  adesse  sjbi  liberum,  tempus  faciendi  quae 
vellet,  advertit,  sui  pectoris  pate/ecit  arcana.  Da  Costanzo  il 
nuovo  cesare  s'era  fatto  dare  delle  norme  scritte,  tCvìùv  àné- 
Xead'ai  XQV  **^^  <^^"  TiQdtTeiv  èjiLTQéneis:  Messaggio  2S2B. 
V.  pure  LiBAN.  Orat.  XVIII  43.  —  Allard  Julien  V Apostat 
I  p.  447:  "  Beaucoup  de  parties,  dans  le  Cesar,  sont  dignes 
d'admiration  ;  peu  d'actes  de  l'Auguste  paraìtront  exempts 
de  blàme  ... 
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«  purgare  la  terra  dalle  brutture  che  la  contaminano  - . 
Suo  sistema,  non  apparente,  ma  reale:  «  portare  la 
filosofia  fuori  dalle  pareti  domestiche  nella  vita  pub- 
blica »   (i). 

Formò,  questo  sistema,  la  sua  condanna.  Da  allora 
non  ci  fu  esperienza  di  studii,  abilità  di  organizzatore, 
coraggio  di  uomo  che  valesse  a  salvare  ciò  che  in 
germe  l' ideologo  aveva  viziato.  Ogni  suo  passo  fu 
un  errore,  perchè  non  ebbe  la  necessaria  base  nella 
realtà.  Tentò  grandi  cose  : 

Convinto  che  il  Cristianesimo,  riconosciuto  ed  esal- 
tato da  Costantino,  non  aveva  per  nulla  migliorato  i 
costumi  della  società  (né  di  quella  stessa  dinastia  im- 
periale che  lo  riconosceva  ed  esaltava),  anzi  aveva 
minato  la  potenza  dell'Impero  e  il  progresso  civile, 
tentò  di  abbatterlo,  sostituendogli  il  Politeismo  a  cui 
Socrate,  Platone  e  tutti  i  grandi  dell'antichità  si  erano 
attenuti  ;  da  cui  una  filosofia,  una  letteratura,  un'arte 
sublime  erano  derivate  ;  al  quale  infine  le  visioni  dei 
Misteri  e  le  dottrine  teologiche  del  Neoplatonismo 
riattaccavano  seduzione  religiosa  e  dignità  di  costrutto 
razionale.  A  questo  scopo  mise  in  atto  mezzi  sapienti 
e  astuti:  pregò,  predicò,  emanò  leggi  e  regolamenti, 
propose  ricompense.  Arrivò  ad  essere  persecutore, 
come  possono  essere  persecutori  i  filosofi:  astenen- 
dosi dal  sangue.  Non    raccolse    alcun    frutto,  perchè 


(i)  Lettera  a  Temistio  262  D.  —  Assolutamente  derivato  da 
Platone  [Leg.  723  B,  854  A)  è  l'uso  che  Giuliano  ha  di  pre- 
pórre alle  sue  leggi  un  proemio  filosofico,  come,  ad  es.,  nel- 
l'editto per  la  riduzione  deWaurum  coronarium  recentemente 
scoperto:  v.  Dessau  "Rev.  de  philol.  „  XXV(i90i)  pp.  285  sgg. 
Cfr.  Geffcken  Kais.  Jul.  p.  142. 
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non  si  chiese  se  un  rivolgimento  interiore  il  quale 
aveva  avuto  ragione  in  lui  stesso,  vale  a  dire  nella  sua 
propria  coscienza  e  nelle  sue  particolari  condizioni  di 
vita,  avrebbe  ragione  nell'universo;  né  se  argomenti 
di  pochi  pensatori  valessero  a  modificare  e  ad  arre- 
stare il  sentimento  travolgente  delle  folle. 

Persuaso  che  nella  vita  quotidiana  il  povero  non 
dovesse  soffrire  dell'ingordigia  del  ricco,  tentò  una 
serie  di  riforme  economiche  fondate  sui  concetti  as- 
soluti del  giusto  e  dell'onesto.  Provocò  danni  gravi 
alla  pubblica  economia,  perchè  non  si  chiese  se  la 
legge  morale,  così  intesa,  corrispondesse  alle  reali 
possibilità  del  momento  (i). 

Giudicando  che  l'Impero  dovesse,  prima  di  tutto, 
assorgere  di  nuovo  alla  potenza  di  Traiano  e  alla 
gloria  di  Alessandro,  tentò  una  grande  impresa  in 
Oriente  da  cui  i  prudenti  lo  dissuadevano.  Morì  sulla 
via  del  disastro. 

Così  il  dramma  fra  i  due  ideali  della  vita  contem- 
plativa e  della  vita  d'azione  si  chiudeva,  com'era  ine- 
vitabile, col  sacrifizio  dell'uomo. 


(i)  V.  particolarmente  i  casi  discussi  nel  Misopogone,  con 
note  relative.  Ricorda  la  critica  di  Ammiano  XXII  14,  i:  inter 
Praecipua  tamen  et  seria  illud  agere  superfluum  videbattir, 
quody  nulla  pr obabili  ratione  suscepta,  popularitatis 
amore  vilitati  studebat  venalium,  rerum,  quae  nonnumquam 
secus  quam  convenit  ordinata,  inopiam  gignere  sotet  et  famein. 
—  Eutropio  Brev.  X  16:  mediocrem  habens  aerarli  curatn 
(però:  in  provinciales  iustissimus  et  tributorum,  quatenus  fieri 
posset,  repressor).  Giuliano  stesso  Fragm.  epist.  290  C. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^-y^-'^^^^^^^^ 


CAPITOLO  III. 
La  coltura  intellettuale. 


Seguiamo  l'imperatore  in  quello  che  abbiamo  dimo- 
strato essere  il  suo  vero  regno  :   il  regno  dello  spirito. 

L'età  in  cui  tocca  di  vivere  a  Giuliano  non  è  età 
di  scarsa  coltura  intellettuale.  Cessata  per  opera  di 
Diocleziano  e,  poi,  principalmente,  di  Costantino, 
l'anarchia  militare  che  per  circa  un  secolo  aveva  dila- 
niato r  Impero  soffocando  ogni  larga  manifestazione 
d'arte  e  di  pensiero,  si  assiste  adesso  a  un  moto  ge- 
nerale di  rinascenza  letteraria.  Le  scuole  di  retorica,  di 
filosofia,  d'arte  poetica  pullulano  in  molte  province 
e,  specialmente,  in  Oriente.  Atene,,  che,  per  opera  di 
Marco  Aurelio,  era  diventata  la  principale  università 
dell'Impero,  risuona  ancora  una  volta  di  discussioni 
e  di  conferenze  (i).  La  nuova  capitale,  Costantinopoli, 
non  tarda  ad  essere  arricchita  di  musei  e  di  biblio- 
teche :  per  cui  si  vedono  in  essa  risorgere  (a  detta  di 
Temistio)    non    pure    gli    antichi    grandi  scrittori,   ma 


(i)  V.  F.  ScHEMMEL  Die  Hochschule  von  AfJieu  im  IV.  und 
V.  Jahrh.  n.  Chr.  in  "  Neue  Jahrbb.  f.  klass.  Alteri.  „  XXII  (1908) 
pp.  494  sgg. 
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«  tutti,  in  una  parola,  i  rappresentanti  dell'antica  non 
volgare,  sì  recondita  e  squisita  sapienza,  dopo  lungo 
oblio  dissotterrati  ed  esposti  alla  luce  e  alla  venera- 
zione del  pubblico  »  (ij.  L'Asia  Minore  è  percorsa 
dalla  gioventù  studiosa  :  Nicomedia,  Pergamo,  Efeso, 
Berito,  Antiochia.  Professori  di  grido,  retori  e  pubbli- 
cisti sono  disputati  dall'una  all'altra  città;  tutte  ambi- 
scono ornare  con  la  persona  e  con  la  parola  di  illustri 
letterati  eventi  municipali  piccoli  e  grandi.  Ed  essi, 
Imerio,  Temistio,  Libanio,  empiono  il  mondo  di 
centinaia  di  discorsi,  parlati  o  scritti.  Con  la  loro 
arte  ammirata  —  la  sofistica  —  danno  il  tono  alla  so- 
cietà: governano  la  pubblica  opinione  del  tempo. 

Ma  questa  che  abbiamo  descritto  non  è  che  la 
vernice,  l'apparato  elegante  in  cui  si  cela  l'interno 
travaglio  della  coltura. 

Non  è  l'istruzione  del  secolo  IV  un  prodotto  che 
nasca  dalle  forze  vive  della  società;  che  incarni,  sia 
nelle  fogge,  sia  negli  ingredienti  spirituali,  l'idea 
dell'uomo  e  del  mondo  a  cui  è  arrivata  la  coscienza 
contemporanea.  E,  invece,  eminentemente  archeolo- 
gica, ossia  irretita  nel  culto  di  vecchi  idoli,  di  tipi,  di 
esemplari,  di  immagini  che  si  sono  vuotate  del  loro 
contenuto.  Si  risolve,  in  fondo,  in  una  lotta  fra  spirito 
e  forma  :  vale  a  dire,  lo  spirito,  soffocato  e  travestito, 
non  consente  con  le  forme,  che  si  insegnano,  che 
si  applaudono,  che  costituiscono  la  tradizione,  ma 


(i)  Orat.  IV  60  A-C.  —  Sulle  scuole  di  Costantinopoli: 
ScHEMMEL  l.  e.  pp.  147  sgg.  In  generale:  A.  Muller  Studen- 
tenleben  im  4.  Jahrh.  n.  Chr.  "  Philologus  „  LXIX  (1910) 
pp.  292  sgg.  ;  SiEVERS  Das  Leben  des  Libanius  (Berlin  1868) 
pp.  16  sgg. 
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d'altra  parte  non  ha  esso  stesso  la  maturità,  l'audacia, 
la  forza  consapevole  e  indipendente  da  crearne  di 
nuove. 

Per  comprendere  ciò  basta  considerare  che  fonda- 
mento di  tutta  questa  coltura,  sostrato  di  ogni  specie 
d'educazione  intellettuale,  rimangono  i  modelli  del- 
l'Eliade antica,  di  cinque,  di  dieci  secoli  innanzi: 
Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Eschilo,  Platone,  Aristotele 
e  via  di  seguito  (i).  Fuori  dei  quali  non  è  per  un 
letterato  che  tenebre,  ignoranza,  cx^^a/dft^a/a  (2).  Eppure 
i  secoli  hanno  scavato  un  abisso  fra  l'antico  mondo 
e  il  nuovo.  Ai  grandi  dell'Ellenismo  si  guarda  come 
a  rappresentanti,  quasi,  di  una  diversa  civiltà,  cui  sia 
ambizioso  e  degno  ricollegarsi.  Si  ha  coscienza  di 
una  modificazione,  che  agli  occhi  di  molti  appare 
decadimento,  e  nel  cuore  di  tutti  significa:  disagio  (3). 

Le  ragioni  o  i  caratteri  di  questa  modificazione  non 
sono  davvero  recònditi.  Omero,  Esiodo,  Pindaro  ave- 


(i)  Ad  es.,  Libanio,  uno  dei  maestri  più  in  voga,  si  limita 
quasi  esclusivamente  ai  classici  antichi;  prescinde,  in  massima, 
dagli  Alessandrini  e  da  quanti  appartengono  all'età  romana  : 
v.  SiEVERS  Das  Leben  d.  Liban.  p.  11. 

(2)  V.  il  superbo  disprezzo  di  Libanio  per  ogni  studio  che 
non  sia  puramente  grammaticale  e  retorico:  Orai.  I  214;  II,  44; 
LXII  21  ;  Epist.  1123. 

(3)  V.  il  concetto  del  decadimento  in  Giuliano  Cesari 
324  B,  C  (rò  yiìQac  r^j  'EÀÀdóog.  contrapposto  al  tempo  antico, 
-^viaa  ^%(Aa^e  tò  'EÀÀf]vi%óv)  e  nota  a  q.  1.  ;  Orai.  VII  205  A 
(zovTovl  Tov  OiòriQOv  yévovg  àGe^i^fA,aot...)',  236  B  {ol  naÀaiol 
àvÓQsg  taìg  Movoaig  èiEÀovvio  yrijoicog,  àXX  oi^  S>aneQ  ol 
vvv);  Vili  248  C  iéyò)  Se  yeyovùìg  èn  tojv  oloi  vvv  ^qotoi  elaiv, 
contrapposto  a  Pericle  iQafelg  èÀev-&é^(og  èv  iÀevd-ÉQa  tfj 
TióÀei^,  250  B;  Lettera  a  Temistio  266  D.  --  Già  in  Floro 
Epit.  Proem.  8:  senectus  Imperli.  ^ 
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vano  avuto  in  passato  un  valore  non  estetico  solamente, 
sì  anche  pratico  e  teorico,  in  quanto,  oltre  a  susci- 
tare l'impressione  del  bello,  servivano  a  produrre  atti 
e  concetti  conformi  alla  civiltà  che  allora  era  in  fiore. 
Costituivano  per  gli  spiriti  un  nutrimento  adatto  e 
veramente  completo.  Nel  secolo  di  Costantino  e  di 
Giuliano  la  loro  funzione  è  letteraria  e  nulla  più. 
Quindi,  costruire  su  di  essi  l'educazione  intellettuale 
del  mondo  significa  dare  a  questa  educazione,  e  alla 
letteratura,  alla  filosofia,  all'arte  che  ne  conseguono, 
un  carattere  falso,  artificiale,  retorico.  Significa  inaugu- 
rare il  regno  della  declamazione  :  che  è  contrasto  fra 
le  pretensioni  della  forma  e  l'assenza  dei  concetti: 
è  la  parola  vuotata  di  contenuto  e  messa  avanti  come 
oggetto  di  lenocinio  e  di  imitazione.  Infatti,  il  regno 
della  declamazione  è  stato  l'avvenimento  principale 
che  ha  contraddistinto  la  letteratura  greco-romana 
per  tutta  quasi  la  durata  dell'Impero:  gran  lusso  di 
scritti  con  poca.o  nulla  originalità  di  sentimenti  e  di 
pensieri.  Solo  integrandosi  con  elementi  tratti  dalla 
vita  nuova  poteva  quella  letteratura  rinfrancarsi  e 
prosperare. 

I\Ia  in  ciò  a  me  pare  di  avere  indicato,  non  più 
soltanto  un  fenomeno  particolare*  proprio  del  se- 
colo IV  d.  Cr.,  ma  l'intima  ragione  che  spiega  e 
determina  la  crisi  stessa  del  mondo  antico.  Non 
sarà  quindi   vano  spendervi   sopra  altre  parole. 

La  crisi  culturale  e  letteraria  del  mondo  antico  ha 
erigine  da  una  mancata  distinzione  fra  arte  e  scienza, 
grandi  progressi  compiuti  dall'intellettualismo  greco, 
ipecialmente  nel  periodo  che  va  da  Pericle  ad  Ales- 
sandro, avevano  fatto  sì  che  i  modelli  dell'evo  classico 
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—  espressioni  -di  una  civiltà  sorpassata  —  non  rispon- 
dessero più  alle  esigenze  dei  tempi  e  dovessero  ridursi 
al  valore  di  semplice  arte.  L'avviso  di  ciò  lo  aveva  già 
dato  Platone  nella  lotta  famosa  da  lui  impegnata 
contro  Omero  e  contro  i  poeti  in  genere,  i  quali  propo- 
neva di  sbandire  dalla  sua  Repubblica  (i).  Il  problema, 
certamente,  non  era  bene  impostato  ;  ma  esatta  era  la 
visione  di  quella  necessità:  di  limitare  l'influenza  asso- 
luta da  Omero  esercitata  nell'educazione  e  nella 
creazione  di  cgni  nuova  opera  letteraria,  per  infor- 
mare e  scuola  e  letteratura  a  una  più  diretta  compren- 
sione della  vita  presente. 

L'avviso  non  fu  purtroppo  ascoltato.  Si  continuò 
a  considerare  la  poesia  antica  non  come  pura  poesia, 
ma  come  filosofia,  e,  se  non  come  àY.Qi^Eo%é.qa 
q)iXoGO(pLa,  almeno  come  filosofia  propedeutica  od 
iniziale  (2).  I  letterati  non  si  rassegnavano  a  sot- 
trarre ai  loro  testi  il  carattere  di  utilità  e  di  valore 
incondizionato  ;  e  i  filosofi  non  si  astenevano  dal  ri- 
collegare a  quei  testi  i  progressi  del  proprio  pensiero. 
Si  proseguì  per  lunga  serie  di  secoli  a  giocare  con 
l'equivoco  (3).  Tutta  la  produzione  dell'età  alessan- 
drina e  romana  ne  usci  più  o  meno  viziata.  Il  guasto 


(i)  Resp.  Ili  398  a,b.  Cfr.  Leg.  VII  Boi  d. 

(2)  DiON.  Chrys.  XX  XVI  26  sgg.  Per  questo  atteggiamento, 
in  genere,  v.  l'opuscolo  di  Plutarco  Qiiomodo  adolescens 
poetas  audire  debeat. 

(3)  A  ciò  non  contraddice,  anzi  reca  conferma  il  dibattito 
che  di  tanto  in  tanto  si  manifesta,  specialmente  nei  primi 
tempi  dell'Impero,  fra  certi  letterati  e  certi  filosofi:  questi 
sprezzanti  della  forma  e  dei  lenocinii  dello  stile,  quelli  vani- 
tosi e  rimproveranti  ai  filosofi  la  rudezza  dello  scrivere. 
V.  Chrysipp.  ap.  Plutarch.  De  Sfoic.  repugn.2&  (=  fr.  297-8 
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era  nelle  fonti  stesse  della  coltura  :  vale  a  dire  negli 
insegnamenti  e  nei  metodi  della  scuola.  Si  scindeva 
la  scuola  dalla  vita;  gli  esempii  dello  scrivere  dai 
progressi  della  coscienza  e  del  sapere.  Trionfava  l'imi- 
tazione. Tentativi  erano  fatti  di  tanto  in  tanto,  special- 
mente nella  letteratura  giudaico-alessandrina,  di  dare 
sfogo  alle  ispirazioni  dei  tempi  nuovi  (i)  ;  ma  anche 
queste  venivano  impigliate  negli  abiti  dell'  antico 
glorioso  repertorio  ;  non  creavano  intorno  a  sé  la  loro 
forma  propria,  originale. 

Se  un  tale  pervertimento  già  da  tempo  covava  in 
seno  alla  civiltà  greco-romana  e  ne  determinava, 
irremissibilmente,  l'intima  crisi,  si  può  bene  immagi- 
nare quali  caratteri  rivestisse  ai  tempi  di  Costantino  e 
di  Giuliano  quel  nuovo  erompente  fervore  d'attività 
letteraria,  tutta  tesa  al  culto  e  al  rifacimento  degli 
antichi  scrittori. 

A  grandi  tratti,  invero,  si  può  dichiarare  che, 
finché  era  fiorito  l'Ellenismo,  morale,  scienza,  reli- 
gione avevano  avuto  i  loro  cardini,  o  almeno  i  loro 


Arnim);  Ciceron.  De  Jìnibus  IV  3,  7;  M.  Antonin.  Comm.l  7. 
—  Anche  in  Temistio,  in  apposite  orazioni  (XXI,  XXIII,  XXIX), 
e  in  Giuliano  stesso  iOrat.  II  77  A,  B;  VII  236  A,  B;  Mes- 
s(^ggio  268  B;  Epist.  XLII)  s'incontra  un  esplicito  disdegno 
per  i  retori  e  i  sofisti  yiofA-tpoi,  ài^ad-éazazoi,  distinti  dai  veri 
filosofi  :  ma  in  pratica  entrambi,  sebbene  siano  o  vogliano  es- 
sere filosofi,  seguono  le  arti  della  sofistica.  D'altra  parte,  il 
Neoplatonismo  cerca  di  rinnovare  —  se  mai  era  mancata  — 
la  stretta  colleganza  fra  letteratura,  religione  e  filosofia. 

(i)  Su  ciò  vedi  particolarmente  un  articolo  del  Geffcken 
Antike  Kulturkiimpfe  in  "  Neue  Jahrbb.  f.  kl.  Alt.  „  XXIX 
(1912)  pp.  600  sgg. 
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termini  di  riferimento,  in  quei  modelli  degli  studii 
liberali  che  si  insegnavano  nelle  scuole,  si  imitavano 
e  riproducevano  negli  scritti.  Man  mano  che  l'Elle- 
nismo tramutavasi,  anche  il  distacco  fra  quei  modelli 
e  la  morale,  la  religione,  la  scienza  divenne  sensibile, 
l'insegnamento  vacuo,  la  riproduzione  illusoria.  Ancora 
nei  primi  tempi  dell'Impero  era  lecito  vivere  delle 
antiche  memorie:  le  quali  propagandosi,  insieme  con 
la  civiltà  universa,  alle  nazioni  conquistate,  ricevevano 
impulso  all'esercizio  di  sé  stesse  e  alla  propria  molti- 
plicazione. Nell'età  di  Costantino  ciò  non  è  più  possi- 
bile. L'impalcatura  è  vecchia:  le  forze  della  vita  si 
sono  troppo  staccate  dal  paradimma  che  la  tradizione 
nazionale  ellenica  prima  aveva  tracciato,  l'Alessan- 
drinismo poi  mirabilmente  diramato,  l'Impero  da 
ultimo,  con  le  sue  istituzioni  e  con  le  sue  abitudini, 
riconsacrato. 

Ebbene  :  che  cosa  è  questa  vita  che  rimane  esclusa 
dalla  coltura  ufficiale  o  in  essa  non  entra  se  non  per 
gettarvi  i  sensi  della  contraddizione,  del  turbamento, 
del  disagio  r  E  perchè  non  si  scioglie  essa  da  ogni 
soggezione,  non  si  impadronisce  della  scuola,  non 
ristabilisce  l' unità,  la  coerenza,  l' equilibrio  degli 
spiriti } 

La  nuova  vita  —  lo  si  intende  subito  —  ha  la  sua 
essenza  e  le  sue  origini,  principalmente,  nel  Cristia- 
nesimo. Il  che  non  vuol  dire  che  i  varii  suoi  elementi 
sieno  proprio  e  soltanto  cristiani  e  che  nella  sola  società 
cristiana  debbano  i  suoi  palpiti  e  le  sue  promesse 
verificarsi,  mentre  ancora  una  notevole  parte  del  civile 
consorzio  è  estranea  alla  nuova  religione.  Se  nell'età 
di  Giuliano  il  mondo  appare  diviso  in  due  campi, 
pagani  e  cristiani,  che  contano  press'a^DOco  un  eguale 
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numero  di  seguaci  (i)  e  partecipano  entrambi  al 
vivere  politico:  in  realtà  la  distinzione  è  per  molti 
aspetti  formale,  poiché,  non  ostante  l'odio  fanatico  che 
spesso  gli  uni  spinge  contro  gli  altri,  le  più  profonde 
correnti  di  pensiero  e  di  sentimento  si  identificano 
in  entrambi  e  risultano  da  una  lenta  e  tacita  coope- 
razione. È  noto  che  il  Cristianesimo  ha  dato,  ma 
anche  ha  ricevuto  dalla  civiltà  preesistente  :  ha  modi- 
ficato, ma  anche  ha  subito  modificazioni  ;  e  in  seno 
alla  civiltà  pagana  si  svolgevano  da  tempo  tendenze 
analoghe  a  quelle  di  cui  esso  da  fuori  procurava  il 
trionfo.  Se,  in  altre  parole,  la  civiltà  ha  spostato  le 
sue  basi,  non  fu  tanto  per  influenze  esteriori,  quanto 
per  necessità  inerenti  alla  sua  propria  evoluzione  e 
al  suo  intimo  funzionamento.  E  a  noi  ciò  che  importa 
è  questo:  che  le  basi  sono  spostate;  che  «  l'uomo 
vecchio  »  contro  cui  S.  Paolo  aveva  diretto  i  suoi 
strali  (2),  non  esiste  più  o,  meglio,  si  è  trasformato  ; 
quand'anche  i  contemporanei  non  ne  abbiano  avuto 
chiara  coscienza  e,  ingannati  dalle  formalità,  non 
abbiano  scorto  la  sostanziale  concordia  dei  loro 
principii,  applicando  nomi  diversi  a  ciò  che  era  uno 
in  ispirito. 

Lo  spirito,  sinteticamente  osservato,  si  risolveva 
nel  deprezzare  i  sensi,  la  natura,  il  reale,  il  terreno, 
tutto  ciò  su  cui  aveva  poggiato  l'antica  grandezza, 
per  tendere  verso  il  cielo,  il  soprannaturale,  il  soprain- 
telligibile.    Era  uno  sforzo    di    staccarsi    dal    mondo 


(i)  Così,  almeno,  in  Oriente.   In   Occidente   il   Paganesimo 
era  ancora  più  radicato. 
(2)  Ad  Ephes.  IV  22. 
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finito  per  commisurare  l'uomo  con  l'infinito.  Quindi, 
la  cerchia  del  naturalismo  razionale,  nella  quale 
«  l'uomo  vecchio  »  si  era  rinchiuso,  dimostrandosi 
poco  sensibile  alle  ingiustizie  del  mondo  e  poco 
propenso  alla  gioia  e  al  rispetto  degli  umili,  cadeva 
infranta  per  lasciare  l'accesso  al  sentimento  e  all'idea 
di  una  realtà  più  vera,  di  una  patria  celeste,  di  una 
forza  superiore  da  cui  sieno  volute  e  dipendano  la 
giustizia,  la  verità,  il  bene. 

Questa  tendenza  che  guida  la  religione  cristiana  e 
ne  giustifica  il  buon  successo  nella  storia,  pervade 
anche  per  mille  pori  la  filosofia  del  tempo,  a  cui 
tutte  le  menti  si  inspirano  e  che,  eretta  a  sistema, 
prende  il  nome  di  Neoplatonismo.  Non  importa  ora 
dare  una  apposita  descrizione  di  tale  sistema  né  dei 
varii  stadii  che  esso  attraversò  nell'intento  di  rico- 
struire la  fisica  e  la  metafisica  dell'  Universo  :  qui  ci 
basta  aver  colto  il  principio  vitale,  per  tosto  renderci 
ragione  degli  ostacoli  dai  quali  fu  impedito  di  svolgere, 
allora,  le  conseguenze  di  cui  era  gravido.  Poiché 
—  non  v'ha  dubbio  —  era  quello  un  principio  il  quale, 
liberamente  operando,  avrebbe  creato  intorno  a  sé 
una  educazione,  una  morale,  una  letteratura,  una 
scienza  originali,  certo  diverse  da  quelle  a  cui,  con 
principii  antitetici,  Grecia  e  Roma  avevano  dato  la 
vita.  Grecia  e  Roma  erano  state  possenti  nella  rappre- 
sentazione artistica  e  nella  esplorazione  filosofica  del- 
l'uomo e  della  natura:  ma  la  civiltà  cristiana  e  neo- 
platonica veniva  ad  aprire  sia  nell'uomo,  sia  nella 
natura  profondità  inesplorate. 

Senonché ,  s' intende  bene  che  per  giungere  a 
questi    effetti    una    condizione,  prima    di  tutto,  biso- 
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gnava  soddisfare  :  che  le  menti  guardassero  davvero 
in  avanti,  ribellandosi  alla  superstizione  del  passato. 
Pur  senza  abdicare  ai  beni  acquisiti  dal  passato,  biso- 
gnava affermarsi  sopra  e  contro  di  esso  :  avere 
coscienza  dei  proprii  avanzamenti.  Non  c'è  rivoluzione 
che  introduca  un  ordine  nuovo  senza  aperta  violenza 
contro  l'antico,  se  anche  di  questo  tacitamente  sugga 
le  migliori  virtù. 

Questa  violenza  non  la  esercitò  il  secolo  di  Costan- 
tino e  di  Giuliano:  non  la  esercitò  in  esso  la  col- 
tura ufficiale,  non  la  esercitarono  né  il  cristianesimo 
né  il  neoplatonismo.  Se  dell'uomo  vecchio  era  cam- 
biato lo  spirito,  rimaneva  ancora,  circondato  dalla 
superstizione  universale,  il  corpo  :  e  bastava  questa 
gran  cosa  morta  a  distrarre  e  a  corrompere  tutte 
quante  le  manifestazioni  di  giovinezza  a  cui  si  so- 
vrapponeva. 

Della  coltura  ufficiale  ho  già  detto  :  due  parole 
adesso  del  neoplatonismo  e  del  cristianesimo,  che,  in 
fondo,  sono  parti  di  essa. 

Caratteristica  del  neoplatonismo  é  di  ritorcersi 
contro  sé  stesso.  Mentre  nel  suo  principio  vitale 
(come  abbiam  visto)  esso  é  superamento  del  natura- 
lismo ellenico,  in  pratica  si  presenta  come  un  com- 
mento o  una  giustificazione  del  naturalismo  stesso. 
Invece  di  creare  dal  proprio  seno  la  nuova  dottrina 
che  si  applichi  a  tutti  i  problemi  della  natura  e  del 
mondo,  esso  nel  proprio  seno  trascina  il  bagaglio 
delle  antiche  svariate  dottrine  filosofiche  per  coordi- 
narle e  interpretarle.  La  sua  forza  creatrice,  che  do- 
vrebbe prendere  possesso  immediato  della  verità  e 
proiettarsi,  intera,  sull'Universo,  si  strema  in  un'o- 
pera di  riordinamento   e  di  interpretazione  anacroni- 
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stica  (i).  Opera  vacua  ed  infeconda,  perchè  non  solo 
lo  obbliga  ad  assorbire  elementi  che  gli  sarebbero 
estranei,  ma  a  violarne  il  significato  per  poterseli  ap- 
propriare. Difatti,  nessun  naturale  accordo  poteva  mai 
intercedere  fra  le  antiche  filosofie,  le  quali  avevano 
riposato  sulla  fiducia  assoluta  nella  ragione,  e  la  nuova 
dottrina  che  ricorreva  alla  contemplazione  estatica  del- 
l'Universo. 

E  —  dicono  —  vino  nuovo  in  otri  vecchi.  Ma 
aveva  osservato  il  Vangelo:  «  Nessuno  metta  il  vino 
nuovo  in  otri  vecchi  ;  altrimenti  si  rompono  gli  otri 
e  il  vino  si  versa,  e  gli  otri  vanno  in  malora  ;  ma  si 
metta  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi,  e  l'uno  e  gli  altri 
si  conservano  »   (2). 

Caratteristica  della  dottrina  cristiana  è  parimente  di 
soffocare  la  sua  nativa  virtù,  costituita  dall'  ossequio 
ad  una  santa  legge  morale  e  dalla  concezione  di  un 
rigoroso  monoteismo,  in  forme  prese  a  imprestito 
dalla  civiltà  e  dalla  religione  avversaria.  Non  appena 
ha  ottenuto  il  suo  riconoscimento  ufficiale  ed  ha  avuto 
adito  nel  tempio  della  scienza,  la  nuova  fede  si  av- 
viluppa nel  cerchio  magico  e  capzioso  deirintellettua- 
lismo  pagano.  Il  sistema  di  idee  teologiche  alla  cui 
costruzione  essa  disperde  la  propria  attività,  si  con- 
fonde col  sistema  neoplatonico.  I  suoi  Gregorii,  i  suoi 
Basilii  escono  dalla  medesima  scuola,  cól  medesimo 
stampo  nello  spirito,  di  Giuliano,  di  Temistio,  di 
Libanio.  i  suoi  propagandisti  sono  tanto  sottoposti  al 


(i)  Di  ciò  vedremo  esempi  frequenti  in  Giuliano  stesso,  a 
cominciare  dalle  pagg.  77  sgg.  —  Ma  si  pensi  a  Filone,  a 
Giamblico,  a  Proclo. 

(2)  Matth.  IX  17. 
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miraggio  degli  scrittori  pagani  quanto  i  suoi  più  fieri 
avversarii.  Come  Giuliano  ritiene  indispensabile  ad 
una  sana  istituzione  ricercare  nelle  fonti  antiche  la 
rinascita  del  sentimento  e  del  pensiero,  così  Basilio 
e  Gregorio  sostengono  la  necessità  e  l'opportunità 
per  loro  stessi  di  abbeverarsi  alle  fonti  pagane  a  fine 
di  ben  ragionare  e  di  ben  dire  (i).  Sono  Tuno  e  gli 
altri  vittime  di  un  gran  pregiudizio.  Quando  Giuliano, 
traendo  le  rigide  conseguenze  dei  suoi  principii,  sban- 
disce dalla  scuola,  con  un  famoso  decreto,  gli  inse- 
gnanti cristiani  e  pretende  che  questi  si  limitino  a 
commentare  Matteo  e  Luca,  non  già  Omero  (2),  due 
maestri  cristiani,  gli  ApoUinari,  padre  e  figlio,  pensano 
di  tosto  dotare  la  scuola  di  opere  letterarie  a  soggetto 
cristiano  :  ma  sentono  la  necessità  di  volgere  le  storie 
del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  in  tanti  drammi 
di  perfetto  stampo  attico,  in  poemi  epici,  in  odi,  in 
dialoghi  platonici.  «  A  bella  posta  impiegarono  ogni 
specie  di  verso,  perchè  nessuna  forma  d' espressione 
propria  della  greca  letteratura  dovesse  restar  ignota 
o  inaudita  ai  Cristiani  ».  Opera  anche  questa  vacua 
ed  infeconda,  di  cui  l' intuito  storico  dello  scrittore 
ecclesiastico  Socrate  riconobbe  fin  d'allora  la  futilità  (3). 


(i)  Basil.  Homil.  XXII  {Ad  adolescentes  :  quomodo  possint 
ex  gentilium  libris  fructum  capere))  Gregor.  Naz.  Orat.YV 
102-8,  XLIII  {In  laudem  Basilii  Magni)  11.  In  genere,  sull'af- 
finità fra  letteratura  pagana  e  cristiana  di  quei  tempi,  v.,  oltre 
a  BoissiER  La  fin  du  Paganisme,  Geffcken  art.  cit.  in  "  Neue 
Jahrbb.  f.  kl.  Alt.  „  XXIX  (1912)  p,  607;  J.  Deferrari  The 
classica  a.  the  greek  writers  of  the  Early  Church  :  S.  Basii, 
in  "  The  Class.  Journ.  „  XIII  (1918)  pp.  579  sgg. 

(2)  V.  appresso  pp.  69  sgg. 

(3)  Socrat.  Ili  16.  Meno  avveduto  il  giudizio  di  Sozomen.  V 18. 

A.    RoSTAGNl,    Giuliano  l'Apostata.  S 
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E  qui,  per  concludere,  una  osservazione.  Si  afferma 
di  solito  che  il  cristianesimo  ha  troppo  distrutto  della 
civiltà  classica,  snaturando  l'uomo  e  il  mondo  e  che, 
per  risorgere,  la  coltura  ha  dovuto  ritemprarsi  alle 
fonti  del  classicismo.  In  realtà  il  cristianesimo,  nel- 
l'ora del  suo  trionfo,  è  stato  impotente  a  distruggere 
così  come  a  creare  ;  proprio  perchè  si  è  lasciato  op- 
primere dalla  schiacciante  eredità  del  passato  e  atti- 
rare in  quella  sfera  di  soggezioni,  di  compromessi,  di 
servilismi  intellettuali  che  erano  proprii  dei  tempi. 

Per  rinnovarsi  la  civiltà  europea  ha  avuto  bisogno 
di  uscire  dalla  soggezione  e  dal  compromesso.  Ha 
avuto  bisogno  di  un  letargo  in  cui  dimenticare  le 
proprie  venerabili  tradizioni  :  ha  avuto  bisogno  di  un 
Medioevo  in  cui  il  classicismo  restasse  sepolto.  La 
perdita  di  tanti  monumenti  gloriosi,  che  amaramente 
piangiamo,  è  stata  lo  scotto  —  dolorosissimo,  ma  non 
inadeguato  —  con  cui  il  mondo  ha  pagato  la  sua 
rinascita.  E  quel  ch'era  salvo  dell'antico  seme,  gettato 
sopra  un  terreno  vergine,  in  un  ambiente  fatto  d'idee 
e  di  esperienze  nuove,  formato  a  una  più  profonda 
coscienza  dell'  uomo  e  dei  suoi  destini,  ha  potuto 
produrre  frutti  degni  di  vita. 


* 

*  * 

Quale  è,  in  queste  condizioni  generali  della  coltura, 
l'atteggiamento  di  Giuliano  ì 

Nei  suoi  tratti  più  apparenti,  nei  gusti  e  nelle  abi- 
tudini di  studio  e  di  pensiero,  Giuliano  non  si  di- 
stingue dalla  maggioranza  dei  contemporanei  :  si  lega 
anzi,  direttamente,  a  quei  retori,  a  quei  sofisti,  a  quei 
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dotti  che  —  cristiani  o  pagani  —  costituiscono  la 
parte  brillante  e  decorata  della  società.  Fondamento 
de'  suoi  studii  sono  Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Bacchi- 
lide,  Isocrate  (i).  Alle  radici  della  sua  educazione  si 
ravvisa  quella  stessa  contraddizione  che  è  contraddi- 
zione generale  del  secolo. 

Infatti,  suo  primo  educatore  era  stato  il  vescovo 
Eusebio  di  Nicomedia,  di  setta  ariana,  lontano  parente 
della  sua  famiglia  (2).  Ma  l'influenza  del  prete  cristiano, 
che  mirava,  anziché  al  cuore,  alle  forme  convenzio- 
nali del  sapere  e  della  religione,  fu  affatto  superfi- 
ciale (3):  certo  non  impedì  che  un  modesto  pedagogo, 
Mardonio,  guidasse  il  giovinetto  (come  il  costume 
voleva)  nella  lettura  dei  testi  classici,  e  gli  aprisse 
r  animo  a  tutte  quelle  impressioni  che  i  testi  classici 
seppero  fin  d'allora  esercitare  in  lui  (4).  La  maggior 


(i)  Per  Bacchilide  v.  Ammian.  XXV  4,  3. 

(2)  Ammian,  XXII  9,  4:  ibidem  (Nicomediae)  ab  Eusebio 
educatus  episcopo,  quem  genere  longius  contingebat]  Zonar. 
XIII  IO  p.  2ob  (dove  va  però  eliminata  una  falsa  indicazione 
cronologica,  con  Seeck  Gesch.d.  6^«/^r^.  IV  p.  456);  Sozomen. 

V  2,  7:  i)7iò  é7iia'/ión;ois  >ictl  ènyiÀtjataaTiTioìs  àvÒQCcaiv   èxQacpri. 

(3)  Inoltre  la  parte  di  Eusebio  nell'educazione  del  fanciullo 
doveva  essere  puramente  direttiva.  Infatti,  l'anno  stesso  in 
cui  Giuliano  era  affidato  alle  sue  cure  (338),  egli  fu  nominato 
vescovo  di  Costantinopoli,  senza  che  perciò,  come  molti,  di 
loro  arbitrio,  argomentano  (Negri  Ulmper.  Giul.  p.  23,  ecc.), 
Giuliano  lo  seguisse  di  Nicomedia  a  Costantinopoli. 

(4)  Di  Mardonio  parla  diffusamente  l'A.  nel  Misopogone, 
particolarmente  352  B,  C  ;   inoltre  in  Messaggio  274  D,  Orat. 

VI  198  A,  Vin  241  C.  Cfr.  pure  Liban.  XVIII 11;  Socrat.  IH 
I,  9.  Sulla  questione  se  il  pedagogo  fosse  pagano  o  cristiano 
e  sulla  maggiore  o  minore  importanza  dell'opera  sua  nell'edu- 
cazione di  Giuliano  v.  Appendice  I. 
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parte  dei  giovani  non  ponevano  in  questo  studio  alcun 
serio  interesse:  ne  ricavavano  una  educazione  artifi- 
ciosa, fatta  di  semplici  abitudini  formali.  Eusebio 
stesso,  naturalmente,  considerava  l' antica  letteratura 
profana  un  ornamento  necessario,  indispensabile  degli 
spiriti,  nel  quale  la  fede  non  era  coinvolta  e  col  quale 
nessun  serio  proposito  andava  congiunto.  Ma  la  mente 
profonda  e  impressionabile  di  Giuliano  non  poteva 
restare  inattiva  nell'esercizio  della  lettura  e  dell'imita- 
zione, vuota  di  contenuto  teorico  ed  etico.  Precoce- 
mente il  fanciullo  tirava  alla  meditazione;  il  suo  spi- 
rito si  aggirava,  curioso,  intorno  alla  ragion  d'essere 
delle  cose.  Non  si  tenne  dunque  all'esterno:  cercò, 
oltre  la  parvenza  del  bello,  il  vero,  il  santo,  il  buono. 
Volle  comprendere  l'idea. 

Piene  di  sincerità  e  di  passione  sono  le  pagine 
nelle  quali  Giuliano,  divenuto  imperatore,  ha  descritto 
questi  primi  suoi  passi  sulla  via  del  sapere.  No,  per 
lui  la  scuola  non  era  un  vacuo  esercizio  di  retorica. 
Mentre  la  fantasia  si  popolava  di  divinità  e  di  eroi, 
anche  il  cuore  e  la  intelligenza  lavoravano,  tendendo 
a  considerare  come  suprema  realtà,  come  norma  di 
vita  e  di  pensiero  le  cose  lette  in  Omero.  Il  carattere 
rigido,  austero,  speculativo  del  moralista  si  veniva 
foggiando  sui  versi  della  vetusta  epopea.  E  il  buon 
Mardonio  era  lì  ad  assisterlo,  a  conficcargli  con  più 
dura  disciplina  nell'animo  i  suggerimenti  e  i  precetti 
che  emanano  dalla  lettura. 

Non  ti  trascini  la  moltitudine  de'  tuoi  coetanei  che  frequen- 
tano i  teatri  a  bramare  quegli  spettacoli  lì.  Hai  vaghezza  di 
corse?  Ce  n'è  una  in  Omero  composta  con  incomparabile 
abilità.  Prendi  il  libro  e  leggi.  Odi  parlare  di  mimi  danza- 
tori? Lasciali  stare.  Ben   più  nobilmente  danzano  presso  il 
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popolo  dei  Feaci  i  fanciulli.  Tu  hai  per  citaredo  Femio  e  per 
cantore  Demodoco...  E  leggerai  della  arborata  isola  di  Calipso 
e  delle  grotte  di  Circe  e  del  giardino  di  Alcinoo...  (i). 

Un  passo  più  in  là,  e  il  fanciullo,  che  negli  antichi 
poeti  e  pensatori  ha  la  virtù  di  procacciarsi  un  nutri- 
mento morale,  vi  cercherà  anche  la  religione  e  la 
teologia  (2).  Perchè,  dove  ha  attinto  il  sentimento  e 
la  norma  del  bene,  non  dovrà  prendere  la  concezione 
della  vita  intera.^  E  chi  ha  il  diritto  di  dirgli  :  fin  qui 
il  vero,  più  in  là  il  falso  ? 

In  questa  prima  e  istintiva  facoltà  del  giovane  di 
trarre  dalla  lettura  dei  classici  non  solo  un  diletto 
artistico,  ma  un  contenuto  per  la  sua  coscienza,  ha 
origine  il  concetto  col  quale  1"  adulto  e  \  imperatore 
procederà  alla  restaurazione  dell'Ellenismo  politeista. 
Quando  infatti,  salito  al  trono,  Giuliano  si  propose, 
a  difesa  (egli  pensava)  dell'Impero  e  della  Civiltà,  di 
soffocare  la  Chiesa  cristiana,  sùbito  vide  che  la  ri- 
forma doveva  iniziarsi  dalla  scuola,  perchè  nella  scuola 
era  il  cancro.  E  promulgò  il  famoso  editto  del  362, 
nel  quale,  affermata  la  necessità  di  mettere  d'accordo 
le  parole  con  gli  atti  e  coi  pensieri,  vietava 
ai  Cristiani  l'insegnamento  degli  autori  classici  (3)  : 

Noi  riteniamo  che  un  buon  insegnamento  non  stia  nella 
pomposa  armonia  delle  parole  e  dell'eloquio,  ma  nella  sana 


(i)  Misopogone  351  D-352  A. 

(2)  LiBANio  così  appunto  descrive  questa  evoluzione  dello 
spirito  di  Giuliano:  Orat.  XIII  i:  txqòs  r/;v  iiu)\v  ròjv  &eÙJi' 
Ì-t'  ctèràiv  ixcvìf&rfg  tcòp  Àóycov. 

(3Ì  L'editto,  che  qui  in  parte  riportiamo,  va  sotto  il  nome 
di  Epist.  XLII.    Fu    preceduto   da  un  atto  di  legge,  in   data 
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disposizione  della  mente,  che  abbia  un  concetto  esatto  del  bene 
e  del  male,  dell'onesto  e  del  turpe.  Chi  dunque  una  cosa  pensa 
e  insegna  l'opposta,  è  tanto  lontano  dall'essere  un  buon  isti- 
tutore, quanto  lo  è  dall'essere  un  uomo  onesto.  Nelle  cose  di 
poca  importanza  il  disaccordo  fra  la  mente  e  la  lingua  può 
essere  tollerabile,  sebbene  sia  un  male.  Ma  nelle  cose  di  im- 
portanza suprema  chi  ad  un  modo  pensa  e  insegna  il  con- 
trario, imita  il  fare  dei  mercanti,  non  dico  degli  onesti,  ma 
dei  ribaldi:  perchè  più  insegnano  ciò  che  più  ritengono  errato, 
ingannando  e  adescando  con  le  lusinghe  coloro  ai  quali  vo- 
gliono comunicare  —  credo  io  —  quel  che  hanno  di  guasto. 

Questa  la  premessa:  cui  segue  l'applicazione: 

E  d'uopo  perciò  che  tutti  coloro  che  si  danno  all'insegna- 
mento, abbiano  una  buona  condotta  né  professino  in  pubblico 
opinioni  diverse  da  quelle  che  recano  in  cuore  (i):  segnata- 
mente tali  dovranno  essere  coloro  che  ammaestrano  i  giovani 
ed  hanno  l'ufficio  di  interpretare  le  opere  degli  antichi  :  siano 
essi  retori  o  grammatici,  o,  più  di  tutti,  i  sofisti,  giacché  questi 


17  giugno  [Cod,  Theodos.  XIII  3,  5),  dove  già  trovavasi  espresso 
il  concetto  fondamentale,  che  l'editto  non  fa  che  commentare: 
magistros  studiorum  doctoresque  excellere  oportet  ntoribus 
primum,  deinde  facundia.  —  Che  Giuliano  promulgasse  poi 
una  seconda  legge  per  vietare  addirittura  alla  gioventù  cri- 
stiana di  frequentare  le  scuole  classiche,  come  molti  da  am- 
bigue espressioni  di  antichi  storiografi  pretendono  indurre, 
anch'io  non  credo,  con  Geffcken  Kaiser  Jtiliatius  p.  164. 

(i)  Leggo,  con  Bidez  ap.  Geffcken  Kaiser  Julianus  p.  164, 
firi  ^ay^óiÀ^eva  oc  g  ó  t]  fi  o  a  i  a  i.ieTa%eLQÌ^ovTai  za  èv  rfj 
tpvxfi  (péQELv  óo^dauata.  La  lezione  tradizionale  è  manifesta- 
mente corrotta  e  porta  a  un  controsenso,  che  pure  si  trova 
accolto  dalla  maggior  parte  degli  storici  :  v.  Allard  Julien 
II  P'  357  ("  avoir  l'àme  imbue  des  seules  doctrines  qui  sont 
conformes  à  l'esprit  publique  „).  Non  così  però  Barbagallo 
Lo  Stato  e  Vlstruz.  pubblica  nell'impero  romaìio  (Catania 
191 1)  p.  264. 
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ultimi  più  degli  altri  intendono  essere  maestri  non  nella 
sola  eloquenza,  ma  anche  nella  morale,  e  dicono  che  a  loro 
appartiene  la  filosofia  civile.  Se  ciò  sia  vero  o  falso, 
lasciamo  per  ora...  Io  li  lodo  di  questa  aspirazione  a  inse- 
gnamenti elevati;  ma  più  li  loderei  se  non  si  smentissero  e 
non  si  condannassero  da  sé  stessi,  una  cosa  pensando  e  in- 
segnandone un'altra.  Ma  come  ?  Per  Omero,  per  Esiodo,  per 
Demostene,  per  Erodoto,  per  Tucidide,  per  Isocrate,  per  Lisia 
gli  Dei  sono  guida  e  norma  di  tutta  educazione...  A  me  pare 
assurdo  che  chi  spiega  le  loro  opere  non  onori  gli  Dei  che 
essi  onoravano...  Se  credono  nella  saggezza  di  quegli  autori 
di  cui  seggono  interpreti,  gareggino  con  quelli  nella  pietà 
verso  gli  Dei.  Se  invece  sono  convinti  che  quegli  autori  er- 
rarono circa  il  concetto  di  divinità,  allora  entrino  nelle  chiese 
dei  Galilei,  a  spiegarvi  Matteo  e  Luca... 

L'intenzione  di  questo  discorso  è,  naturalmente, 
polemica.  Il  principio  della  libertà  d'insegnamento  vi 
è  saltato  a  pie  pari  :  in  nome  di  una  necessità  supe- 
riore (i).  Ma  il  concetto,  da  cui   Giuliano    prende    le 


(i)  Buon  giuoco,  quindi,  hanno  tutti  coloro  (né  io  starò  a 
citarli:  v.  ultimamente  G.  Piovano  Giuliano  l'Apostata  e  il 
monopolio  della  scuola  Monza  1916)  i  quali  imprecano  all'atto 
di  Giuliano,  ponendolo  in  contrasto  con  la  libertà  che  l'inse- 
gnamento aveva  sempre  goduto  in  Roma  repubblicana  e  im- 
periale. Sarebbe  come  chi,  in  irome  di  analoghi  principii  pra- 
tici, imprecasse  al  tale  o  tal  altro  provvedimento  contenuto 
nella  Repubblica  platonica,  senza  rendersi  conto  delle  pre- 
messe assolute  da  cui  simili  provvedimenti  sono  determinati, 
e  che  sono  tali  da  non  lasciare  neanche  sussistere  l'idea  di 
libertà  o  di  arbitrio  in  qualsivoglia  esplicazione  dell'attività 
umana.  Piuttosto  é  da  ripetere  ciò  che  abbiamo  prima  osser- 
vato :  l'errore  di  Giuliano  é  di  voler  trasportare  nella  pratica 
principii  assoluti.  —  D'altronde  la  migliore  risposta  a  coloro 
che  inveiscono  contro  Giuliano  su  questo  punto  la  dà  uno 
scrittore  cristiano,  Tertulliano,  il  quale  (in  tempi  in  cui  an- 
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mosse,  dell'accordo  che  urge  ristabilire  fra  la  parola 
e  la  coscienza,  come  è  abile  ai  fini  del  polemista, 
così  è  profondo  nella  visione  dei  tempi  :  colpisce  in 
pieno  la  malattia  del  secolo.  E  valga  il  vero:  mai  si 
era  udita  una  condanna  così  esplicita  dell'educazione 
e  dell'istruzione  allora  in  voga,  tutte  occupate  nella 
pomposa  armonia  dell'  eloquio,  trascuranti  del  senti- 
mento e  del  concetto;  mai  si  era  osata  una  così  pe- 
netrante censura  della  sofistica,  la  quale,  se  ostentava 
di  innalzarsi  a  intendimenti  pili  elevati,  e  insegnare 
filosofia  civile,  in  realtà  si  esauriva  negli  infecondi 
allettamenti  di  una  pura   «  eloquenza  ». 

Ma  come.?  —  dicono  alcuni  — .  Non  ammiriamo 
anche  noi  oggi,  con  frutto,  i  poemi  di  Omero  e  di 
Virgilio,  per  lo  stile  e  per  l'arte  loro,  pur  stimandone 
morto  il  contenuto  ?  E  non  dovevano  i  maestri  di 
Giuliano  fare  altrettanto?  (i)  Una  tale  obiezione  è 
destituita  di  senso  storico.  Noi  abbiamo  sopra  spie- 
gato che,  non  essendo  nell'  antichità  intervenuta  una 
chiara  distinzione  fra  arte  e  scienza,  anzi  essendo 
stata  in  origine  la  poesia  una  sola  e  complessiva  ma- 
nifestazione dei  bisogni  morali,  religiosi,  estetici, 
scientifici,  e  mai  essendo  pervenuta  a  specificare  e 
individuare  il  proprio  compito  in  corrispondenza  coi 


Cora  le  necessità  pratiche  non  hanno  preso  il  sopravvento 
negli  intenti  della  Chiesa)  ha  giudicato  che  il  Cristiano  non 
possa  fare  il  professore,  per  ragioni  analoghe  a  quelle  addotte 
da  Giuliano  [De  idolatria). 

(i)  Negri  U Imperai.  Gittl.  p,  341  :  Allard  Julien  VAp.  II 
P-  358-  —  Non  basta  osservare,  col  Negri  stesso,  che  ai  tempi 
di  Giuliano  nelle  divinità  di  Omero  si  poteva  ancora  effetti- 
vamente credere. 
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progressi  della  ragione,  non  poteva  ora  questa  stessa 
poesia  venir  considerata  pura  poesia,  senza  che  im- 
mediatamente gli  spiriti  cadessero  nelle  deficienze  e 
negli  errori  del  vaniloquio  e  della  declamazione.  E 
di  ciò  davano  la  prova,  nel  rispondere  all'  esecrato 
decreto  di  Giuliano,  i  Cristiani  stessi  (e  particolarmente 
i  due  Apollinari),  quando  le  storie  della  Bibbia  rive- 
stivano coi  brandelli  tolti  ad  Omero  e  a  Virgilio. 

Purtroppo  il  rimedio  che  Giuliano,  come  logica 
conseguenza,  suggerisce,  di  rifare  il  passato  richia- 
mando dentro  alle  forme  e  alle  parole  abusate  il  ge- 
nuino spirito  dell'antichità  (i),  si  dimostra  inapplica- 
bile. Segno  evidente  che  quest'uomo,  così  sagace, 
così  acuto,  così  preciso  investigatore  del  vero,  traviava 
nelle  supreme  direttive  delle  sue  azioni.  Non  aveva 
il  genio  dell'uomo  politico.  Un  Machiavelli  che  avesse 
fitto  lo  sguardo  nella  malattia  dell'  Impero  avrebbe 
preso  il  cammino  opposto;  avrebbe  detto:  liberiamoci 
dagli  ingombri  del  passato  ;  il  nostro  cancro  è  di  tener 
vivo  nelle  forme  e  nelle  istituzioni  ciò  che  è  morto 
negli  spiriti;  diamo  sfogo  alle  forze  creatrici  dell'av- 
venire. 

Giuliano,  nel  dettare  la  sua  legge,  non  si  è  chiesto 
se  i  Pagani  possedessero,  più  o  meglio  dei  Cristiani 
da  lui  esclusi,  il  sentimento  vero  dell'Antico,  né  se 
il  sentimento  ch'egli  stesso  ne  possedeva  corrispon- 
desse proprio  alla  lettera  degli  antichi  testi,  o  non 
fosse  in  vecchie  pastoie  un  animo  nuovo.  Ma  ciò 
chiediamo  ora  noi,  se  vogliamo  della  sua  formazione 
spirituale   farci  un'idea  completa. 


(i)  LiBAN.  Orat.  XVIII  157  :  voiiù^wv  dSeÀcpà  Àóyovg  re  xai 
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Lo  sforzo  che  si  manifesta  già  nel  giovinetto  — 
sotto  l'impulso  di  familiari  contingenze  disgraziate, 
nell'attrito  di  una  bugiarda  educazione  espressa  col 
labbro,  smentita  coi  fatti  —  di  mettersi  in  comunione 
con  gli  antichi  creandosi  per  mezzo  di  essi  un  con- 
tenuto attivo  e  operoso  nella  coscienza,  costituisce  il 
cardine  della  vita  di  Giuliano,  o,  per  così  dire,  l'asse 
generatore  della  sua  coltura.  La  storia  di  questo  sforzo 
è  storia  dello  spirito  stesso  di  Giuliano. 

Ciò  posto,  la  prima  condizione  a  cui  il  giovane 
doveva  naturalmente  soddisfare  nell'adempimento  del 
suo  disegno,  era  di  possedere  una  larga  conoscenza, 
materiale  e  oggettiva,  del  passato  :  quella  conoscenza 
che  si  acquista  con  cure  assidue,  con  ricerche  labo- 
riose e  pazienti.  Di  queste  cure  e  di  queste  ricerche 
Giuliano  non  ha  certo  fatto  risparmio.  C'è  stato  in 
lui  (sia  detto  senza  offendere  la  luce  della  sua  intel- 
ligenza) qualche  cosa  dell'erudito,  del  bibliofilo,  del- 
l'archeologo. Fin  da  fanciullo  i  libri,  d'ogni  specie, 
sono  stati  la  sua  passione.  «  Altri  ha  la  passione  dei 
cavalli,  altri  degli  uccelli,  altri  di  altri  animali  ;  a  me 
fin  da  fanciullo  »,  egli  scrive,  «  fu  radicata  una  enorme 
passione  di  libri  »  (i).  E  ancora:  «  Io  credo  che  fra 
i  miei  coetanei  nessuno  ha  svolto  più  libri  di  me  *  (2). 
Retori,  storici,  grammatici,  poeti,  tutti  entravano  nella 
sua  coltura.  «  Aveva  dato  fondo  »,  a  detta  di  Ammiano, 


(i)  Epist.  IX  {A  Ecdicio, prefetto  d'Egitto).  Cfr.  Epist.  XXXVI 
(pel  ricupero  della  biblioteca  del  vescovo  Giorgio).  Inoltre  : 
Epist.  V;  LXXII;  Liban.  Orai.  XII  32  {^i^Àla  narra  nav- 
xa^ód-ev  è^elÀnvae). 

{2)  Misopogone  347  A.  Cfr.  Orat.  VI  203  B. 
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«  al  deposito  completo  della  memoria  »  (i).  E,  tuttavia, 
la  sorte  gli  era  stata  avversa:  aveva  frapposto,  per 
mano  di  Costanzo,  limitazioni  ed  inciampi  alla  libertà 
de'  suoi  studii  ;  lo  aveva  lanciato,  ventiquattrenne,  fra 
le  guerre  e  i  tumulti  civili,  in  un'attività  prodigiosa; 
lo  faceva  morire  a  trentadue  anni.  Ma  aveva  la  fa- 
coltà rarissima  di  sdoppiarsi,  di  attendere  contempo- 
raneamente a  diverse  occupazioni;  memoria  tenace; 
grande  velocità  di  pensiero  (2). 

S'intende  però  agevolmente  che  questa  erudizione, 
da  lui  tanto  piìi  accuratamente  estesa  quanto  più  lo 
assillava  il  desiderio  di  rifare  l'Antico,  non  doveva 
rimanere  lettera  morta,  materiale  grezzo  e  disgregato; 
anzi,  da  tutti  i  rami  dello  scibile  convergendo,  si 
raccoglieva  intorno  a  un'idea  fondamentale,  all'  idea, 
filosofica,  della  vita,  dell'essere,  di  Dio.  Al  centro 
della  macchina  stava,  ad  animarla,  una  questione 
schiettamente  morale  e  religiosa.  Tale  era  —  abbiamo 
già  detto  —  la  questione  capitalissima  del  secolo,  come 
quella  sulla  quale  si  venivano  determinando  gli  urti, 


(i)  Ammian.  XVI  5,  8.  L'estensione  di  siffatta  coltura  risulta 
poi  dallo  studio  intrinseco  degli  scritti  di  Giuliano  e  dalla  copia 
di  citazioni  e  di  reminiscenze,  non  tutte  ancora  messe  in  ri- 
lievo. Superficialmente  ne  giudica  TAllard  Jiilien  V Ap.  I 
pp.  270-1.  Ricerche  particolari,  ma  con  metodo  un  po'  pedan- 
tesco, sono  fatte  da  Schwarz  "  Philologus  „  LI  pp.  624-52  e 
da  Brambs  Studien  zu  den  Werken  Jul.  (Eichstàtt  1897).  Pa- 
recchio aggiunge  Geffcken  Kaiser  Jttliamts  passim. 

(2)  Liban.  XVIII  174:  fióvog  òè  èaelvog  tqiojv  è'QycDv  elQyd- 
aaio  avvoòov,  dxo/;^.  Àóyov,  yQaq)rjg'  r^  fièv  yàg  àvaytyvu)- 
OìiovTi  za  (ora  naQEÌy^e,  r^  y^dcpovri  ót  tìjv  q)ù)i>Tiv,  roìg  oh 
aixov  ^rjiovai  y^ajti/fara  tì^v  óe^idv.  v.aì  rò  fir^ólv  à^uaQvetv 
navtayov  nQoaìiv. 


76  Pfirte  I.  -  Uuomo  e  lo  scrittore. 

inevitabili  ma  di  rado  confessati,  delle  moderne  co- 
scienze con  la  tradizione.  E  tale  era,  per  natura,  la 
questione  capitalissima  di  Giuliano.  Conoscere  il  bene, 
scoprire  le  ragioni  dell'universo,  avvicinarsi  come  fine 
ultimo  a  Dio,  «  raggiungere  la  verità  (sono  sue  pa- 
role) nella  scienza  divina»  (ij:  queste  le  cure  domi- 
nanti, fisse,  assorbitrici  della  sua  vita.  «  Filosofia  » 
egli  chiamava  la  sua  inclinazione  (2)  ;  che  era,  in  gran 
parte,  come  i  tempi  volevano,  teologia  :  fondamento 
a  ogni  modo  e  corona  di  tutto  il  sapere  :  «  Non  di- 
sprezzate gli  esercizii  di  logica  (così  in  una  lettera 
scritta  dalla  Gallia  a  due  suoi  amici:  lettera  dove,  in 
sostanza,  fa  un  quadro  del  proprio  organamento  spi- 
rituale), e  neanche  trascurate  la  retorica  e  la  lettura 
dei  poeti.  Ma  le  cure  maggiori  sieno  per  la  filosofia 
e  ogni  vostro  sforzo  sia  diretto  alla  conoscenza  di 
Platone  e  di  Aristotele.  Questo  il  vostro  lavoro  :  questa 
la  base,  la  fondazione,  la  struttura,  il  tetto.  Il  resto 
non  è  che  accessorio...  >  (3).  Difatti,  come  lui  stesso 
in  Gallia  occupasse  le  sue  notti  laboriose;  e,  cioè, 
prima  di  scendere  «  ai  più  umili  studii  »,  «  investi- 
gasse con  incredibile  ardore  la  sublime  idea  delle 
cause  prime,  e,  quasi  cercando  al  suo  spirito  un  pa- 
scolo onde  poggiare  piii  in  alto,  tutte  le  parti  della 
filosofia  con  acute  disamine  percorresse  »  :  questo  ci 
è  stato  descritto,  magnificamente,  da  Ammiano  Mar- 
cellino (4). 


(i)  Orai.  V  [Inno  alla  Madre  degli  Dei)  180  B. 

(2)  Lettera  a  Temistio  254  B  ;  Orat.  Ili  120  B,  C. 

(3)  Epist.  LV  {A  Eumenio  e  Fariano),  scritta  forse  nel  359 
(v.  Allard  Julien  VAp.  I  p.  441). 

(4)  Sopra  p.  39. 
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Considerata  nei  suoi  tratti  più  apparenti,  la  filosofia 
di  Giuliano  è  un  agglomerato  che  comprende,  com- 
bina e  giustifica  tutti  i  grandi  sistemi  dell'antichità  (i). 
Obbedisce,  nella  forma,  a  quella  stessa  tendenza,  fra 
erudita  ed  eclettica,  da  cui  è  governata  la  sua  lette- 
ratura, che  tutto  il  passato  accoglie  nel  proprio  seno 
con  l'ammirazione  incondizionata  e  livellatrice  del- 
l'epigono. Cerca  e  interpreta  in  tutte  le  scuole  i  germi 
del  vero,  del  suo  vero.  Assai  significativo  è  per  questo 
rispetto  il  seguente  brano,  nel  quale  l'autore  si  studia 
di  definire  i  compiti  della  filosofia,  genericamente 
Intesa  (2)  : 

Che  la  filosofia  debba  essere,  come  alcuni  ritengono,  l'arte 
delle  arti,  la  scienza  delle  scienze,  o  l' imitazione,  fin  dove  è 
possibile,  degli  Dei;  o,  come  disse  l'oracolo  di  Delfi,  il  "  Co- 
nosci te  stesso  „:  ciò  non  fa  differenza.  Poiché  tutte  queste 
definizioni  si  accordano  agevolmente  l'una  con  l'altra. 

Cominciamo  dal  "  Conosci  te  stesso  „,  dato  che  questa  è  la 
definizione  divina.  Orbene  :  chi  conosce  sé  stesso  saprà  del- 
l'anima e  saprà  anche  del  corpo.  Né  gli  basterà  avere  appreso 
ciò  solo,  che  l'uomo  è  anima  facente  uso  d'un  corpo  (3);  si 
affronterà  l'essenza  stessa  dell'anima,  poi  ne  indagherà  le 
virtù.  Neanche  si  fermerà  a  questo  punto,  ma  dirà  se  vi  è  in 
noi  qualcosa  di  più  eletto  e  più  divino  dell'anima,  ossia  ciò  che 
tutti,  senza  averlo  appreso,  per  intuizione,  riteniamo  essere 


(i)  Superficiale,  per  quanto  ricco  di  notizie  esteriori,  è  su 
questo  punto  il  pregiato  libro  di  H.  Naville  Julien  l'Apostat 
et  sa  philosophie  dti  Polytheisnie  (Paris  1877)  :  intende  rico- 
struire il  sistema  di  Giuliano,  ma  non  ne  penetra  affatto  il 
carattere  fondamentale.  —  Più  acuto,  per  alcune  parti,  Mau 
Die  ReligioHsphilosophie  Kaiser  Julians  (Leipzig  1907). 

(2)  Orat.  VI  [Contro  i  Cinici  ignoranti)  183  sgg. 

(3)  Definizione  di  Platone  Alcib.  I  1296  130. 
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cosa  divina,  e  tutti  unanimemente  ammettiamo  avere  patria  in 
ciela(i).  Poi,  esaminando  gli  elementi  del  corpo,  considererà 
se  sia  composto  o  semplice.  Poi,  proseguendo  questo  cam- 
mino, tratterà  del  suo  ordinamento  e  del  senso  e  della  po- 
tenza e  di  tutto,  in  una  parola,  ciò  che  ad  esso  occorre  per 
la  sua  sussistenza.  Darà  anche,  dopo  ciò,  un'occhiata  ai  prin- 
cipii  di  talune  arti  delle  quali  il  corpo  si  giova  per  la  sua 
conservazione,  come  la  medicina,  l'agricoltura  e  altrettali. 
Neanche  vorrà  del  tutto  ignorare  le  cognizioni  meno  utili  e 
più  minuziose...  Vedi  dunque  se  il  conoscere  sé  stesso  non  è 
a  capo  di  ogni  scienza,  di  ogni  arte  e  non  abbraccia  tutto 
quanto  il  sapere  :  le  cose  divine  per  la  parte  che  è  in  noi  di 
essenza  divina,  le  cose  mortali  per  la  parte  mortale... 

Che  poi  anche  l'imitare,  fin  dove  è  possibile,  gli  Dei,  altro 
non  è  se  non  procacciarsi  la  conoscenza  degli  enti  accessibile 
agli  uomini,  s'intende  di  qui:  chela  fehcità  dell'essere  divino 
non  la  facciamo  consistere  nella  ricchezza  materiale  né  in 
alcun  altro  dei  cosiddetti  beni  di  fortuna,  ma  in  ciò  che  Omero 
designa  con  questo  verso,  che: 

...  tutto  sanno  gì' Iddìi  {2) , 

e,  parlando  di  Zeus, 

Primo  Zeus  era  nato  e  più,  di  tutti  sapeva  (3). 

Infatti,  proprio  pel  sapere  gli  Dei  si  distinguon  da  noi.  E  può 
ben  darsi  che  anche  presso  di  Loro  il  conoscere  sé  stessi  sia 
il  pregio  maggiore.  Quanto,  invero,  sono  mighori  di  noi  nel- 
l'essenza, tanto,  conoscendo  sé  stessi,  posseggono  nozione  di 
cose  migliori.  Nessuno  dunque  venga  a  dividere, 
nessuno  venga  a  tagliare  la  filosofia  in  molte 
parti,  e  segnatamente  non  ne  faccia  molte  di 
una  sola.  Come  é  una  la  verità,  così  una  é  la 
filosofia.   Nulla   di   strano  se  ad   essa  arriviamo  per  altri 


(i)  Cfr.  Orat.  VII  209  C;  217  D. 

(2)  Odyss.  IV  379. 

(3)  Iliad.  XIII  355. 
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e  poi  altri  cammini...  Né  alcuno  mi  dica  che  vi  furono  di 
quelli  che,  pur  essendosi  incamminati  per  una  medesima 
strada,  si  smarrirono  in  non  so  quali  deviamenti,  e  sedotti 
quasi  da  Circe  o  dai  Lotofagi,  vale  a  dire  dal  piacere  o  dalla 
gloria  o  da  qualsivoglia  altra  lusinga,  si  rimasero  dall'andare 
più  avanti  e  dal  raggiungere  il  fine.  Ma  guardi  a  coloro 
che  per  ciascun  sistema  furono  i  primi,  e  li  tro- 
verà  tutti   concordi. 

Dunque  il  Dio  di  Delfi  prèdica  il  "  Conosci  te  stesso  „, 
Eraclito  lo  "  Indagai  me  stesso  „,  Pitagora  e  quelli  che  lo  han 
seguito,  fino  a  Teofrasto,  T"  Imitare  fin  dove  è  possibile  gli 
Dei  „.  Così  pure  Aristotele... 

A  tutti  questi  lo  scrittore,  mediante  un'apposita  e 
lunga  dimostrazione,  aggiunge  le  sètte  degli  Stoici  e 
dei  Cinici,  per  concludere  : 

Una  è  la  verità  e  una  la  filosofia,  e  di  questa  sono  tutti 
quanti  seguaci  quelli  che  ho  ricordato. 

Per  poco  che  si  consideri,  sùbito  si  vede  come 
questa  conclusione,  a  cui  lo  scrittore  dà  tanto  rilievo 
e  lega  così  entusiastica  fiducia,  è  fondata  sopra  un 
sofisma:  che  spiega  quale,  al  di  là  delle  apparenze 
conciliative  ed  eclettiche,  sia  la  vera  natura  della  sua 
filosofia.  Gli  antichi  sistemi,  che  Giuliano  pretende  ri- 
vivere, eransi  esclusi  l'un  l'altro:  erano  stati  degli 
sforzi,  magnifici  certo,  ma  contradditorii,  inefficaci, 
di  spiegare  mediante  ragione  X essenza  dell'universo: 
tanto  contradditorii  ed  inefficaci,  che,  come  la  storia 
c'insegna,  avevano  finito  per  gettare,  dopo  prove  di 
secoli,  lo  spirito  umano  nelle  incerte  ombre  dello  scet- 
ticismo. Ora  lo  scetticismo  è  dissipato  :  è  sottentrata 
nel  mondo  greco-romano  la  luce  della  fede. 

Per  effetto  della  quale  a  Giuliano  pare  esserci  un 
punto  in  cui  le  diverse  vie  tenute  dagli  antichi  nella 
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ricerca  del  vero  si  incontrino,  e  la  varietà  dei  metodi 
non  impedire  a  quel  vero  di  essere  uno  solo:  ossia 
il  soprannaturale,  ossia  Dio,  da  riconoscere,  non  per 
mezzo  della  ragione,  ma  in  virtù  dell'intuizione  di- 
retta (i). 

Rispettosa  nella  forma,  e  studiosissima  delle  antiche 
dottrine,  questa  filosofia  era  nello  spirito  nettamente 
ribelle.  Il  fondo  di  verità  da  Giuliano  introdotto  in 
quei  vecchi  sistemi  era  di  una  significazione  nuova  e 
ad  esse  contraria  o  impropria  :  il  comunicare  per  im- 
mediato intuito,  anzi  per  estasi  (2),  col  vero  era  di- 
chiarare falliti  tutti  quanti  gli  argomenti  razionali  da 
cui  quei  sistemi  avevano  preso  le  mosse.  Ma  di  ciò 
Giuliano  non  poteva  avvedersi.  Tali  erano  le  incli- 
nazioni della  sua  mente  e  gl'influssi  della  sua  coltura 
che  sempre  e  ad  ogni  problema  lo  portavano  a  fra- 
stornare il  suo  pensiero  nelle  pastoie  della  adorata 
tradizione. 

Di  ciò  un  esempio  tipico  lo  abbiamo  in  tutta  quella 


i 


(i)  In  questo  tentativo  di  unificazione  e  salvazione  delle 
antiche  dottrine  —  come  avvertiremo  anche  in  seguito  —  Giu- 
liano non  fa  che  ripetere  il  pensiero  dei  maestri  del  Neopla- 
tonismo e,  particolarmente,  del  suo  fondatore  Ammonio  Sacca: 
v.  PoRPHYR.  Vita  Plotini  IV.  Così  anche  Massimo  Tirio 
Diss.  Vili  in  fine.  —  Nel  modo  poi,  non  socratico,  ma  pieno 
di  un  valor  nuovo  e  fecondo,  onde  interpreta  il  "  Conosci  te 
stesso  „,  immedesimando  la  conoscenza  col  conosciuto,  la 
verità  col  fatto,  egli  deriva  da  Plotino  Ennead.  V  3,  i;  il 
quale  di  ciò  aveva  costituito  il  suo  canone  fondamentale,  come 
ottimamente  descrive  G.  De  Ruggiero  Storia  della  Filosofia 
P.  I  {La  filos.  greca)  voi.  Il  (Bari  1918)  pp.  166  sgg. 

(2)  Ricorda  la  frase  stessa  di  Giuliano  in  Orat.  VII  221  D . 
TiQooevxofiai  zdg  le  éfiàg  noi  tàg  àfisTéQas  èyi^axy^evaai  (pQévag 
ènl  TÌjv  àÀf]&^  T(òv  d-eibv  yvcàoiv. 
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polemica  da  lui  condotta  Contro  i  cani  ignoraìtti,  ossia 
contro  i  degenerati  Cinici  del  suo  tempo,  ai  quali  vo- 
leva dimostrare  quale  fosse  il  genuino  spirito  di  Dio- 
gene e  di  Antistene  (i);  e,  piìi  specialmente,  nella 
diatriba  Contro  il  cinico  Eraclio,  nella  quale  è  trattato 
a  fondo  il  problema  della  mitologia  pagana  (2).  Rite- 
nevano i  Cinici,  a  cui  Eraclio  apparteneva,  che  le  an- 
tiche favole  del  Politeismo,  consacrate  dall'arte  greca 
e  romana,  avessero  un  valore  semplicemente  fanta- 
stico. Per  quanto  non  si  rendessero  conto  delle  con- 
dizioni di  spirito  e  delle  tendenze  naturalistiche  che 
le  avevano  determinate,  oscuramente  sentivano  quelle 
ormai  altro  non  essere  se  non  meri  racconti,  atti  a 
stimolare  e  interessare  le  facoltà  inventive.  Di  ciò  al- 
tamente si  sdegna  Giuliano,  e,  affannandosi  intorno 
alle  creazioni  di  Omero  e  di  Esiodo,  cerca  di  provare 
che  hanno  significati  profondi  :  sono  simboli  di  verità 
astratte  :  delle  sue  verità. 

Il  pensiero  che  abbiamo  fatto  scaturire  dalle  di- 
chiarazioni di  Giuliano  è,  in  tutte  le  sue  principali 
qualità  —  tanto  nella  apparente  adozione  e  concilia- 
zione degli  antichi  sistemi  esclusi  gli  Scettici  e  gli 
Epicurei,  quanto  nella  reale  sostituzione  del  misticismo 
al  razionalismo,  quanto  infine  nella  particolare    inter- 


(i)  Orat.  VI. 

(2)  Orat.  VII.    —    Geffcken   Kaiser  Julianus  pp.  94-5,  155 

^erca  di  ricostruire  il  discorso  dì  Eraclio  e  le  invenzioni  mi- 

iche,  contro  cui  inveisce  Giuliano.  —  V.  Liban.  Orat.  XVII 16. 

In  genere,  l'opposizione  degli  pseudocinici  contro  Giuliano 

'è  bene  illustrata  da  Asmus  in  "  Archiv  f.  Gesch.  d.  Philos.  „ 

XV  (1902)  pp.  425-41. 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano   l' Apostala.  6 
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pretazione  simbolica  di  Omero  — ,  schiettamente  neo- 
platonico. Nel  neoplatonismo  il  nostro  autore  ha  tro- 
vato la  base  della  sua  filosofia.  Giamblico  lo  aveva 
iniziato.  ^Id/i^Àixog  è fivrjasv  fjfidg...  (i). 

Questo  si  capisce  assai  bene.  Prima  di  tutto,  la  sua 
anima  era  (in  armonia  coi  tempi)  naturalmente  mistica: 
anima  di  asceta,  che,  pur  essendo  dotata  di  una  ra- 
gione sottile  ed  esperta,  amava  sprofondarsi  -'  ad  occhi 
chiusi  »  nella  estatica  contemplazione  delle  cose,  in 
tutte  avvertendo  gli  echi  arcani  dell'essere  divino. 
«  Fin  da  fanciullo  (così  egli  scrive  nella  preghiera  Ai 
re  Sole)  fu  insito  in  me  un  immenso  amore  pei  raggi 
del  Dio,  e  alla  luce  eterea  drizzavo  il  pensiero,  tanto 
che,  non  stanco  di  guardar  sempre  al  Sole,  se  uscivo 
di  notte  con  un  cielo  senza  nubi  e  puro,  sùbito,  di- 
mentico d'ogni  altra  cosa,  mi  volgevo  alle  bellezze 
celesti,  non  comprendendo  più  ciò  che  altri  mi  dicesse 
e  neanche  sapendo  ciò  che  facessi  io  stesso.  Parevo 
essere  a  queste  cose  soverchiamente  attaccato  e  farne 
studio  speciale  :  e  fu  chi  me,  quasi  imberbe,  tenne  per 
astrologo.  Eppure,  in  fé'  di  Dio,  nessun  libro  di  tal 
genere  era  caduto  nelle  mie  mani,  e  neanche  sapevo 
che  cosa  fosse  quella  materia  »   (2). 

Secondariamente  il  neoplatonismo  gli  dava  agio, 
anzi,  gli  suggeriva  di  tenere  in  piedi  quelle  forme  e 
quelle  istituzioni  antiche  in  cui  egli  —  fin  da  ragazzo 
—  aveva  fissato  il  contenuto  etico  della  sua  coscienza. 
Abbiamo  sopra  descritto  l'importanza  dello  sforzo  che, 
dietro  l'iniziale  impulso  di  Mardonio,  egli  aveva  com- 
piuto  onde    sopperire  alla  falsità  e  alla  vacuità  della 


(ij  Orai.  IV  146  A. 
(2)  Orat.  IV  130  C. 
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educazione  ufficiale.  Questo  sforzo  era  provenuto  dalle 
sue  originali  virtù.  Ma  senza  l'intervento  di  aiuti  este- 
riori esso  non  avrebbe  così  presto  creato  un  sistema 
di  rinascita  del  Paganesimo  :  si  sarebbe  contenuto  nei 
limiti  vaghi  della  morale,  senza  dar  fondo  a  una 
teologia  che  fosse  di  quella  morale  il  termine:  non 
sarebbe  uscito  dall'infingimento  di  una  religione  po- 
sitiva, accettata  nelle  forme,  non  vissuta  nell'animo  \\). 
E  risaputo,  per  sua  propria  dichiarazione,  che  sino 
ai  vent'anni,  ossia  sino  alla  fine  della  reclusione  di 
Macello,  egli  aveva  seguito  le  pratiche  del  Cristiane- 
simo (2j,  come  gli  erano  venute  in  eredità  dalla  sua 
famiglia:  mentre  già  il  suo  sentimento,  il  suo  modo 
di  pensare,  la  sua  moralità  si  fissavano  in  Omero  e 
in  Esiodo.  Quando  il  giovane  comincia  ad  acquistare 
coscienza  di  questa  contraddizione  e  ad  essere  libero 
di  sé,  noi  lo  vediamo  comparire  alle  scuole  filosofiche 
di  Nicomedia,  di  Costantinopoli,  di  Atene:  non  per  ap- 
prendervi, come  i  suoi  compagni  Gregorio  Nazianzeno 
e  Basilio  di  Cesarea,  le  semplici  arti  del  discutere,  sì 
per  soddisfare  alle  esigenze  teoriche  ed  etiche  del  suo 
spirito,  per  mettere  ordine  nelle  sue  idee  e  nella  sua 
coscienza.   Lo  vediamo  diventare  scolaro  appassionato 


(i)  LiBANio  Orat.  XVIII  18  così  descrive  avvenuta  per  in- 
flusso dei  Neoplatonici  l'apostasia  di  Giuliano  :  xat  noxe  loìg 
Tov  IIÀdxiovog  yéuovaip  eig  laiiòv  èÀ&iòv,  ànovaag  vnéQ  re 
^eà)v  xal  òai^óvuìv  y.al  xGiv  àic,  àXriòùig  %ò  nàv  xovto  mal  ne- 
TtotrfAÓxùiP  nal  ow^óvxuìv  -/.al  xù  xé  i]  ^vx^]  »«*  Txó&ev  fjxei  xcd 
noi  noQevExai  xal  xlol  ^arxxi^exaL  %al  xioiv  aÌQcxai  %al  xiat 
na&éÀìiexai  xat  xiat  fiexeojQi^exai,  Aal  xù  fièv  o.èxì  óecuóg,  ti 
òk  iÀev&£QÌa,  xal  .^wg  àv  yévocxo  xò  uèv  qìvyeìv,  xoù  óè  xvx^iv, 
àÀuvQÙv  àxorjv  àTtey.Àvauxo  :xoxift<f)   Àóy<f)  ...   —  Cfr.  ibid.  13. 

'2j  £/yist.  LI  {Agli  Alessandrini).  V.  dietro  p.  21,  n.  2. 
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dei  neoplatonici  Edesio,  Crisanzio,  Massimo  (i):  cor- 
rere dall'uno  all'altro  alla  ricerca  dell'ultima  parola  del 
vero.  Aveva  bisogno  di  qualcosa  di  grande,  di  certo, 
di  definitivo  che  risolvesse  in  lui  il  dissidio  lasciato 
dallo  spettacolo  torbido  della  vita  e  dalla  crisi  della 
coltura,  e  gli  desse,  con  la  fede,  la  pace.  Quid  quaeris ? 
Quaero  pacem. 

L'  ha  egli  trovata  questa  pace  ì 

Raccontano  che  quando  per  la  prima  volta,  verso  il 
351,  Giuliano  venne  a  conoscenza  del  filosofo  Massimo 
(uno  di  quei  filosofi  che  più  specialmente  si  applica- 
vano alla  teurgia  e  alla  pratica  dei  Misteri:  magnifico 
incantatore  di  anime;  uomo  dall'aspetto  maestoso,  dal- 
l'occhio penetrante,  dallo  spirito  sublime  :  a  lui  pare- 
vano ubbidire  gli  elementi  ed  essere  in  comunione  gli 
Dei),  preso  d'entusiasmo,  esclamasse:  «  Addio,  amici, 
tenetevi  i  vostri  libri:  io  ho  trovato  l'uomo  che  cer- 
cavo !  »  (2).  Se  anche  queste  parole  non  sieno  proprio 
uscite  dalle  labbra  del  fervido  giovane  (3Ì,  ugualmente 
esse  attestano  un  fatto  verissimo  :  che  tutto  il  sapere 
di  Giuliano,  tutto  il  contenuto  del  suo  spirito,  tutta 
la  sua  febbre  di  cognizione  si  risolvettero  a  un  certo 
istante  nel  gesto  estatico  dell'uomo  che  dice:  Io  credo. 
Credo  in  una  potenza  soprannaturale  che,  scioglien- 
doci dai  bisogni  della  carne,  ci  fa  spinto  puro,  ci  av- 
vicina ed  assomiglia  all'origine  nostra,  che  è  Dio,  ci 
pone   innanzi,  chiaro    come    cristallo,  rispondente    al- 


(i)  EuNAP.   Vitae  sophist.   Maxim,  p.  474  sgg. 

(2)  EUNAP.  1.  e. 

(3)  Eccessivamente  razionalista  è  però  Tosservazione  di 
Na VILLE  Julien  VAp.  et  sa  philos.  p.  53,  che  queste  parole  non 
si  accordano  con  ciò  che  sappiamo  dell'Imperatore  bibliofiloX 


Cap.  III.  -  La  coltura  intellettuale.  85 

l'azione  non  meno  che  all'intelligenza  nostra, 
l'Universo  (i). 

Così  è.  Per  una  occulta  evoluzione,  assistita,  non 
dall'ipocrisia  o  dall'impostura,  ma  dalla  fede,  il  bisogno 
di  conoscere  la  natura  diventa  sforzo  di  operare  sulla 
medesima;  la  scienza  si  traduce  in  potenza;  il  pensiero 
si  confonde  con  l'atto,  il  filosofo  col  mago.  Hai 
strappato  i  segreti  della  vita  ;  sei  padrone  della  vita. 
Hai  scoperto  le  leggi  dell'Universo;  sei  signore  del- 
l'Universo. 11  pomo  della  Scienza,  che  hai  raccolto,  ti 
fa  simile  a  Dio:   «  sarai  Dio  »  (2). 

Sulla  dottrina  del  giovane  studente  si  innesta  dunque 
la  missione,  politica,  attiva,  dell'imperatore.  Il  tauma- 
turgo Massimo  che,  con  infiammate  rivelazioni,  lo  inizia 
ai   misteri,   è  l'araldo   del   nuovo   regno   (3).    Lui    «  il 


(i)  Dichiara  Libanio  Orat.  XIII  11  che  furon  la  magia  e 
l'arte  divinatoria  a  decidere  della  conversione  di  Giuliano, 
scoprendogli  il  segreto  delle  cose  occulte  :  '^v  yàq  ti  ajiivd-ijQ 
fiavTiK^g  aiìTÓ&i  [èv  ifj  NtìiOf4,i^òovg]  xgvTiTÓ/^evog  [AÓÀug  òta- 
(pvyùìv  zàg  y^el^ag  làjv  òvaae^Scjv  '  hcp*  i])  òri  ^Q(^^ov  ràcpavs g 
àvt'j(^v£Vù)v  TÒ  OipoÒQÒv  /À-luog  xaià  zòiv  d'eùv  èTiéa^^g  òtiò 
%(x>v  f.iavT€Vf.idTo}v  r/fieQovfievog.  —  Non  è  a  dire  che  l'inter- 
pretazione di  questi  fatti,  come  è  data  dai  più  e,  particolar- 
mente, dalFALLARD  Jul.  VAp.  I  pp.  309  sgg.,  nonché  dai  fau- 
tori stessi  di  Giuliano ,  i  quali  suppongono  astuzie  e  raggiri 
di  Pagani,  è  non  solo  irriverente,  ma  antistorica.  Assai  bene 
invece  ne  giudica  in  un  recente  studio  J.  Bidez  Jul.  l'Ap. 
"  Rev.  de  l'In^tr.  pubi,  en  Belg.  „  LVII  (1914)  pp.  97  sgg., 
dove  di  tutto  ciò  che  con  la  conversione  si  connette  è  fatta 
a  grandi  tratti  una  acuta  esposizione. 

(2)  Orat.  VII  234  C:  &€Òg  ^arj. 

(3),  LiBAN.  Orat.  XIII  15  :  ovioì  tioÀv  tiqò  Tavrtjal  r^g  X^a- 
\f4>vòog  é^aaiÀeveg  xal  itjv  àQxh^  ^^X^S  ìqyV  >t«^  ^'Q^  ^ov 
\ax'^f*azog. 
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nuovo  Eracle  che  purgherà  la  terra  dalle  brutture  che 
la  contaminano  »   (i). 

Una  scienza,  come  è  quella  dei  nostri  tempi,  che 
ha  dovuto  rinunciare  a  conoscere  l'essenza  delle  cose 
per  studiare  semplicemente  cause  ed  effetti  di  feno- 
meni, deve  per  lo  meno  rispettare  coloro  che,  in  altri 
tempi,  osarono  il  problema  dell'essere  cosmico.  Una 
scienza,  di  qualsivoglia  tempo,  che  riconosca  gli  oc- 
culti meandri  dell'anima  umana,  non  può  deridere  le 
mistiche  persuasioni  a  cui  quegli  ardimentosi  si  sono 
lanciati  nel  mare  dell'infinito. 

Tale  è  l'apostasia  di  Giuliano:  un  fatto  essenzial- 
mente mistico,  determinatosi  nel  corso  di  uno  slancio 
superbo  verso  i  segreti  dell'essere  cosmico.  Per  questo 
va  trattata  con  estrema  delicatezza,  e  sottratta  ai  lu- 
dibrii,  alle  provocazioni,  ai  mezzi  giudizii  dei  profani  di 
qualsiasi  partito.  Molti  studii  e  molte  osservazioni  sono 
state  avanzate  su  questo  tema,  che  ancora  brucia  :  uni- 
laterali. È  innegabile  che  il  sentimento  morale,  l'aspi- 
razione religiosa,  la  tendenza  intellettualistica  di  Giu- 
liano avrebbero  potuto  contemplarsi  parte  nei  Vangeli, 
parte  nelle  disquisizioni  teologiche  della  più  recente 
dottrina  cristiana.  Abbiamo  visto  che  lo  studio,  storico, 
dell'antichità  greca,  l'orrore  per  innaturali  immistioni, 
il  bisogno  di  coerenza,  congiunto  a  circostanze  occa- 
sionali di  famiglia  e  di  educazione,  lo  hanno  spinto 
all'opposto  cammino.  Ma  ciò  non  è  bastato.  Ci  è  vo- 
luta una  sete  più  grande,  una  ambizione  più  forte,  di 
gettare  le  mani  su  quel  frutto  della  Scienza  di  cui  il 
Cristianesimo  gli  proibiva  l'acquisto.   Ci  è  voluto  l'af- 


(i)  Lettera  a  Temistio  253  C. 
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flato  divino  che  si  impadronisse  del  suo  essere  e  gli 
segnasse  la  via,  sulla  quale  egli  doveva  passare,  senza 
possibilità  di  dubbii,  senza  luogo  a  tergiversazioni.  Per 
cui  egli  è  passato  sicuro,  eretto,  fidente.  La  passione 
non  lo  ha  abbandonato,  sino  alla  fine.  Chi  osa  dubi- 
tare di  lui.^  —  ^  Gli  Dei  io  li  amo,  li  rispetto,  li  adoro; 
per  dir  tutto  in  una  sola  frase,  io  nutro  verso  Loro 
gli  stessi  sentimenti  che  si  nutrono  verso  i  benigni 
padroni,  verso  i  maestri,  verso  i  padri,  verso  i  pro- 
tettori, verso  ogni  più  cara  persona  (li.  Per  la  cono- 
scenza di  Dio  volentieri  io  darei  e  l'Impero  romano 
e  quello  dei  barbari  il).  Io  contemplo  intorno  a  me 
le  divinità,  ne  distinguo  le  forme,  le  conosco  così  fa- 
miliarmente come  il  volto  degli  amici,  per  averle 
avute  presenti  in  tutte  le  grandi  occasioni  della  vita  (3). 
Non  vedi.'  Il  mondo  è  come  una  lira  che  risponde 
divinamente  al  tocco  dell'artista  inspirato.  L'na  molti- 
tudine di  genii,  di  demiurghi,  di  dèmoni  ti  uniscono" 
all'Altissimo,  intercedendo  fra  la  materia  e  il  Dio 
unico  ch'è  in  cielo.  L'anima  tua  che,  dall'origine  di- 
vina, è  caduta  nella  materia,  serba  nel  suo  fondo  puro 
l'immagine  della  vita  superiore.  Essa  deve  riprendere 
il  suo  posto  fra  gli  Dei  e  gli  Eroi.  Tu  cerca  nel  culto 
del  Bene,  nell'amore  divino,  1'  "  àncora  della  salvezza  , 
che  ti  restituisca  alla  tua  patria  celeste  »   (4). 

Come  tutti  gli  iniziati,  Giuliano  non  ha  visto  che  il 
proprio  vero\  ha  escluso  quello  degli  altri.  Lui  sospeso 


(i)  Ora/.  VII  212  B. 

(2)  Orat.  VII  222  C. 

(3)  LiBAN.  Orat.  XVIII  172;  Zosim.  Ili  9. 

(4)  Orat.  IV  passim;  VI  183,  198,  192.  194;  V  169;  Cesari 
336  C.  Cfr.  poi  particolarmente  VII  226  C:  òeì  yÙQ  aùvòv 
à^QÓojg  éxarr^vat  éavxov  xo<  yvòìvat  drt  ^eìóg  èaii,  v,aì  xòv  l'ovv 


88  Parte  I.  -  L'uomo  e  lo  scrittore. 

nel  più  arduo  misticismo,  lui  perduto  in  quella  sfera 
in  cui  il  razionale  arcanamente  sfuma  nell'irrazionale, 
tornava  di  botto  a  immergersi  nel  più  freddo  razio- 
nalismo, anzi  nel  criticismo  più  stretto,  quando  si  trat- 
tava di  impugnare  la  dottrina  cristiana.  Allora  le  fa- 
coltà logiche  del  suo  spirito,  solidamente  nutrito, 
prendevano  il  sopravvento  e  lo  portavano  sia  a  co- 
struire teorie  e  giustificazioni  astratte  del  Politeismo 
—  che  non  sono  certo  il  prodotto  più  felice  di  Giu- 
liano — ,  sia  a  formulare  obiezioni  storiche  e  filolo- 
giche alla  Bibbia,  che  sono  parse  precorrere  la  critica 
degli  Enciclopedisti  del  secolo  XVIII,  cioè  hanno  in- 
contrato grande  favore  fra  uomini  niente  affatto  pre- 
parati a  comprendere  il  vero  carattere  del  nostro 
autore.  Le  teorie  e  le  giustificazioni  astratte  del  Po- 
liteismo compaiono  qua  e  là  in  tutti  gli  scritti  reli- 
giosi e  filosofici  (specialmente  negli  inni  Al  re  Sole 
o  Alla  Madre  degli  Dei,  e  nella  diatriba  Contro  il 
cinico  Eraclio)  e  stranamente  svariano  con  la  loro 
secchezza  sul  tono  mistico  della  passione.  Sono  cose 
caduche.  Le  critiche  contro  la  Bibbia  si  compendiano 
in  un'opera  apposita  Contro  i  Cristiani  (che  ci  è  con- 
servata solo  a  frammenti)  e  prendono  luce,  non  tanto 
da  un  valore  intrinseco,  quanto  dal  guizzo  d'ironia  e 
di  sarcasmo  che  le  avvampa. 

Organato  in  sistema  il  pensiero  di  Giuliano  non  ha 
dunque  nulla  di  specialmente  originale.  Vi  è  Pitagora, 


fiìv  zòv  éavTov  dzQvziog  -/.al  d^eraxtvjjrtó^  avvé^^iv  iv  loìg 
S^eloig  xal  àxQavzoig  aal  y,ad-aQol£  voì}f4,aacv,  òÀiyco^elv  óè 
ndvzri  zov  adìjuazog  nzÀ. 


ì 


\ 
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Platone,  Posidonio,  Porfirio,  Giamblico.  Di  Giuliano 
c'è  l'anima,  il  pathos:  manifestazione  di  una  perso- 
nalità veramente  superiore.  Di  più  c'è  il  concetto  del- 
l'apostolato, che  lo  spinge  a  seminare,  come  un  buon 
lavoratore,  i  semi  del  Neoplatonismo,  per  l'effettiva 
utilità,  anzi,  per  la  salvazione  degli  uomini.  Questo 
iniziato,  assorto  nella  contemplazione  mistica  del 
cosmos,  è  in  pari  tempo  un  imperatore,  che  ha  cura 
effettiva  di  popoli.  Sua  forza  è  il  sentimento  e  la  per- 
suasione del  bene.  Suo  avviamento,  proprio:  svilup- 
pare il  fattore  morale,  che  meglio  influisce  sul  cam- 
mino generale  dell'umanità,  più  della  cosmogonia  e 
della  metafisica,  che  predominavano  nella  gnosi. 

Si  comprende  di  qui  come  il  suo  valore,  fatto  non 
tanto  di  pensieri  puri,  quanto  di  fedi  e  di  passioni, 
sia  destinato  a  rispecchiarsi,  principalmente,  nell'arte. 


J^    ^    v>->    ^J^    J^    J^    J^    sj^    J^    s>->    yj-a    ^>^>    J<^    J^    Jrj    yjr^    J^    Jr^    .>> 


CAPITOLO  IV. 
L'arte. 

Da  quanto  abbiamo  fino  a  qui  esposto  si  deduce  age- 
volmente che  la  letteratura  del  secolo  IV  d.  Cr.  non 
poteva  in  alcun  modo  nutrirsi  di  ispirazioni  abbondanti 
e  vigorose,  né  poteva  perciò  la  sua  forma  artistica 
essere,  ad  onta  delle  apparenze,  sana  e  vitale. 

Caratteri  di  sanità  e  di  floridezza  l' arte  ha  solo 
quando  poggi  sopra  una  coltura  compatta,  sopra  un'ar- 
monia sincera  fra  parole,  atti  e  pensieri,  sopra  una 
coscienza  coerente  dell'uomo  e  dei  suoi  destini. 
Nell'età  di  Giuliano  nulla  di  tutto  ciò.  E  un'età  di 
faticosa  elaborazione  e  di  crisi  profonda  :  in  cui  la 
coltura  è  così  poco  solida  che  mira  più  alle  facoltà 
auditive  e  mnemoniche  che  non  all'intelligenza  e  al 
cuore  ;  le  idee  così  poco  sviluppate  che  si  vestono  di 
panni  a  loro  del  tutto  inadatti.  La  qualità  sua  di- 
stintiva è  di  prendere  sul  serio,  coltivare  e  venerare 
forme,  che  risultano  false,  perchè  sono  in  contrasto 
col  loro  reale  contenuto.  La  sua  strada  è  selciata  di 
illusioni  e   di  inganni. 

C'è,  bensì,  in  vista  un  mondo  nuovo,  che  germina 
dalle  forze  unite  del  Neoplatonismo  e  del  Cristiane- 
simo :   ma  non  è  abbastanza  formato  nelle  coscienze, 
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non  abbastanza  pronto  ad  uscire,  dallo  stato  delle 
teorie  e  dei  pensieri  puri,  nel  campo  delle  volontà, 
dove,  oltre  a  comprendere,  si  crei.  Nonostante  il  dif- 
fondersi sia  di  una  nuova  religione  rivelata,  sia  di 
una  nuova,  e  nobilissima,  dottrina  filosofica,  le  con- 
dizioni morali  della  società  possono  dirsi,  pratica- 
mente, immutate  (i).  Si  vedono  prelati  cristiani  av- 
volgersi nelle  mollezze  del  lusso  orientale  ;  seguaci 
di  Diogene  e  di  Platone  smentire  spudoratamente  coi 
fatti  i  santi  insegnamenti  che  hanno  sul  labbro.  Par- 
rebbe che,  nel  punto  stesso  in  cui  le  menti  sono 
assurte  ai  principii  di  un  mondo  migliore,  l'antico 
mondo  corrotto  eserciti  una  sua  vendetta,  spandendo 
su  quei  principii  la  propria  lebbra,  dando  luogo  a 
una  corruzione  anche  peggiore  :  che  è  la  falsità  : 
l'ideale,  sonoramente  proclamato  dalla  cattedra  o  dal 
pergamo,  smentito  nella  pratica  della  vita  (2). 


(i)  Ciò  è  bene  illustrato  dal  Negri  Ulmper.  Giul.  pp.  145  sgg., 

152-3- 

(2)  Perciò  Giuliano,  a  principio  della  sua  opera    Contro  i 

Cristiani  (p.  164  Neumann),  potè  affermare  —  senza  sospetto 

[O  apparenza  di  scrivere  una  enormità  —  che  i  Cristiani  dei 

[suoi  tempi  avevano  dai  Greci  ereditato  la  vita  scostumata  e 

[leggera:    (pavÀov    "/.al    éTtiaeavQf-ievoi'   ^Cov    èa    rfjg  TiaQ^  fjfA,ìv 

^ad'Vf4,iag  nal  ^vóaiÓT^tog  [ÒQeTióuevoi].  Cfr.  inoltre    quel    che 

[scrive  in  Or.  VII  224  B  di   certi  monaci,   detti    àjioTay.TLataC^ 

'dei  quali  ol  nXeCovg.   uihqù   7iQoéfA,svoL,  jioÀÀà    Ttdvv,    /.idÀÀov 

óè   tà   ndvTa    navrayód'ev    avyy.o^ui^ovoi,    aal    TtQOOKTÒJviai    tò 

Tifidad'ai  y.al  6oQvq)OQeIad'ai  v,al  d^sQajievea^UL.  Egli  stesso  poi 

[non  si  dissimulava  affatto  i  vizii  che  andavano  coperti  sotto 

|il  manto  di  molti  filosofi  pagani,  specialmente  Cinici,  contro 

[la  cui  scostumatezza  e  ipocrisia  scagliava  anzi,  nelle  due  già 

Icitate  diatribe  [Orat.W\,W\\  alcune  pagine  fierissime,  prote- 

[stando   che  non  dalla  barba,  ma  dal   senno  e  dalla   virtù   si 
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Invano  pochi  zelanti  hanno  cercato  di  elevare  ar- 
gini di  rigorismo  contro  la  marea  che  sale.  Dottrina 
e  fede  sono  prese  in  astratto,  come  oggetti  di  studio 
e  di  discussione  più  che  come  elementi  di  vita:  non 
sentono  la  necessità  di  calarsi  nelle  opere.  Per  dar 
dietro  a  idee  e  definizioni  teoriche  ecco  dimenticati 
quei  sentimenti  e  quelle  norme  di  virtù  e  di  bene  a 
cui  tali  idee  e  definizioni  dovrebbero  subordinarsi. 
Per  dar  dietro  a  puri  concetti  teologali,  l'amore  del 
prossimo,  così  ardente  nelle  primitive  sètte  cristiane, 
si  trasforma  in  un  odio  che  —  a  detta  di  Giuliano  — 
più  feroce  non  è  nelle  belve  contro  gli  uomini  (i).  Con 
una  recitazione  di  moralità  stoiche,  o  con  una  bene- 
dizione all'Onnipotente,  ecco  eseguiti  gli  atti  più  ne- 
fandi. Non  c'è  l'unità,  non  la  coerenza  intima  della 
vita;  non  il  suo  calore.  L'attenzione  è  tutta  all'esterno: 
alle  belle  apparenze,  ai  bei  gesti,  alle  belle  parole. 

Che  cosa  è  ancora  la  parola  ì  Come  la  teoria  è 
disgiunta    dalla    pratica,   così   la  parola  è  avulsa    dal 


conosce  il  filosofo  :  dazig  yivvl^eiv  è'&éÀei  [jiriTe  zòv  zQi^ùìva 
/ii^ze  ZTjv  nriQav  (Atize  zfjv  ^ayizriQCav  y-aì  zi^v  xófA'tjv  àyanàzia 
fióvov,..  ,  àÀÀà  zòv  Àóyov  àvzl  zov  gìì^tizqov  aal  zf]v  è'vazaacv 
àvzl  zfig  7ii^Qag  zr^g  xvviKijg  v7zoÀaiA,^avézù)  (piÀoaoq)iag  yvo)- 
Qia^aza  (VI  201  A;  cfr.  VII  223  C,  D).  E  neanche  si  celava  i 
difetti  e  le  falsità  dei  suoi  sacerdoti  del  Politeismo,  contro  i 
quali  scrisse  YEpist.  XLIX  {Ad  Arsacio)  e  al  cui  ravvedimento 
dettò  le  norme  morali  contenute  in  Fragm.  epist.  288-305  D. 
Ben  diverso  anche  in  questo  (cfr.  sopra,  passim)  da  Marco 
Aurelio,  il  quale  nei  suoi  Pensieri  I  16  si  era  segnato:  "  Onore 
ai  filosofi  veri;  indulgenza  senza  punta  di  biasimo  ai  falsi, 
pur  non  lasciandosi  ingannare  da  loro  „. 

(i)  Ap.  Ammian.  XXII  5,  4:  nullas  infestas  hominibus  bestias 
ut  sunt  sibi  ferales  plerique  Christianorum,  expertus. 
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suo  contenuto:  è  un  involucro,  qualcosa  di  vacuo  e 
di  sonoro  che  rimbomba  come  un  vaso  di  argilla 
fesso.  Ha  un  valore  decorativo;  è  studiata  nelle  sue 
qualità  retoriche  di  armonico  e  di  disarmonico,  di 
adorno  e  di  disadorno;  è  riprodotta,  artificialmente, 
sugli  esempii  degli  antichi  scrittori.  C'è  tutta  una 
tecnica,  minuziosa,  che  insegna  a  scrivere,  con  in- 
fallibile eleganza,  di  ogni  argomento  che  non  viene 
dall'animo.  In  una  età  che  non  ha  nulla  di  eroico, 
si  vedono  ancora  uscire  poemi  sulla  falsariga  di  Omero; 
come  a  iosa  escono  le  orazioni  sul  modello  esatto  di 
Gorgia  o  di  Isocrate. 

Ma  questa,  di  cui  sono   pieni  i  volumi,  è  la  parte 
morta. della  letteratura  (i). 

La  parte  viva,  se  c'è,    deve    ricercarsi    altrove,  in 

[uelle  rare  affermazioni  in  cui  si  interpretino  —  non 

;ià  si  nascondano  o  si  eludano  —  le  vere  condizioni 

Iella  società.  Interpretare  le  condizioni    della  società 

ruole    dire,  in  tal    caso,    calarsi    con  lo    spirito    nella 

:ontraddizione  che  abbiamo  testé  descritto:    cogliere 

[il  significato  di   quel  contrasto  fra  la  teoria  e  la  pra- 

[tica,  fra  la  forma  e  il   contenuto  ;    non    fermarsi    alla 

[superficie,  ma  fare  di  quella  superficialità  stessa,  onde 

sono  guasti  gli  aspetti  tutti  della  vita,  \  idea  o  il  tema 

[dell'opera  d'arte. 

Il  risultato   estetico  di  questa   operazione  non  può 
issare    (a   prescindere   dalle   varie   tonalità)   altro   che 


(i)  Non  è  a  dire  che    quind' innanzi  mi  discosto  completa- 
Imente  dai  giudizii   della  maggior  parte   dei   trattatisti   della 
letteratura  greca  e  romana. 
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ironia:  ossia  un'espressione  nutrita  di  malcontento, 
di  biasimo,  di  disgusto.  E  ironia  è,  in  ultima  analisi, 
la  vera  forma  d'arte  che  i  tempi  consentono. 

Di  essa  i  sintomi  si  intravvedono  in  questo  o  in 
quell'altro  scrittore  in  cui  meno  annebbiata  è  la  co- 
scienza, più  schietta  l'intuizione  della  realtà;  parti- 
colarmente si  fanno  notare  negli  apologisti  e  nei  Padri 
della  chiesa.  Ho  già  detto  che  la  letteratura  cristiana 
non  è,  in  sostanza,  diversa  dalla  contemporanea  let- 
teratura profana  :  è  inviluppata  nei  medesimi  pregiu- 
dizii  di  forma,  è  poggiata  sulla  medesima  falsità  di 
educazione,  ha  davanti  a  sé  i  medesimi  ostacoli  alla 
creazione.  Ci  sono  in  essa  promesse  di  vita,  forse 
maggiori,  forse  più  coscienti:  ma  sono  promesse;  la 
vita,  che  si  trasfonda  nelle  manifestazioni  tutte  di  un 
ordine  nuovo,  non  c'è.  Ci  sono  dei  principii  fecondi; 
ma  sono   in   gran  parte   astrazioni,   non  volontà. 

Ora,  da  questa  sua  condizione,  pienamente  consona 
con  la  crisi  del  secolo,  traggono  origine  quei  partico- 
lari caratteri  di  vitalità  artistica  che  sopra  le  ascrivevo. 
Infatti,  la  sua  tendenza  predominante  è  polemica;  la 
sua  fiamma  è  più  l'odio  che  l'amore  (oh,  irascibili 
anime  di  Tertulliano,  di  Arnobio,  di  Atanasio  !)  :  più 
che  nella  contemplazione  del  bene,  il  quale  è  ancora 
molto  lontano  e  sospeso  nel  regno  delle  teorie,  si 
esercita  e  si  riscalda  nella  condanna  del  male,  il  quale 
è  purtroppo  presente  ed  effettivo  :  i  suoi  tratti  migliori 
sono  quelli  nei  quali  non  tanto  brilla  il  lirismo,  quanto 
sogghigna  la  satira  e  l'astio  partigiano.  Accesosi  da 
lunga  pezza,  in  mezzo  ai  travagli  dell'Impero,  questo 
spirito  divampa,  naturalmente,  a'  tempi  di  Costantino, 
di  Costanzo,  di  Giuliano,  perchè  trova  nei  dibattiti 
religiosi  che  tormentano  le  coscienze,  nelle  lotte  che 
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dilaniano  lo  Stato,  negli  scismi  che  dividono  le  reli- 
gioni, l'elemento  più  adatto  in  cui  prosperare. 

La  colonna  luminosa  di  questa  letteratura  nel  se- 
colo IV  è  quella  specie  di  Colonna  infame  (Steliteu- 
tica  I  e  II)  che  Gregorio  di  Nazianzo  erige,  coi  ma- 
teriali infiammabili  del  sarcasmo,  contro  l'Apostata 
appena  defunto.  I  piìi  feroci  profeti  ebrei  si  trasfon- 
dono nell'anima  del  santo  Padre:  ma  il  grido  amaro 
ch'egli  lancia  sulla  tomba  dell'eroe  caduto,  lascia  pas- 
sare, come  lampo,  l'ironia  della  Storia  che  deride  i 
giudizii  umani  (i)  : 

Udite,  o  popoli  !  date  orecchio,  o  voi,  quanti  siete,  che  ahi 
tate  la  terra  !  Tutti  io  vi  chiamo,  quasi  fossi  in  mezzo  situato 
sopra  una  altissima  specola;  e  grande  e  sublime  è  Tannunzio 
Udite,  popoli,  tribù,  nazioni,  uomini  d'ogni  gente  e  d'ogni  età 
quanti  oggi  siete  e  quanti  poi  sarete  !  E  affinchè  più  grande 
spazii  il  mio  annunzio,  tutta  mi  oda  la  possanza  dei  Cieli,  tutti 
gli  Angeli,  mercè  dei  quali  fu  estinto  il  tiranno,  non  Sion  re 
degli  Amorei,  non  Og  re  di  Bashan,  esigui  principi  che  esigua 
parte  della  terra,  Israele,  afflissero  :  ma  il  dragone,  l'Apostata, 
il  Grande  Intelletto,  l'Assiro,  il  comune  nemico  e  abominio 
dell'universo,  la  furia  che  molto  gavazzò  e  minacciò  sulla  terra, 
molto  contro  il  Cielo  operò  con  la  lingua  e  con  la  mano. 

* 
*  * 

Ma  lo  scrittore  che  con  maggiore  efficacia,  con 
schianto  di  spirito  piìi  preciso  e  profondo,  seppe  espri- 
mere l'ironia  del  secolo,  fu  l'avversario,  in  religione, 
di  Gregorio,  l'infamato  Giuliano. 

Tutto  nella  sua  vita,  nella  sua  educazione,  nella  sua 
anima  poteva  dirsi  predisposto  a  quel    fine.  C'era  in 


(i)  Orai.  IV  [Stelit.  I),  i. 


96  Parte  I.  -  L'uomo  e  lo  scrittore. 

lui  una  coscienza  morale  eletta,  energica,  operosa,  che 
lo  teneva  alto  sopra  le  equivoche  inclinazioni  dei  con- 
temporanei ;  ch'egli  si  era  formata  e  laboriosamente 
nutrita,  col  dolore  dei  suoi  giovani  anni,  solitario,  per 
congenite  virtù.  C'era  poi  la  fede  ;  la  facoltà  di  pren- 
dere molto  sul  serio  le  proprie  idee;  c'era  insomma 
(come  lo  abbiamo  definito)  il  teorico,  convinto  e  ap- 
passionato, che  costruiva  tutto  un  mondo  di  perfezione 
e  di  calma  paradisiaca,  senza  previo  consulto  con  la 
realtà.  Ebbene:  in  questa  calma,  in  questa  ideologia, 
in  questa  sublimità  morale,  come  (ci  si  passi  l'imma- 
gine) in  un  terreno  incantevole,  segretamente  minato, 
eran  deposte  le  polveri  che  avrebbero  scoppiato  al 
primo  urto  delle  circostanze. 

L'urto,  infatti,  avvenne,  quando  il  giovane  filosofo 
salì  al  trono  imperiale.  Già  si  è  veduto  (dalla  Lettera 
a  Temistio)  come  la  nomina  a  cesare  avesse  deter- 
minato in  lui  una  crisi  profonda  e  insanabile:  la  lotta 
—  che  non  ebbe  requie  —  fra  l'ideale  della  vita  con- 
templativa e  l'ideale  della  vita  d'azione.  Questa  lotta 
non  è  che  un  aspetto,  o  un  sintomo,  o  un  preludio 
di  quel  più  largo  e  decisivo  contrasto  che  sta  per 
aprirsi  agli  occhi  del  nuovo  augusto,  quando  vorrà 
tradurre  e  rendere  operanti  nella  realtà  gli  idoli  della 
sua  mente  e  del  suo  cuore. 

Da  quel  momento  ha  principio  l'opera  artistica 
dello  scrittore,  che  si  riassume,  particolarmente,  nel 
Nemico  della  barba ^  nei  Cesari  e,  fino  ad  un  certo 
punto,  nella  polemica  Contro  i  Cristiani',  libelli  com- 
posti con  intento  riformatore  e  satirico  nella  foga  di 
quei  due  brevi  anni  d'impero,  362-3  :  il  Nemico  della 
barba  per  protestare  contro  la  corruzione  del  popolo 
d'Antiochia  e  l'indifferenza  con  cui  vi  è  accolta  la  sua 


ì 
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politica;  i  Cesari  per  contrapporre  agli  imperatori 
antecedenti  il  proprio  programma  morale  e  civile; 
l'opera  Contro  i  Cristiani  per  scalzare,  a  lume  di  cri- 
tica, la  religione  avversaria.  Né  bisogna  dimenticare, 
qui,  il  Messaggio  al  Senato  e  al  Popolo  di  Atene,  ch'era 
stato  come  la  prima  avvisaglia  della  lotta:  voglio  dire 
il  primo  evidente  annunzio  di  questa  specie  di  rive- 
lazione onde  è  messa  a  nudo,  mercè  dell'arte,  l'anima 
del  nostro  eroe.  Il  Messaggio  al  Senato  e  al  Popolo 
di  Atene' h  lanciato  da  Giuliano  nell'atto  stesso  in  cui, 
acclamato  augusto  nella  rivolta  di  Parigi,  si  sottrae 
alla  soggezione  e  alla  dipendenza  di  Costanzo  per 
seguire  il  suo  proprio  destino  (i).  È  un'invettiva  e 
un'apologia  nello  stesso  tempo:  di  argomento  troppo 
ristretto  ed  egoistico  per  raggiungere  le  profondità  di 
tono  del  Misopogone  e  dei  Cesari;  ma  ha  una  chia- 
rezza squillante  che  sembra  tromba  di  guerra. 

Si  comprende  agevolmente  come,  se  non  fosse  di- 
venuto imperatore.  Giuliano  sarebbe  stato,  quello  che 
fu  nelle  sue  opere  anteriori  e  quello  che  erano  la 
maggior  parte  dei  contemporanei:  un  retore  forbito  ed 
elegante.  Si  sarebbe  limitato  alla  imitazione  passiva 
le  atona  di  modelli  antichi:  avrebbe  composto,  al  più, 
docili  e  oneste  predicazioni,  a  modo  della  Consolazione 
a  Sallustio,  le  quali,  pur  rispondendo,  infine,  a  moti 
di  sentimento  sincero,  lascerebbero  freddi  noi,  come 
freddi  lasciavano  i  contemporanei  (2):  avrebbe  elabo- 


(i)  V.  sopra  pp.  23  sgg. 

(2)  Soverchie  lodi  tributa  a  questa  Consolazione  il  Talbot 
nello  studio  su  Giuliano  premesso  alla  sua  traduzione  delle 
(Euvres  complètes  de  l'Emp.  Julien  (Paris  1863)  p.  xl.  Meglio 
giudica  Geffcken  Kaiser  Julianus  p.  47. 
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rato  nuovi  Panegirici,  in  cui  l'amore  della  verità,  pur 
strappando  alla  sua  indole  qualche  guizzo  ironico, 
tosto  si  sarebbe  irrigidito  nella  maschera  delle  con- 
venienze ufficiali  (i).  Certo,  il  suo  mondo  interiore  — 
per  quanto  più  attivo  che  nella  maggior  parte  dei 
retori  e  dei  sofisti  —  senza  gli  incitamenti  del  con- 
trasto e  della  negazione  non  avrebbe  mai  dato  né 
fiamma  né  luce. 

Uscendo,  per  grazia  di  eventi,  dal  dominio  del  con- 
venzionale e  del  mediocre,  Giuliano  si  é  trovato  sul- 
l'unica via  che  alla  letteratura  greco-romana,  dopo  i 
tempi  della  floridezza,  fosse  rimasta  aperta,  per  non 
morire.  Egli  si  lega  direttamente  a  Luciano,  a  Seneca, 
a  Persio,  a  Giovenale  (2).  L'elemento  satirico  e  grot- 
tesco, in  cui  sopra  ho  ravvisato  la  forza  esteticamente 


(i)  V.  sopra  pp.  31-2. 

(2)  Quando  parlo  di  Luciano,  non  pregiudico  naturalmente 
la  questione  se  il  Nostro  ne  avesse  diretta  conoscenza  e  lo 
imitasse,  specialmente  nei  Cesari,  come  in  generale  si  ammette 
senza  discussione  ed  è  invece  negato  da  Geffcken  "  Neue 
Jahrbb.  f.  kl.  Alt.  „  XXVII  (191 1)  p.  477,  n.  6.  Certo  il  Nostro 
non  poteva  per  ragioni  religiose  e  morali  approvare  Topera 
di  Luciano  (giusta  i  principii  esposti  nella  ben  nota  pastorale, 
Fragm.  epist.  300  C  sgg.),  ma  conoscere  lo  doveva,  e  subirne 
anche,  nella  forma,  gl'influssi.  Sono  nei  Cesari  alcuni  punti, 
che  a  suo  luogo  citeremo,  nei  quali  l'ispirazione  lucianea 
sembra  indubitabile.  Neanche  dobbiamo  dimenticare  che  nella 
cerchia  di  Giuliano  e  proprio  nell'ambiente  da  cui  uscirono 
i  Cesari  e  il  Misopogone,  si  trovò  uno  schietto  imitatore  di 
Luciano:  Acacio.  Il  quale,  pagano  ardente. fu  forse  ad  Antiochia 
attratto  dal  nome  dell'Imperatore  :  certo,  ad  Antiochia  dimo- 
rava durante  il  soggiorno  di  quello,  e  ivi  scrisse  VOcypus: 
V.  Seeck  Die  Briefe  d.  Libanius  p.  44. 
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creativa  del  secolo,  operante  così  negli  scrittori  sacri 
come  nei  profani,  non  era  una  novità  di  quegli  anni: 
era  il  filone  d'oro  in  cui  da  tempo,  in  corrispondenza 
con  le  mutate  condizioni  della  civiltà,  l'Arte  faceva 
brillare  i  suoi  più  genuini  miracoli. 

Se  diamo  un'occhiata  sintetica  alla  enorme  produ- 
zione letteraria  che  si  stende  per  tutta  quasi  la  durata 
dell'Impero,  e  appena  ne  interroghiamo  gli  spiriti,  tro- 
viamo che  la  gran  massa  è  costituita  di  materia  inerte, 
'la  quale  continua  ad  esemplarsi  sul  passato,  senza  più 
avere  del   passato  né  la  fede,  né  l'armonia  interiore. 
|E   questa   la  parte    più   appariscente,  più   nota  e  più 
[accreditata  :  si  potrebbe  chiamare  il  lato  positivo  della 
coltura,  perché  è  seria,  e  afferma:  ma  la  sua  afferma- 
zione è  più  apparente  che  reale  :  è  supino  accoglimento 
[della  tradizione  materiato  di  vuoto.  E,  insomma,  orto- 
dossia convenzionale.  —  Ciò  che  vive  ed  é  destinato 
a  vivere,  é  l'altro  lato:  il  lato  negativo,  dove  si  dubita 
[o  si  ride  di  quella  fede,  di  quella  armonia,  di  quella 
"^^serietà:  lato  negativo  nel  quale,  come  in  ogni  fondata 
contraddizione,  sta,  più   o   meno   potenzialmente,  de- 
posta la  futura  affermazione.  Sono,  come  si  vede,  due 
facce:  l'una,  che  è  seria,  è  faccia  di   cadavere,  rigida, 
risecati  quasi  i  nervi  della  vita;  l'altra,  che  vive,  è  la 
faccia  di  Mefistofele  :  sogghigna  di  ironia  e  di  scherzo, 
con  spasimi  che  ora  sanno  di  voluttà  ora  di  dolore. 
Già  a'  tempi  di  Alessandro  il  Grande,  quando  per 
la  prima  volta  venne  a  rompersi  quel  felice  equilibrio 
di  sentimenti  e  di  ragioni  su  cui  aveva  a  lungo  pog- 
giato il  pensiero  classico,  le  correnti  dell'ironia  e  dello 
scetticismo  avevano  cominciato  a  trapelare  nel  mondo. 
Era  incapacità  di  conservare  fede  o  dignità  razionale 
agli  oggetti  del  culto,  del  mito,  della  storia  ;  era  molle 
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rilassatezza  di  costumi:  ritiro  dell'Individuo  dagli  ob- 
blighi del  dovere  sociale  e  religioso  negli  arbitrii  del 
suo  piacere  privato.  Teocrito  e  Callimaco,  Bione  e 
Cratete,  Timone  ed  Asclepiade  gettarono  tutti,  qual 
più  qual  meno,  nel  concerto  della  tradizione  le  note 
dell'umorismo  e  del  riso  :  che  non  era  il  franco  e  gio- 
viale riso  di  Aristofane,  scoppio  di  un  essere  sano  nel 
suo  fiorire  :  ma  qualcosa  di  indicibilmente  penoso, 
come  il  segno  di  una  malattia  latente  (i). 

Senonchè  ancora  questi  contrasti,  sprizzanti  dal- 
l'oscuro fondo  delle  coscienze,  erano  attenuati  o  sof- 
focati dalla  necessità  di  diffondere  e  applicare  sopra 
un'estensione  mai  raggiunta  i  prodotti  dell'Ellenismo: 
e  l'Ellenismo,  nello  slancio  della  propagazione,  traeva 
impulso  di  vita  e  di  fede.  Anche  il  combinarsi  della 
coltura  greca  con  la  romana  e  la  fondazione  dell'Im- 
pero contribuì  a  mantenere  l'unità  e  la  coesione  degli 
spiriti.  I  Virgilii  e  gli  Orazii  poterono  per  alcuni  aspetti 
essere  più  vicini  a  Sofocle  e  a  Pindaro  che  non  a 
Teocrito  e  a  Callimaco.  Potè  Plutarco  nel  suo  immenso 
disegno  di  conservazione  morale,  filosofica  e  storica 
assimilare  e  armonizzare  in  sé  le  manifestazioni  tutte 
della  vita  antica;  quantunque  neanche  la  visione  otti- 
mistica del  filosofo  di  Cheronea  sia  sgombra  di  pre- 
occupazioni, e  vi  trapelino,  sintomo  dell'interno  affanno, 
le  intenzioni  apologetiche  (i). 

Poiché  ormai  all'affermazione  viene  a  mancare  ogni 
vigore  ;  restano  l'erudizione  e  la  retorica.  —  Invece, 


(i)  V.  i  miei  Poeti  alessandrini  (Torino  1916),  specialmente 
cap.  I. 

(2)  Mi  richiamo  specialmente  ai  suoi  trattati  teologici  e, 
primo  fra  tutti,  al  De  Iside. 
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guadagna  importanza  e  rilievo  l'elemento  negativo  e 
satirico,  nelle  sue  forme  svariate.  Vi  sono  i  castigatori 
dei  costumi,  come  Persio  e  Giovenale,  che  colpiscono 
in  pieno,  con  la  sferza  della  indignazione,  la  fiacchezza 
morale  dei  tempi.  Vi  è  chi,  come  Petronio,  di  questa 
stessa  fiacchezza  si  fa  un  trastullo,  da  uomo  esperto 
e  corrotto;  e  si  compiace  della  nessuna  serietà  della 
vita;  e  mette  in  gioconda  evidenza  il  guasto  della 
società  :  la  lordura  dei  bassifondi  verniciata  di  appa- 
renze civili  e  di  morale  stoica:  la  canaglia  ignobile 
declamante,  dal  piedistallo  dei  risaliti,  le  più  belle  tirate 
di  Zenone  e  di  Crisippo.  Vi  è  Apuleio,  che  le  fonti 
del  ridicolo  fa  sgorgare  dalla  più  strana  mescolanza 
di  misticismo  e  di  oscenità,  di  bordello  e  di  sagrestia. 
Vi  è  Luciano,  che,  con  buffa  impertinenza  di  incre- 
dulo, chiama  a  giudizio,  davanti  al  pubblico,  le  più 
venerate  creazioni  della  religione  e  della  civiltà  antica, 
e  dimostra  che  non  sono  se  non  fantocci,  spauracchi 
da  ragazzo. 

Le  forme  —  dicevo  —  sono  svariate.  Qui  il  riso  è 
arma  intesa  a  redimere  ;  lì  conforto  di  spiriti  amareg- 
giati dalle  contraddizioni  della  vita,  e  di  ogni  cosa  de- 
lusi ;  là  puro  diletto  d'artista.  Ma  in  fondo  a  tutte  le 
forme  e  a  tutte  le  attitudini  scorgi  una  stessa  ragione 
preliminare  che  tutte,  virtualmente,  le  segna  di  me- 
lanconia e  di  patimento  :  cioè  il  crollo  della  civiltà 
classica  nelle  sue  basi  morali,  religiose,  politiche  e 
letterarie;  lo  sfacimento  dell'unità,  della  coerenza, 
della  fede.  Come  avviene  ai  tempi  dell'Umanesimo  e 
del  Rinascimento  nostro,  che  il  sorriso  fine  e  quasi 
contemplativo  dell'Ariosto,  la  beffa  grassoccia  del 
Boccaccio,  il  ghigno  sonoro  e  brutale  del  Folengo,  lo 
spirito  crudo  e  combattivo  del  Machiavelli,  non  sono 
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se  non  espressioni,  infinitamente  varie  e  colorite,  del 
movimento  con  cui  si  rinnega  il  Medioevo  e  si  forma 
l'Età  moderna;  così  in  tutte  le  note  degli  scrittori  sa- 
tirici, polemici  e  burleschi  dal  I  al  IV  secolo  dopo 
Cristo  domina  un  motivo  unico:  la  rivoluzione  del 
mondo  antico.  Non  sono  voci  solitarie  ;  non  prodotti 
di  sentimenti  individuali  o  di  passioni  ristrette;  non 
Archilochi,  non  Ipponatti  :  hanno  nel  loro  spirito  di 
negazione  e  di  dissolvimento  un  significato  che  involge 
l'enorme  problema  dei  tempi. 

Più  ancora  :  nella  negazione  è  implicita  una  affer- 
mazione ;  ossia  germina  il  contenuto  della  coscienza 
nuova,  che  lotta  coi  limiti  dell'antica  e  mira  all'infinito, 
all'assoluto,  al  soprannaturale.  Ho  già  avuto  occasione 
di  osservare  che,  nei  rispetti  dell'Arte,  questa  nuova 
coscienza  che  si  elabora,  apre  profondità  non  esplorate 
dai  classici  (i).  Ora  è  facile  aggiungere  come  appunto 
nella  forma  del  riso  che  si  manifesta  durante  la  crisi 
del  mondo  antico,  e  che  non  è  il  riso  dei  classici,  ma 
Vironia  moderna,  si  ha  il  primo  lineamento  dell'arte 
di  Dante,  di  Shakespeare,  di  Cervantes  :  un  lineamento 
—  dico  —  degli  uomini  moderni,  cui  l'esperienza  fati- 
cosa dei  secoli  ha  insegnato  a  guardare  nell'Infinito, 
a  considerare  l'umiltà  di  questa  «  aiuola  che  ci  fa  tanto 
feroci  »,  a  commisurare  la  piccolezza  dei  nostri  sforzi 
e  delle  nostre  aspirazioni  con  l'immensità  dell'Universo. 

Tutto  questo  ci  fa  sùbito  intendere  di  quale  colore 
e  di  quale  intonazione  storica  sia  segnata  l'ironia  di 
Giuliano.  Ma,  per  venire  al  concreto,  aggiungiamo:  che 


[i)  Sopra,  cap.  III.  pp.  62  sgg. 
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il  senso  di  patimento,  il  quale  in  molti  scrittori  non 
appare  se  non  potenzialmente,  e  quasi  dall'indifferenza 
e  dalla  leggerezza  d'animo  è  relegato  disotto  ai  limiti 
del  consapevole,  si  trova  invece  in  Giuliano  vivamente 
e  marcatamente  espresso.  Vedi,  ad  esempio  !  L'umo- 
rista di  Samosata  rinnega  l'antico  mondo  corrotto, 
perchè  lo  trova  ridicolo,  perchè  non  gli  crede  :  ma 
non  ha  un  sistema,  una  religione,  una  morale  da 
opporgli;  soffrirà  qualche  poco  nel  vuoto  della  sua 
coscienza,  ma  infine  si  consola,  conchiudendo  che 
nulla  è  vero,  che  nulla  è  certo.  Quindi  la  sua  ironia 
è  mitigata  e,  quasi,  rasserenata  dallo  scetticismo.  — 
Il  romanziere  dell'Asino  d'oro  non  ha  neanche  bisogno 
di  consolarsi  ;  mistico  e  asceta,  volentieri  va  al  braccio 
della  corruzione,  perchè  cosi  gli  piace,  perchè  tale  è 
il  suo  elemento.  La  sua  ironia  è  rallegrata  dal  cinismo. 

Entrambi,  insomma,  sono  gli  esponenti  inconsci 
della  reazione. 

L'autore  del  Misopogone^  al  contrario,  ne  è  la  voce 
cosciente.  Dà  mano  agli  strali  dell'ironia  perchè  si 
sente  urtato  nel  vivo  dei  suoi  ideali.  La  sua  ironia  è 
esasperata  dalla  fede.  Questa  la  sua  originalità,  e  la 
sua  posizione  nella  storia. 

Vediamo  infatti,  più  da  vicino,  in  che  cosa  consista 
il  concetto  a  cui  egli  lavora.  Non  è  affatto  costituito 
dalle  molteplici  e  minute  contraddizioni  della  vita:  da 
quelle  svariate  contraddizioni  e  assurdità  che  una  na- 
tura ambigua,  ondeggiante  fra  diversi  sistemi,  si  com- 
piacerebbe di  far  scattare  senz'ordine,  senza  profonde 
ragioni,  all'infinito.  È  costituito  invece  da  un  solo  e 
grande  contrasto,  i  cui  termini  non  mutano  mai  :  il 
contrasto  fra  la  sua  persona  morale,  tetragona  ad  ogni 
debolezza,  e  il  mondo  della  realtà.  Quanto  più  questo 


I04  Parte  I.  -   L'uomo  e  lo  scrittore. 

contrasto  implica  l'integrità  della  sua  persona,  e  non 
si  perde  in  pure  divagazioni  umoristiche  —  ossia,  non 
fa,  come  si  suol  dire,  lo  spirito,  pel  gusto  di  fare  dello 
spirito  — ,  tanto  più  è  raggiunta  la  perfezione  dell'arte» 
Ciò  appunto  accade  nel  suo  capolavoro,  il  Nemico 
della  barba.  E  questo  uno  scritto  occasionale,  buttato 
giù  in  pochi  giorni,  con  foga,  sotto  l'impeto  delle  cir- 
costanze. Non  tecnicamente  finito,  non  limato  (l'antico 
autore  dei  Panegirici  a  Costanzo  e  ad  Eusebia,  se  pur 
già  affettava  filosofico  disdegno  per  1'«  artificio  »  dei 
retori  (i),  vi  avrebbe  trovato  parecchio  a  ridire):  ma 
senti  che  c'è  h  dentro  una  forza;  le  idee,  le  immagini 
affluiscono  tumultuarie  con  precisa  nettezza  al  cervello 
del  poeta.  L'Imperatore  era  allora  totalmente  ingolfato 
nella  sua  impresa  di  rinnovamento  morale,  religioso  e 
politico  del  mondo  :  rinnovamento  che  era  convinto 
non  potersi  effettuare  se  non  con  la  restaurazione  del 
Politeismo,  ossia  risalendo  a  quelle  condizioni  di  fede 
nelle  quali  aveva  grandeggiato  la  virtù  ellenica.  I  pochi 
mesi  di  regno,  che  gli  sono  trascorsi  fra  una  attività 
febbrile  (2),  non  hanno  fatto  che  meglio  fissarlo  nel- 
l'idea della  necessità  e  della  santità  di  questo  pro- 
gramma, ch'egli  aveva  in  silenzio  alimentato  con  la 
fede  e  col  travaglio  della  sua  giovinezza:  che  prendeva 
adesso  ai  suoi  occhi  di  augusto  il   valore   imperativo 


(i)  Orai.  II  77  A-B.  Cfr.  sopra  p.  58,  n.  3. 

(2)  Il  Misopogone  è  scritto  nel  settimo  mese  di  permanenza 
ad  Antiochia,  come  risulta  da  p.  344  A.  Ad  Antiochia  T  Im- 
peratore è  entrato  durante  le  feste  di  Adoni  del  362  (Ammian. 
XXIII  2,  6),  ossia  nel  giugno  (v.  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV 
p.  495),  sette  mesi  dopo  la  morte  di  Costanzo.  Sono  dunque 
quattordici  mesi  di  regno. 
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di  una  missione.  Non  gliele  aveva  forse  lanciate  Te- 
mistio  (fin  dalla  sua  nomina  a  cesare)  queste  grandi 
parole  ?  e  non  le  aveva  egli  ripetute,  con  segreta  com- 
piacenza, a  sé  stesso,  pur  sentendosi  sulle  prime  tre- 
mare le  vene  e  i  polsi  all'opera  sopraumana  ?  :  «  Tu 
dici  che  Iddio  mi  ha  ordinato  quella  stessa  missione 
per  la  quale  altra  volta  comparvero  Eracle  e  Dioniso 
a  far  da  filosofi  insieme  e  da  re,  purgando  quasi  tutto, 
e  mare  e  terra,  dal  male  che  li  infestava  ».  Certo,  a 
purgare  l'Impero  da  ogni  bruttura  egli  aveva,  fin  dai 
primi  giorni  del  suo  insediamento  a  Costantinopoli, 
dedicata  la  maggiore  attenzione,  quando,  con  zelo  che 
a  molti  parve  precipitoso  e  pel  quale,  anche,  gli  av- 
venne di  cadere  in  qualche  eccesso  (i),  cacciò  dalla 
Corte  del  cristiano  Costanzo  le  turbe  ignobili  dei  pa- 
rassiti che  prosperavano  nella  corruzione  come  vermi 
nel  luridume:  *  i  mille  cuochi,  i  barbieri  in  numero 
non  minore,  i  coppieri  anche  più  numerosi;  gli  sciami 
degli  scalchi,  degli  eunuchi,  più  fitti  che  le  mosche  sul 
bestiame  durante  la  state  »  (2). 

Con  tale  animo  e-  con  tali  principii  GiuHano  ha  fis- 


(i)  V.  l'esposizione  e  il  giudizio  di  Ammian.  XXII  3-4. 
Cfr.  LiBANio  Orai.  XVIII  152-3;  XIII  42;  Giuliano  stesso 
Epist.  XXIII  [A  Ermogene).  —  Le  esagerazioni  dei  denigra- 
tori di  Giuliano,  i  quali,  a  proposito  della  epurazione  della 
Corte  e  della  condanna  di  colpevoli  dello  ancien  regime,  si 
fanno  portavoce  non  tanto  della  Giustizia,  quanto  di  antichi 
egoistici  interessi  cui  T  Imperatore  aveva  col  suo  radicale 
provvedimento  urtato,  sono  bene  ribattute  dal  Negri  UlnipC' 
ratore  Giiil.  pp.  90-1,  nonché  dal  Seeck  Gesck.  d.  Unterg.  IV 
pp.  304  sgg. 

'2)  LiBAN.  Orai.  XVIII  130.  Cfr.  Ammian.  XXII  4.  9-10; 
SocRAT.  Ili  I,  171  B. 
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sato  il  suo  soggiorno  ad  Antiochia  (la  terza  città  del- 
l'Impero, dopo  Roma  e  Costantinopoli,  la  patria  di 
Libanio,  di  Ammiano  Marcellino,  di  Giovanni  Criso- 
stomo), durante  la  state  e  l'inverno  del  362-3.  Mentre 
preparava  la  grandiosa  sua  spedizione  contro  la  Persia 
—  dalla  quale  non  doveva  più  fare  ritorno  !  — ,  egli 
intende  nella  splendida  metropoli  d'Asia  dare  un  saggio 
completo  delle  sue  riforme:  amministrare  personal- 
mente, con  platonico  spirito  di  equità  e  di  amore,  la 
giustizia;  riparare  i  torti  degli  oppressi;  provvedere 
ad  una  savia  economia  ;  ridurre  gli  spettacoli,  le  spese 
di  lusso,  lo  sfarzo  vano  ;  riconsacrare  templi  ;  propa- 
gare il  sentimento  della  fede  (i).  Ma  la  splendida  me- 
tropoli d'Asia  gli  riserba  la  più  atroce  delusione.  Quei 
cittadini,  in  buona  parte  cristiani  (2),  ai  quali  l'impe- 
ratore immagina  di  portare  la  luce  della  civiltà,  ac- 
colgono lui,  l'austero  moralista,  come  un  barbaro;  e, 
approfittando  della  sua  moderazione  e  della  sua  inno- 
cuità d'uom  savio,  ai  suoi  tentativi  rispondono  con  le 
beffe  e  con  la  violenza.  A  vedersi  comparire  sul  trono 
quella  strana  figura  di  pensatore  e  di  asceta,  «  che  non 
sapeva  convivere  con  gli  uomini  ;  non  imitava,  a  detta 
di  Teognide,  il  polipo,  ad  ogni  convenienza  adattan- 
dosi; non  era  malleabile;  non  tollerava  né  ingiustizie, 


(i)  Ammian.  XXII  IO,  I  :  ibi  hiemans  ex  sententia,  nullis  in- 
terim voluptatis  rapiebatur  illecebris,  quibus  abundant  Syriae 
omnes:  verum  per  speciem  quietis  iudicialibus  causis  intentus, 
non  m,inus  arduis  quam  bellicis,  distrahebatur  multiformibus 
curis,  exquisita  docilitate  librans,  quibus  modis  suum  cuique 
tribueret,  iustisque  sententiis  et  improbi  modicis  coercerentur 
suppliciis  et  innocentes  fortunis  defenderentur  intactis. 

{^)  Misop.  357  D. 
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né  raccomandazioni,  né  inganni  »(i):  c'era  veramente 
da  restare  sorpresi,  tanto  più  in  quanto  la  singolare 
apparizione  era  stata  preceduta  dalla  nomea  di  guer- 
riero e  di  condottiero  d'eserciti  (2).  «  Udite  me  ^,  do- 
veva egli  più  volte  gridare,  nel  rumore  sordo  degli 
increduli  e  dei  diffidenti,  <  udite  me,  cui  gli  Alemanni 
udirono  e  i  Franchi  !  ^  (3).  «  Ma  come  sopporterai  tu  », 
gli  chiedevano  gli  Antiocheni  beffando,  ^  i  dardi  dei 
Persiani,  se  tremi  alle  nostre  frecciate  ?  *  (4). 

Una  gente  raffinata,  libertina  e  leggermente  cinica, 
com'era,  sopra  tutte,  la  popolazione  di  Antiochia,  non 
poteva  certo  comprendere  a  che  cosa  mirassero  i  ra- 
gionamenti e  le  predicazioni  del  nuovo  arrivato,  né 
perché,  monarca  assoluto,  rifuggisse  dalla  violenza 
adoperando  le  sole  arti  della  persuasione  e  della  sa- 
viezza. E  un  fatto  che  chi,  possedendo  la  forza,  non 
se  ne  vale,  anzi,  vuol  essere  sensato  e  mite,  rischia  per 
ciò  appunto  di  coprirsi  di  ridicolo,  e  agli  occhi  di 
coloro  che  della  sua  forza  avrebbero  primi  a  soffrire  (5). 

Questo  fu  il  caso  di  Giuliano.  Frecciate  amare  in- 


(i)  Misop.  349  D,  B. 

(2)  Misop.  360  C:  èxEld-ev  [iy.  rùv  Ke?.tÙ)v]  elg  vuàg  €(péQeio 
noXi)  lò  éfiòv  ovofxa  — ;  339  D  :  ^aaiÀevg  ày.ovoyv  uéyag. 

(3)  Questo  motto  è  riferito  da  Ammian.  XXII  5,  4.  ad  ana- 
logo proposito,  dove  —  cioè  —  Giuliano  stenta  a  farsi  ascol- 
tare nel  fragore  dei  vescovi  cristiani  dissidenti.  Ammiano 
aggiunge  che  con  esso  l'Imperatore  intendeva  imitare  un  altro 
motto  famoso  di  Marco  Aurelio  (imitazione  che  a  torto  il 
Geffcken   Kaiser  Juliaiiiis  p.  162  non  crede  di  riconoscere). 

(4)  Misop.  344  B. 

(5)  Misop.  364  C  :  oòòkv  vuàg  éyoj  nójjiote  òeivòv  èQ'/daofiai 
ocpÙTtoìv  J}  xvnnùv  fj  óàtv  ^  à^oxÀeioji'  ^  y.oÀd^(ùv.  Cfr.  LlBAN. 
Orat.  XVIII   195-7. 
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vestirono  la  barba  incolta  del  filosofo  :  che  divenne 
come  il  simbolo  esteriore  e  tangibile  della  sua  per- 
sonalità eccedente,  ossia  della  sua  morale  superiore, 
delle  sue  abitudini  di  moderazione  e  di  astinenza,  delle 
astratte  sue  aspirazioni  verso  una  vita  più  illuminata 
e  più  pura  (i).  Pazzo  !  che  «  arrivando  in  una  città, 
libera,  ma  che  non  tollera  disordine  di  capelli,  vi  pre- 
cipitai senza  farmi  tosare  e  con  la  barba  lunga,  come 
i  selvaggi  che  non  hanno  barbieri.  —  Uomo  in  ogni 
cosa  molesto!  essere  sgraziato!  Non  era  meglio  pro- 
fumare di  mirra,  al  mio  passaggio,  la  piazza,  traendomi 
dietro  un  codazzo  di  bei  ragazzetti,  su  cui  gettassero 
lo  sguardo  a  volontà  i  cittadini,  e  cori  di  donne,  quali 
si  usano  ogni  giorno  presso  di  voi  ?  —  Oh,  il  mio  ca- 
rattere tutto  ispido,  asciutto,  intrattabile,  insensibile  ai 
piaceri  di  Afrodite,  irremovibilmente  fermo  nelle  sue 
deliberazioni!  —  Perchè  ho  chiuso  l'animo  ad  ogni  dol- 
cezza ?  Le  notti  insonni  sul  pagliericcio  e  il  cibo  in- 
sufficiente mi  hanno  fatto  un  temperamento  acerbo  e 
nemico  a  questa  città  amante  dei  piaceri.  Il  peggio  è 
che  di  vivere  una  vita  siffatta  io  godo  e  mi  faccio  un 
piacere  delle  antipatie  generali.  Dopo  mi  monta  la 
stizza,  se  me  lo  sento  dire  da  alcuno  :  mentre  dovrei 
ringraziarli,  coloro  che  per  buon  cuore,  premurosamente, 
nelle  loro  satire  mi  esortano  a  pelarmi  le  guance  e 
quindi  a  dare,  incominciando  dalla  mia  persona,  sempre 
belli  spettacoli  a  questo  popolo  amante  di  feste:  mimi, 
ballerini,  donne  senza  tanto  pudore,  ragazzetti  che  ga- 
reggino  con  le  femmine,  uomini  rasati  non  solo  nelle 
guance,  ma  in  tutto  il  corpo,  da  presentarsi  agli  av- 


(i)  V.  per  tutto  ciò  le  note  al  Misop.  338  C  e  passim. 
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ventori  più  lisci  delle  donne  stesse  ;  feste,  processioni, 
non  però  di  quelle  sacre...  »  (i). 

Ma  le  beffe  non  bastavano.  Mani  più  ardite,  mosse 
dal  fanatismo  religioso,  si  gettarono  sull'opera  stessa 
dell'imperatore,  frutto  del  suo  lavoro:  vale  a  dire  sui 
templi  pagani  a  cui  egli  amorosamente  ridava  splen- 
dore. Scoppiava  in  quei  mesi  un  incendio  famoso,  che 
distrusse  il  magnifico  tempio  di  Apollo,  nel  sobborgo 
di  Dafne:  la  più  bella  gloria  di  Antiochia  (2). 

Una  natura  meno  fanatica  e  meno  energica  di  Giu- 
liano, sentendo  così  radicalmente  respinte  le  proprie 
idee,  e  chiamato  barbaro  quel  ch'egli  chiamava  civile 
e  malvagio  quel  ch'egli  professava  per  buono,  avrebbe 
finito  per  essere  preso  dal  capogiro  e  sarebbe  caduto, 
in  un  modo  o  in  un  altro,  nello  scetticismo.  Ciò  a 
Giuliano  non  era  possibile.  Sotto  i  colpi  insorge,  tutto 
intero,  l'uomo,  e  pone  sé  a  confronto  con  gli  altri. 
Cerca  bensì  di  mettersi,  dapprima,  dalla  parte  degli 
avversarii;  copre  sé  di  ludibrii  e  di  scherni,  mentre 
dà  lode  a  quegli  altri.  Ma  questa  é  la  burla,  l'espe- 
diente artistico  che  prende  colore  appunto  e  significato 
dalla  forza  di  convinzione  di  lui  che  vi  é  ricorso.  Tanto 
ha  fede  nella  sua  verità  e  nelle  sue  ragioni  che  du- 
bitarne gli  pare  una  atroce  ironia.  Errerebbe  di  gran 
lunga  chi,  seguendo  l'autore  nella  comica  caricatura 
che  fa  di  sé  stesso,  immaginasse  un  qualche  profondo 
accorgimento  o  quasi  un  senso  istintivo  che  lo  abbia 
tratto  a  riconoscere,  talvolta,  le  assurdità  della  sua 
posizione  e  a  riderne  lui  per  primo.  Vi  sono  nell'opu- 


(1)  Misop.  349  C,  350  D;  340  B,  3450-346. 

(2)  V.  le  note  al  Misop.  346  B,  361  C. 
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scolo  pitture  in  cui  il  compiacimento  dell'artista  intorno 
all'oggetto  della  contemplazione  è  così  vivace,  oblioso 
ed  intenso  che  Giuliano  pare,  veramente,  il  burlato. 
Ma  in  fondo  a  quel  compiacimento  estetico  non  manca 
mai  una  punta  di  amarezza,  umanamente  crudele,  che 
squarcia  l' incanto  e  si  rivolta  contro  gli  insultatori. 
L'ironia,  di  apparenze  gioconde,  dà  fuori  in  dardi 
avvelenati  (i). 

E  come  poteva  essere  altrimenti  ?  L'indulgenza  con 
cui  altri  considerano  i  casi  dolorosi  della  vita,  non  era 
una  dote  di  Giuliano.  Egli  era  uomo  di  principii  ardui 
e  severi,  non  di  placide  rassegnazioni.  «  E  cosa  regale  », 
aveva  scritto  con  impeccabile  calma  Marco  Aurelio, 
«  quando  si  è  fatto  il  bene,  sentirsi  dire  del  male  »  (2). 

Ma  Giuliano  (abbiamo  già  visto)  (3),  quantunque  ogni 
studio  ponesse  per  avvicinarsi  a  Marco  Aurelio,  era 
assai  diverso  dal  suo  predecessore  :  non  aveva  di  questo 
«  la  perfetta  bontà  »  :  ossia  la  facoltà  assoluta  di  per- 
dono, l'attitudine  quasi  ingenua  di  chi,  messo  davanti 
agli  inconvenienti  della  vita  —  nella  quale  i  sani  prin- 
cipii trovano  spesso  trista  applicazione  — ,  non  si  irrita, 
ma  dissimula  ;    guarda,  ma  non  si  rassegna  a  vedere 


(i)  Ciò  è  bene  compreso  da  Ammian.  XXII  14,2:  multa  in 
se  facete  dieta  comperiens,  ira  sufflabatur  interna.  — 
Il  giudizio  però  che  Ammiano  fa,  complessivamente,  del  Mi- 
sopogone,  in  senso  poco  favorevole  all'Imperatore,  è  dettato 
da  carità  di  patria,  perchè  Ammiano  era  nativo  di  Antiochia: 
volumen  composuit  invectivum  quod  Antiochense  vel  Misopo- 
gonem  appellavit,  protra  civitatis  infensa  mente  dinumerans, 
addensque  veritati  complura.  —  Anche  Libanio,  antiocheno 
non  potè  mai  compiacersi  di  questo  libello. 

(2)  Comm.  VII  36.  Il  pensiero  risale  ad  Antistene. 

(3)  Particolarmente  cap.  II,  pp.  14  sgg. 
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il  male  ;  piange  nell'intimo,  ma  non  lascia  sentire  né 
il  pianto  né  la  rampogna.  La  differenza  fra  i  due  ap- 
partiene, in  sostanza,  ai  contrarii  sistemi  da  cui  l'uno 
e  l'altro  prendono  le  mosse.  L'ideale  stoico,  che  Marco 
costruisce  in  sé,  é  essenzialmente  negativo;  si  rinchiude 
nel  soggetto  senza  ripercuotersi  sulla  realtà  ;  è  l'ultimo 
rifugio  di  un  mondo  deluso  che,  per  attuare  la  virtù, 
astrae  dal  vizio  :  finisce  con  togliere  ogni  efficacia 
all'azione  e  alla  bontà.  L'ideale  di  Giuliano  invece,  che 
ha  radice  nel  mitriacismo,  rappresenta,  senza  dubbio, 
un  progresso  ;  perché  é  fattivo  :  consiglia  ad  operare 
sulla  realtà,  snidando  e  combattendo  le  potenze  del 
male. 

In  questa  impresa  il  giovane  rampollo  costantiniano 
porta  una  impetuosità  di  carattere  che  cozza,  non  di 
rado,  coi  precetti  mai  obliati  della  ragione  e  con  la 
fondamentale  mitezza  del  cuore  :  tanto  più  cozza,  tal- 
volta, coi  residui  di  idealità  stoiche  ed  evangeliche 
che  la  tradizione  gli  fa  pur  sempre  trovare  sul  suo 
cammino.  Ciò  determina  in  lui  una  tensione  penosa, 
una  irrequietudine  perenne,  una  incerta  definizione  di 
valori  morali,  quasi  una  implacata  contesa  di  angelico 
e  di  diabolico,  che  contrista  le  manifestazioni  tutte  del 
suo  spirito  e,  particolarmente,  dà  un  senso  profondo 
al  suo  riso  d'artista.  La  giocondità  gli  è  vietata.  Il  puro 
scherzo  non  gli  riesce.  Se  tenta,  in  qualche  episodio 
(nel  Misopogone  racconta,  ad  esempio,  come  non  gli 
sia  mai  avvenuto  di  récere  il  pranzo,  secondo  l'uso 
dei  contemporanei,  per  soverchio  di  cibo,  ma  solo  una 
volta  a  Parigi,  per  disturbo  casuale)  (i),  ha  mosse  sgar- 


(i)  Il  cattivo  gusto  di  questo  episodio  è  a  Giuliano  rimpro- 
verato da  Gregor.  Naz.  Ora/.  V  41. 
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bate,   come  chi  male   si   adatti   alle   convenienze    so- 
ciali. In  tristitia  kilaris,  in  hilaritate  tristis. 

Il  medesimo  concetto  sul  quale  è  impostato  il  Nemico 
della  barba.,  serve  anche  di  base  ai  Cesari.  Anche  qui, 
insomma,  hai  la  personalità  morale,  religiosa  e  politica 
dell'autore  che  urta  con  un  mondo  avverso,  e  dall'attrito 
sprigiona  la  luce.  Senonchè,  questo  mondo  avverso  — 
che  si  potrebbe  chiamare  l'altro  termine  del  paragone 
—  non  è  più  costituito  dal  mondo  della  realtà  con- 
temporanea, ossia  dagli  eventi  e  dalle  contingenze  nelle 
quali  l'imperatore  s'imbatte  dando  pratico  svolgimento 
al  suo  programma:  è  invece  costituito  dalla  storia  del 
passato.  Giudicare,  alla  stregua  della  ragione  o,  megUo, 
dei  proprii  intendimenti,  le  azioni  e  le  persone  dei 
Cesari,  che  si  sono  susseguiti  nel  governo  dell'Impero 
romano;  passare  in  rassegna,  con  occhio  di  satirico  e 
di  umorista,  tutti,  l'uno  dopo  l'altro,  i  suoi  predeces- 
sori: questo,  in  breve,  l'argomento  del  Ubello.  Dal 
mondo  della  vita  contemporanea,  infervorato  di  pas- 
sione, il  conflitto  dell'ironia  e  del  riso  vuole  essere 
trasportato  nel  pacato  mondo  della  storia.  Il  giudice  non 
è  Radamanto,  né  la  Nemesi  —  inflessibile  e  serena  — : 
è  Sileno,  che  le  ragioni  del  moralista  perfetto  nasconde 
sotto  la  maschera  derisoria  di  un  seguace  di   Bacco. 

C'è  in  questa  tesi  qualcosa  di  inevitabilmente  arti- 
ficioso, freddo  e  infelice.  Dice  bene  il  volgo  che  i 
morti  vanno  lasciati  in  pace.  Coi  morti  male  giuoca 
l'ironia  dei  vivi.  Giuliano  non  è  riuscito,  e  non  poteva 
riuscire,  a  introdurre  in  buona  parte  della  sua  tragi- 
commedia imperiale  quel  tono  appassionato  che  è  la 
giustificazione  e  quasi  il  senso  profondo  del  riso  ;  e 
che  segna   la   superiorità    del    Misopogone   su    questo 
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libello  (i).  Qui  si  nota  lo  sforzo;  la  mancanza  di  con- 
tinuità, l'ineguaglianza  di  tono.  L'originalità  si  afferma 
solo  di  tratto  in  tratto,  ogniqualvolta  lo  spettacolo  del 
vizio,  rappresentato  quasi  come  un  mostro  immane 
che  travagli  l'Impero,  strappa  all'anima  del  poeta  grida 
di  sentimento  sincero. 


(i)  Ciò  è  detto  contro  il  giudizio  tradizionale  che  considera 
i  Cesari  come  il  capolavoro  di  Giuliano.  V.  ad  es.  Talbot 
(Euvres  comp.  p.  xlv-vi:  "  Tantiquité  grecque,  en  y  com- 
prenant  Lucien  lui-méme,  ne  fournit  aucune  pièce  qui  soit  com- 
parable  pour  le  sujet  et  très-peu  qui  soient  préférables  pour 
Fexécution  „.  Meglio  giudica  Geffcken  Kaiser  Julianus  pp.81-2. 
Quanto  alFesecuzic-  ì,  già  alcuni  critici  ne  constatarono  la 
debolezza,  che  si  rivela  principalmente  nell'espediente  della 
duplice  rassegna  degli  imperatori  :  espediente  che  porta  a 
non  poche  ripetizioni  e  a  un  certo  raffreddamento  dell'inte- 
resse artistico.  —  Noi  passiamo  sui  particolari  à^W esecuzione, 
che  non  è  il  nostro  metodo.  E  badiamo  allo  spirito  da  cui 
l'opera  d'arte  è  animata.  Di  qui  il  giudizio  sopra  espresso. 
Solo  aggiungiamo  che  Giacomo  Leopardi,  il  quale  se  ne  in- 
tendeva, così  fece  il  confronto  fra  i  due  opuscoli  dell'Apostata 
(in  Operette  morali-,  voi.  I,  p.  349  delle  Opere,  Firenze,  Le- 
monnier):  "Degli  scritti  di  Giuliano  imperatore...  il  più  giu- 
dizioso e  più  lodevole  è  la  diceria  che  s'intitola  Misopogone, 
cioè  Contro  alla  barba;  dove  risponde  ai  motti  e  alle  maldi- 
cenze di  quelli  di  Antiochia  contro  di  lui.  Nella  quale  operetta, 
lasciando  degli  altri  pregi,  egli  non  è  molto  inferiore  a  Lu- 
ciano né  di  grazia  comica,  né  di  copia,  acutezza  e  vivacità 
di  saH  :  laddove  in  quella  dei  Cesari,  pure  imitativa  di  Luciano, 
è  sgraziato,  povero  di  facezie  ed  oltre  alla  povertà,  debole 
e  quasi  insulso  „.  Questa  differenza  fra  i  due  scritti  (che  è  un 
pochino  esagerata)  il  Leopardi  la  spiegava  con  una  semplice 
osservazione:  vale  a  dire,  che  nel  Misopogone  Giuliano  ra- 
giona molto  di  sé  medesimo  :  "  e  in  questo  gli  scrittori  sono 
quasi  sempre  e  quasi  tutti  eloquenti  e  hanno  per  l'ordinario 
lo  stile  buono  e  convenevole,  eziandio  contro  il  consueto  o 
del  tempo,  o  della  nazione,  o  proprio  loro  „. 

A.    RoSTAGNt,    Giuliano   l'Apostata.  8 
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Nel  rimanente  l'autore  ricorre  alla  pura  celia,  al  buon 
motto,  alla  facezia.  Ma  qui  si  comprova  che  Giuliano 
non  era  niente  affatto  tagliato  per  la  celia  (i).  Ciò  va 
detto  a  suo  onore.  Chi  ha  l'abitudine  di  scherzare  con- 
tinuamente, su  tutto  e  su  tutti,  potrà  essere  un  soggetto 
piacevole:  non  è  certo  un  grande  carattere.  Dimostra 
di  avere  qualcosa  di  monco  e  di  stonato  nella  sua  na- 
tura, che  lo  porta  a  prendere  le  cose  per  un  verso  che 
non  è  quello  della  verità  e  della  morale,  neanche, 
spesso,  del  genio  :  i  suoi  frizzi  sono  graziosi,  ma  non 
raggiungono  le  sommità  vere  dell'arte. 

In  Giuliano  invece  —  se  è  vero  quanto  abbiamo 
detto  fin  qui  —  vibra,  tutto  intero,  l'uomo. 


(i)  Ciò  riconosceva   egli  stesso,   di  sé,  sul  principio  della 
satira:  p.  306A:  yeÀolov  oh  o^óeV,  oiòh  teqtivòv  olóa  èyoì. 


:> 
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I. 

Lettera  al  filosofo  Temistio  (^). 


Ben  io  di  confermarti,  come  tu  mi  scrivi,  nelle  tue  P- 253 
speranze  mi  auguro  con  tutto  il  cuore,  ma  temo 
di  non  vi  riuscire,  troppo  grande  essendo  l'aspetta- 
zione che  di  me  negli  altri,  ed  ancor  più  in  te  stesso, 
tu  crei.  E  per  vero,  essendomi  già  l'altra  volta  (2) 
immaginato  di  dover  emulare  e  Alessandro  e  Marco 
Aurelio  e  qualunque  altro  è  stato  eccelso  in  virtù,  B 
mi  prese  come  un  brivido  e  un  timore  straordinario 
di  restare  troppo  lontano  dal  coraggio  del  primo  e 
di  non    raggiungere,  neanche  in  piccolo,    la    perfetta 


(lì  Scritta  —  a  mio  modo  di  vedere  —  nel  dicembre  del  355 
o  nei  primi  mesi  del  356,  subito  dopo  che  l'autore  era  stato 
eletto  cesare  e  messo  al  governo  della  Gallia.  Di  essa  —  e 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  persona  di  Temistio  —  è  ra- 
gionato nel  nostro  Saggio  pp.  29  sgg.  La  cronologia  è  più 
specialmente  trattata  in  Appendice  IL 

{2)  TidÀai.  Allude  alla  prima  lettera,  per  noi  perduta,  che 
aveva  scritto  a  Temistio  qualche  tempo  prima,  dove  si  la- 
gnava delle  incombenze  politiche  ;  e  per  la  quale  Temistio 
gli  moveva  rimprovero.  —  Questa  interpretazione,  che  si 
scosta  dal  comune,  risulta  dal  confronto  con  la  chiusa  della 
presente  epistola,  266  D,  ed  è  dimostrata  in  Appendice  II. 
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bontà  del  secondo  (i).  Ciò  appunto  considerando,  mi 
indussi  allora  a  lodare  la  vita  contemplativa,  e  con 
desiderio  ripensavo  alle  conversazioni  di  Atene,  e  mi 
auguravo  di  ancora  cantare  insieme  con  voi,  miei 
amici,  come  chi  portando  gravi  pesi  allevia  nel  canto 
la  sua  sofferenza  (2).  Ma  tu  ora,  con  la  tua  ultima 
C  lettera,  mi  hai  accresciuto  il  timore  e  di  gran  lunga 
più  difficile  mi  hai  fatta  apparire  l'impresa,  con  dire 
che  Iddio  mi  ha  ordinato  quella  stessa  missione  per 
la  quale  altra  volta  comparvero  Eracle  e  Dioniso  a 
far  da  filosofi  insieme  e  da  re,  purgando  quasi  tutto 
254  e  mare  e  terra  dal  male  che  li  infestava  (3).  Vuoi 
che,  scotendomi  di  dosso  ogni  pensiero  di  vita  con- 


(i)  Queste  parole  rispondono  a  un  programma  ben  fìsso, 
nella  mente  di  Giuliano,  che  troverà  la  sua  completa  espres- 
sione alcuni  anni  più  tardi  nella  satira  dei  Cesari.  Vero  è  che 
ad  Alessandro  si  riconoscono  alcuni  difetti  {Cesari  316  B,  C, 
330  B;  Or.l45D  sgg.;  VII  211  D;  Vili  250  D  ;  £>/sA  LIX  446  ; 
e  in  questa  stessa  epistola,  257  A),  ma  non  è  men  vero  che 
il  perfetto  Imperatore  deve,  nella  mente  del  Nostro,  unire, 
aUa  virtù  di  Marco,  il  coraggio  militare  di  Alessandro.  Vedi 
Geffcken  "  Neue  Jahrbb.  f.  kl.  Alt.  „  XXI  (1905)  p.  164,  male 
contraddetto  da  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV  p.  472.  Di  fatto, 
che  Giuliano  si  sia  più  tardi  proposto  di  imitare  Alessandro 
con  la  conquista  dell'Impero  Persiano,  dice  Libanio  Or. 
XVIII  260;  e  Socrate  III  21  aggiunge  che  Massimo  gli  per- 
suase Tanima  di  Alessandro  per  virtù  della  metempsicosi 
essere  passata  in  lui. 

(2)  Cantare  dicevano  spesso  gli  antichi  in  luogo  di  leggere 
o  studiare,  per  l'abitudine  che  avevano  di  declamare,  special- 
mente i  poeti,  con  misura.  Cfr.  Liban.  Or.  XII  94  (qui  sopra 
P-  39)-  ~  Anche  qui  l'interpretazione  dei  più  fa  difetto. 

(3)  Concetto  ed  esempii  di  derivazione  stoica  (Senec.  De 
Bene/.  I  13,  i),  ma  con  aggiunta  una  tinta  di  quel  più  recente 
misticismo  a  cui  Giuliano  è  iniziato,  e  di  cui  è  interprete  anche 
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templativa  e  di  riposo,  io  guardi  di  cimentarmi  in 
modo  degno  di  così  alto  destino.  Poi,  oltre  a  ciò,  mi 
rammenti  i  legislatori  Solone,  Pittaco,  Licurgo,  e  ag- 
giungi che  .  cose  maggiori  di  quelle  da  tutti  loro 
compiute,  gli  uomini  attendono  oggi,  a  buon  diritto, 
da  me  (i). 

A  vedermi  innanzi  queste  parole  per  poco  io  non  B 
sono  trasecolato.  Poiché  sapevo  che  mai  tu  ti  saresti 
permesso  di  adulare  o  di  mentire,  e  d'altra  parte  ero, 
quanto  a  me,  consapevole  di  non  avere  affatto,  né 
ricevuta  da  natura,  né  acquisita  in  seguito,  alcuna 
qualità  eminente,  fuori  di  questa  sola  :  l'amore  della 
filosofìa.  E  qui  taccio  le  «  infrapposte  vicende  »  (2) 
che  questo  mio  amore  condannarono  fino  ad  oggi  a 
essere  sterile.  Piuttosto,  io  non  sapevo  dei  tuoi  ra- 
gionamenti che  cosa  pensare,  quando  Dio  mi  suggerì 
che  forse  tu  volevi  incoraggiarmi  con  le  lodi,  e  mo-  C 
strarmi  la  grandiosità  dei  cimenti  a  cui  é  giocoforza 
che  l'uomo  politico  sia  esposto,  tutta  la  vita. 

Senonché   ciò  è   più   fatto   per  distogliere  che   per 


LiBANio  :  il  quale  ad  Eracle  (proprio  nello  stesso  modo)  pa- 
ragona il  nuovo  cesare  operante  nelle  Gallie  sotto  gli  ordini 
di  Costanzo:  v.  Saggio  p.  46  n.  2,  e  cfr.  Append:\\. 

(i)  Brano  frainteso  dal  Negri  Ulmper.  Giul.  p.  434. 

(2)  Adopera  parole  di  Euripide  Oreste  v.  16.  Abilmente: 
perchè  si  legano  ad  un  brano  in  cui  è  questione  di  nefandi 
delitti  familiari.  Dal  quale,  infatti,  Giuliano  stesso  ricaverà 
più  tardi,  nel  Messaggio  270  D,  un  altro  verso,  più  esplicito 
(v.  14:  xi  TaQQrjza  àvufiezQriaaad-aL  uè  òsi ;)^  per  indicare  gli 
orrori  di  cui  fu  vittima  la  sua  famiglia  a  cagione  di  Costanzo. 
Perciò,  oltreché  per  altre  ragioni,  è  escluso  che  con  queste 
parole  TA.  alluda  alle  proprie  imprese  galliche,  come  vuole 
ad  es.  il  Geft'cken:  v.  Appendice  II. 
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stimolare  a  un  tal  genere  di  vita.  Supponi  che  uno, 
abituato  soltanto  a  navigare  il  vostro  Stretto  fi),  e  non 
senza  difficoltà  e  stenti  neppur  questo,  si  udisse  da 
persona  professante  l'arte  divinatoria  annunziare,  che 
D  gli  bisognerà  attraversare  l'Egeo  e  il  Ionio,  e  di  là 
avventurarsi  nell'Oceano,  e:  '<  Ora  vedi  »,  gli  dicesse 
il  profeta,  «  mura  e  porti  ;  ma  là  arrivato  non  vedrai 
più  né  un  faro  né  uno  scoglio  :  sarai  contento  se, 
avvistato  qualche  bastimento  da  lungi,  ne  potrai  sa- 
lutare l'equipaggio,  e  spesse  volte  pregherai  Iddio 
perchè,  toccata  finalmente  la  terra,  ti  sia  aperto  un 
porto,  fosse  pure  al  termine  della  tua  vita,  così  da 
255  consegnare  salva  la  nave,  ricondurre  incolumi  da  mali 
alle  loro  famiglie  i  naviganti,  rendere  infine  il  tuo 
corpo  alla  madre  terra  (2).  Ma  questo,  se  anche  debba 
avvenire,  sarà  oscuro  per  te  fino  a  quel  fatale  ultimo 
giorno  ».  Ora:  credi  tu  che  quell'uomo,  dopo  un  tale 
discorso,  si  adatterebbe  ancora  ad  abitare  città  ma- 
rittime? o  non  piuttosto,  dato  l'addio  alle  ricchezze 
e  ai  proventi  del  commercio,  sprezzate  le  molte  co- 
fi  noscènze,  le  straniere  amicizie,  la  veduta  di  popoli  e 


(i)  Lo  stretto  di  Costantinopoli.  Difatti  in  questa  città  Te- 
mistio  aveva  la  sua  abituale  dimora,  e  certamente  vi  si  tro- 
vava nel  355  o  a  principio  del  356,  quando  ricevette  da  Giu- 
liano questo  scritto.  Se  ne  allontanava  sulla  fine  del  356  per 
un  viaggio  ad  Antiochia.  Ciò  risulta  e  da  discorsi  di  Temistio 
stesso  e  dalla  corrispondenza  di  Libanio;  come  puoi  vedere 
in  Seeck  Die  Briefe  d,  Libanius  pp.  295-6. 

(2)  L'interpretazione  o,  meglio,  la  lezione  di  questo  periodo 
non  è  esente  da  dubbii,  specialmente  a  causa  di  una  lacuna 
cui  si  provvede  mediante  supplemento  del  Petau  :  r^  Sei^ 
TioÀÀdxtg  (^TiQoaEV^rì). 


ì 
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di  città,  darebbe    ragione  al  figlio  di  Neocle  (i),  che 
insegna  :  Vivete  oscuri  ! 

Pare,  anzi,  che,  ciò  antivedendo  tu  stesso,  abbia  vo- 
luto coi  tuoi  attacchi  ad  Epicuro  prevenirmi  e  sradi- 
care senz'  altro  una  tale  opinione.  Dici  infatti  che 
lodare  la  vita  inattiva  e  le  dispute  nei  passeggi  è 
degno  di  un  filosofo  come  lui  (2).  Io,  che  non  stia 
bene  l'opinione  di  Epicuro,  da  tempo  e  di  gran  cuore  e 
lo  credo.  Ma  che  ogni  qualunque  debba  essere  indi- 
rizzato alla  vita  pubblica,  anche  il  meno  chiamato  da 
natura  o  il  non  ancora  completamente  atto  :  ciò  va 
soggetto  —  mi  pare  —  ai  più  legittimi  dubbii.  Si 
dice  che  anche  Socrate  molti  non  abbastanza  bene 
dotati  li  abbia  distolti  dalla  tribuna  :  così  quel  famoso 
Glaucone,  che  è  descritto  da  Senofonte  (3),  e  il  figlio 
di  Clinia  :  cui  tentò  bensì  di  trattenere,  ma  non  potè  D 
avere    il    sopravvento    sull'  ambiziosa    foga    del    gio- 


ii) Epicuro.  —  L'antonomasia  è  molto  frequente  in  Giuliano 
e  negli  scrittori  della  sua  età. 

(2)  La  filosofia  epicurea,  unitamente  con  la  scettica,  è  ab- 
bandonata e  condannata  in  questa  età,  in  cui  si  ammettono 
invece,  si  giustificano  e  si  combinano  tutti  gli  altri  sistemi 
filosofici.  V.  Saggio  p.  77  sgg.  Giuliano,  nella  sua  "  Pastorale  „, 
ossia  in  Fragm.  epist.  301  C,  mette  i  testi  epicurei  fra  i  libri 
proibiti  o  sconsigliati  ai  sacerdoti. 

(3J  Comnient.  Ili  6.  Piace  vedere  citato  questo  luogo  (seb- 
bene non  sia  in  perfetto  accordo  con  la  mente  di  Giuliano), 
in  cui  Socrate  brevemente  espone,  in  diverbio  con  Glaucone, 
le  sue  idee  politiche  ispirate  alla  massima  praticità.  A  Socrate, 
cioè,  non  sfugge,  ciò  di  cui  poco  si  cureranno  i  suoi  succes- 
sori, che  l'uomo  politico  dev'essere,  prima  di  tutto,  fornito  di 
serie  conoscenze  tecniche,  economiche,  sociali,  militari,  ecc. 
V.  i  rilievi  di  P.  Janet  Histoire  de  la  science  politique^  I 
PP-  93-4. 
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vane  (i).  E  noi  sforzeremo  i  nolenti  ed  i  coscien- 
ziosi, ordinando  loro  di  avere  coraggio  in  materia 
tale  in  cui  non  tanto  è  padrona  virtù  o  retto  inten- 
dimento, quanto  invece  la  Fortuna,  che  tutto  governa, 
e  costringe  a  piegarsi,  com'essa  vuole,  gli  eventi? 
Crisippo,  che  in  altro  è  acuto  filosofo  e,  come  tale, 
meritamente  apprezzato,  mi  pare  che  in  questo,  avendo 
256  ignorato  la  fortuna  e  il  caso  e  altre  tali  cause  este- 
riori intervenienti  nella  vita  pratica,  esprima  giudizii 
non  certo  consoni  con  ciò  che  la  storia  per  mille 
esempii  chiaramente  ne  insegna  (2).  Come,  infatti, 
potremo  chiamare  fortunato  un  Catone  (3)?  come  fe- 
lice un  Dione  di  Sicilia  (4)  ?  Ai  quali,  forse,  del  morire 


(i)  Alcibiade  [Comment.  I  2). 

(2)  È  qui  toccato  uno  dei  punti  più  deboli  e  più  discussi 
dello  Stoicismo:  la  parte  che  spetta  alla  fortuna  {i^vxv)  ^  ^1 
caso  (tò  aÒTÓf^aTov),  dopo  ammessa  la  sovranità  e  l'inelutta- 
bilità del  Fato  (v)  EÌfA.aQ{,iéviì).  Giuliano  non  vuole  qui  tanto 
significare  che  Crisippo  e  gli  Stoici  abbiano  negato  l'esistenza 
della  fortuna,  la  qual  cosa  sarebbe  vera  solo  in  parte  (per 
Crisippo  v.  Plutarch.  de  Stoic.  repugn.  23  =  fr,  973  Arnim: 
rò  àvalitov  oÀcog  àvvnaqxxov  elvai  xal  lò  aòróf^avov'  però 
cfr.  Aèt.  Placid.  I  29,  7  ^=fr.  966),  ma  che  all'influsso  della 
fortuna  essi  hanno  sottratto  —  come  è  ben  noto  —  il  concetto 
di  felicità,  nel  senso  della  massima,  ap.  Diog.  Laert.  VII  127  : 
avTdQy,ri  elvai  rìjv  dgerr^v  TiQÒg  eéòaLfxovCaVy  e  di  Ciceron. 
Farad.  II.  —  L'importanza  della  Tv^ri  e  com'essa  vada  distinta 
dalla  virtù  è  concetto  svolto  da  Giuliano  stesso  in  Or.  I  25. 
Anche  per  questo  problema  egli  si  attiene,  in  sostanza,  agli 
intendimenti  di  Plotino  :  sui  quali  v.  Zeller  Die  Philosoph. 
d.  Griech.  Ili  2*  pp.  618  sg. 

(3)  Catone  Uticense,  che  —  com'è  noto  —  si  diede  la  morte 
quando  vide  di  non  essere  riuscito  a  sventare  la  tirannide  di 
Giulio  Cesare. 

(4)  L'amico  di  Piatone,  che,  liberata  Siracusa  dalla  tirannide 
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non  importava  proprio  niente,  ma  assai  importava  di 
non  lasciare  incompiute  le  imprese  a  cui  da  principio  B 
si  erano  applicati  e  pel  cui  adempimento  tutto  avreb- 
bero tolto  a  sopportare.  Delusi  in  ciò,  sebbene  dignito- 
samente —  come  appunto  si  racconta  —  tollerassero 
la  propria  sorte,  ed  avessero  dalla  virtù  consolazione 
non  piccola,  tuttavia,  per  avere  mancato  a  quelle  no- 
bilissime imprese,  non  potrebbero  chiamarsi  felici, 
tranne  forse  secondo  la  concezione  stoica.  Contro  la 
quale  è  da  dire  che  non  è  il  medesimo  essere  lodato 
ed  essere  chiajnato  felice^  e,  se  per  natura  ogni  ani- 
male aspira  alla  felicità  (i),  preferibile  è  ottenere  per  C 
via  di  questa  nome  di  beato,  che  non  lode  per  via 
della  virtù.  Certo,  non  ama  un  durevole  benessere 
poggiare  sulla  fortuna.  Nondimeno,  gli  uomini  che 
vivono  in  pubblico  non  saprebbero,  come  si  dice, 
nemmeno  respirare  senza  di  essa.  Tranne  che  del 
re  e  del    generale    taluno    osi   affermare  (2)    ciò    che 


di  Dionisio  II,  fu  ucciso  (354  a.  C.)  prima  di  aver  potuto  ri- 
dare ai  concittadini  il  benessere  e  le  pubbliche  libertà  che 
prometteva.  —  Naturalmente  Giuliano,  tanto  per  lui,  quanto 
per  Catone,  ha  in  mente  i  giudizii  di  Plutarco,  autore  a  lui 
carissimo  (v.  specialmente  Misopogone  359  A;  cfr.  Sonneville 
"Revue  de  l'Instr.  pubi,  en  Belgique,,  XLII(i899)  pp- 97  sgg.), 
nelle  biografie  che  scrisse  di  entrambi. 

(i  )  Aristotele  Eth.  Nicom.  I  1099'^,  io,  6. 

(2)  In  questo  brano  è  segnata  da  Hertlein  (e  ancora  da 
W.  C.  Wright)  una  lacuna.  Infatti  nei  Mss.  trovasi  qui  inserito 
il  cosiddetto  Fragmentum  epistulae  288  sgg.  Ma  J.  Bidez 
"  Rev.  de  l'Instr.  pubi,  en  Belg.  „  XLIV  (1901)  pp.  177-81  ha 
dimostrato  come,  estraendo  con  miglior  cautela  questo  fram- 
mento, si  ottenga  un  senso  compiuto  e  —  dopo  àvanvelv  lò  óij 
Xeyóf.ievov  '  —  il  testo  continui  così:  rcÀìiv  et  tij;  còp  (ìaaiXéa 
y,al  azQatriyòv  Àéyoi  y.a&dTtcQ  y.tÀ. 


124  Parte  II.  -  Operette  politiche  e  satiriche. 

delle  idee  dicono  coloro  che  —  sia  esatta  contem- 
plazione del  vero,  o  sia  immaginazione  fallace  (  i)  — 
le  ripongono  nel  mondo  degli  Incorporei  e  degli  In- 
telligibili :  avere  cioè  la  loro  sede  al  di  sopra  di  tutte 
le  accidentalità  (2)  ;  oppure  anche  adduca  l'uomo  di 
Diogene, 
D  Senza  tetto  e  città,  di  patria  privo, 

il  quale  non  ha  niente  in  che  possa  dalla  fortuna  es- 
sere favorito  e,  per  converso,  anche  niente  di  cui 
essere  fraudato  (3). 

Ma  colui  invece  che  la  tradizione  designa,  e  Omero 
per  primo  (4), 

L'uomo  al  quale  affidati  son  popoli  e  cure  cotante, 


(i)  Pare  che  questo  inciso  non  sia  stato  fin  qui  compreso 
dai  traduttori.  E  evidente  che  TA.,  nello  scrivere  a  Temistio, 
seguace  di  Aristotele  (v.  più  avanti),  non  vuole  dare  senz'altro 
come  vera  la  dottrina  platonica  secondo  cui  le  idee  apparten- 
gono al  mondo  incorporeo  ed  intelligibile,  ma  ammette  anche 
la  possibilità  della  critica  aristotelica,  secondo  la  quale  Videa 
non  esiste  che  nella  cosa. 

(2)  E  un  concetto  che  aveva  il  suo  fondamento  nel  culto  e 
nella  deificazione  degli  imperatori,  a  cui  Giuliano  si  dimostrò 
anche  più  tardi  contrario  :  v.  i  Cesari  332  D  e  n.  ivi.  Oppor- 
tunamente il  BiDEZ  1.  e.  ricorda  Ammian.  XXVIII  4,  24:  opi- 
nantur  quidam  fatmn  vinci  principia  potestate  vel  fieri  :  e 
FiRMic.  Max.  Math.  II  30,  5. 

(3)  Anche  altrove  Giuliano  parla,  con  ammirazione,  di  questo 
ideale  di  Diogene:  Orai.  VI  195  B,  dove  cita  il  medesimo 
verso  seguito  da  un  secondo:  ovy.  ò^oàóv,  od  ÒQayju]v^  èyoìv 
o-òS"  oiy.éTriv.  —  Di  chi  fossero  i  versi,  è  ignoto.  Diog.  Laert. 
VI  38  afferma  che  spesso  Diogene  li  adoperava,  a  proposito 
di  sé  stesso.  In  forma  un  poco  diversa  ap.  Aelian.  Var.  hist. 
Ili  29. 

(4)  Iliad.  Il  25.    Questo    verso  è  pure    citato    da   Temistio 
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come  farai,  sottrattolo  alla  sfera  della  Fortuna,  a  so- 
stenerne la  posizione  ?  E  se  di  nuovo  a  quella  lo  257 
sottoponi,  di  quanta  preparazione  e  di  quale  prudenza 
pensi  che  avrà  bisogno,  perchè  degnamente  ne  sop- 
porti gli  alterni  sbilanciamenti,  come  pilota  le  varia- 
zioni del  vento? 

Ma  alla  fortuna  non  soltanto  è  difficile  resistere 
quando  ci  dichiara  la  guerra:  molto  più  difficile  è  il 
mostrarsi  degno  dei  favori  da  essa  impartiti.  Da  questi 
il  più  grande  dei  re  si  lasciò  vincere  ed  asservire  :  il  con- 
quistatore stesso  dell'Asia,  dimostratosi  più  violento  e 
più  vano  di  Dario  e  di  Serse  non  appena  del  costoro  B 
impero  fu  fatto  signore  (i).  Vittime  di  questi  mede- 
simi colpi  andarono  senza  scampo  in  rovina  Persiani, 
Macedoni,  Siracusani  ;  lo  stato  popolare  d'Atene,  l'ari- 
stocrazia Spartana,  tanti  condottieri  Romani,  e,  dipoi, 
imperatori  infiniti.  Grande  lungheria  sarebbe  chi  vo- 
lesse tutti  contare  i  caduti  per  causa  di  ricchezze,  di 
vittorie,  di  lussuria.  Quanto  agli  altri  poi,  che,  travolti 
dai  flutti  delle  avversità,  di  liberi  si  videro  fatti  schiavi,  C 
di  potenti  meschini,  abietti  di  onorati  che  erano  da 
tutti  (2)  :  a  che   prò    dovrei  qui  stenderne,    come  da 


nell'Ora/.  II  (34  C)^  dove  trovansi  esposte  le  medesime  dot- 
trine sul  Re-Filosofo  e  sul  Re-Dio.  UOrat.  II  {elg  Koìvatav' 
Tiov)  fu  composta  subito  dopo  l'elezione  di  Giuliano  a  cesare, 
e  contiene  larghi  riflessi  della  discussione  che  contempora- 
neamente si  svolgeva  fra  i  due  uomini  nella  presente  corri- 
spondenza. V.  anche  Appendice  II. 

(i)  V.  sopra  p.  118,  n.  i. 

(2)  dnaaiv  del  testo  va  naturalmente  riferito  a  ae[A,viùv  [avvi 
T&v  TiQÓad'ev  ae^vcóv  djiaatv)^  non  ad  ^cpd-ijaav,  come  inter- 
pretano altri,  ad  es.  W.  Cave  Wright  nella  recente  versione 
inglese  (  The  Works  of  the  Emper.  Julian  London  1913,  "  Loeb 
classic.  Library  „). 
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un  inventano,  l'elenco?  Volesse  il  cielo  che  l'uma- 
nità non  offrisse  di  tali  esempii!  Ma,  purtroppo,  d'essi 
non  è  e  non  sarà  mai  penuria,  finché  duri  la  razza 
degli  uomini. 

D  Ma  poiché  non  sono  io  il  solo  ad  attribuire  alla 
Fortuna  il  sopravvento  nella  vita  pratica,  vorrei  ci- 
tarti ciò  che  dice  Platone,  in  quel  meraviglioso  suo 
libro  delle  Leggi.  Tu  lo  conosci,  e  anzi  lo  insegnasti 
tu  stesso  a  me;  pure,  per  provarti  che  non  sono  poi 
affatto  indolente,  ho  pensato  di  trascrivere  le  sue  pa- 
role :  che  sono  pressa  poco  così: 

«  Dio  governa  l'universo  e,  insieme  con  Dio,  la 
Fortuna  o  il  caso  reggono  le  cose  umane  tutte  quante. 
Pur  conviene  concedere  che  un  terzo  principio  a  quelli 
258  tien  dietro,  compagno:  l'arte»  (i).  Poi,  indicando 
quale  debba  essere  l'artiere,  autore  di  nobili  imprese 
e  re-dio  (2)  :  «  Riconoscendo  allora  Crono,  come 
sopra  abbiamo  esposto,  che  ninna  umana  natura  è 
in  alcun  modo  capace  di  amministrare,  investita  di 
suprema  autorità,  le  cose  degli  uomini,  senza  che 
tutte  essa  riempia  di  violenza  e  di  ingiustizia  —  ciò, 
B  dico,  riconoscendo,  prepose  come  re  e  governatori 
alle  nostre  Città  non  uomini,  ma  di  razza  più  divina 
e  migliore  :  dei  dèmoni  ;  come  facciamo  anche  ora 
noi  per  le  gregge  e  per  gli  altri  animali  domestici, 
che  non  buoi  poniamo  a  capo  di  altri  buoi,  né  capre 
di  altre    capre,  ma  le  governiamo    noi    stessi  :    razza 


(i)  Leg.  IV  709  B.  Questo  brano  è  pure  adoperato  da  Te- 
MiSTio  Orai.  XXXm  365  C. 

(2)  Col  Ms.:  ^aotÀéa  ^eóv,  lasciando  la  correzione  del 
Hertlein,  ^elov. 
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superiore  alla  loro.  Medesimamente  Dio,  ch'è  amico 
degli  uomini,  una  razza  a  noi  superiore  ci  mise  a 
capo,  quella  dei  dèmoni,  la  quale,  con  molto  sollievo  C 
sia  loro  sia  nostro,  prendendosi  cura  di  noi,  procac- 
ciando pace,  rispetto  e,  particolarmente,  illimitata  giu- 
stizia, rese  imperturbate  e  felici  le  generazioni  degli 
uomini.  —  Questo  è  un  mito,  ma  ci  dice,  anche  oggi, 
cose  piene  di  senso  :  che  in  quante  città  non  comanda 
un  dio,  ma  un  mortale,  ivi  da  mali  e  da  travagli  non 
può  darsi  respiro.  Consegue,  che  almeno  dobbiamo 
con  ogni  sforzo  imitare  la  proverbiale  vita  dei  tempi 
di  Crono,  e,  per  quanta  parte  di  divino  è  in  noi,  a  D 
questa  ubbidire,  quando  amministriamo  e  le  cose  pub- 
bliche e  le  private,  le  case  nostre  e  le  città,  la  legge 
considerando  non  altro  che  una  applicazione  dell'In- 
telligenza (i).  Ma  dove  o  un  uomo  solo  o  un'oligarchia 
o  una  democrazia,  con  anima  incline  al  piacere  e  agli 
appetiti  e  brama  di  soddisfarli,  tiene  il  governo  di  259 
città  o  di  privati,  calpestandovi  le  leggi  :  ivi  non  è 
ft  via  possibile  di  scampo  »    (2). 

K^     Questo  brano  a  bella  posta  ho  trascritto  per  intero, 

^■affinchè  non  dicessi  che  io  frodo  od  opero  con  ma- 

^■iizia  a  riferire    vecchi    miti,    composti    con    verisimi- 

glianza,  forse,  non   però    con   assoluta  verità  (3).  Ma 


(i)  Il  testo  ha  un  giuoco  di  parole  fra  vó/A,og,  legge,  e  vov 
ÒMvofiri,  distribuzione  di  ragione. 

(2)  Leg.  IV  713-4,  con  lievi  alterazioni,  o  meglio,  omissione 
di  alcune  frasi  nelle  ultime  righe. 

(3)  Vuol  dire,  cioè,  che  non  si  è  limitato  a  riferire  il  mito 
di  Crono,  il  quale  ha  un  valore  parabolico,  ma  i  concetti  stessi 
di  Platone,  come  espressioni  di  verità  assolute,  —  Ciò  è  fra- 
inteso dalla  maggior  parte  dei  traduttori,  come  pure  non  poco 
di  quel  che  segue. 
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il  vero  loro  concetto  che  cosa  significa  ?  Lo  hai  udito  ?  : 
che  se  anche  uno  è  per  natura  uomo,  deve  essere 
divino  per  elezione,  e  demone,  tutta  affatto  sbanden- 

B  dosi  dall'  anima  la  parte  mortale  e  ferina ,  eccetto 
quel  poco  che  necessità  vuole  gli  resti  per  l'esistenza 
stessa  del  corpo   (i). 

Ora,  se  uno,  riflettendo  queste  cose,  teme  di  la- 
sciarsi trascinare  a  quel  genere  di  vita,  dirai  tu  che 
«  ammira  l'inazione  epicurea,  i  giardini  e  il  sobborgo 
di  Atene,  i  mirti  e  la  stanzetta  di  Socrate  ?  »  (2). 

Ma  me  non  c'è  caso  che  mai  mi  abbiano  veduto 
preferire  ciò  alle  fatiche.  Avrei  ben  caro  di  raccon- 
tare a  te  le  mie  sofferenze,  e  i  pericoli  fatti  pendere 
sul  mio  capo  da  amici  e  da  parenti  nel  tempo  in  cui 

C  cominciai  la  mia  istruzione  presso  di  voi,  se  già 
non  li  conoscessi  tu  stesso  a  puntino  (3).  Neanche 
ignori  la  parte  da  me  avuta,  tempo  addietro,  in  Ionia, 
contro    persona  a  me    legata  dal  sangue  e,  più,  dal- 


(i)  Cfr.  Om/.  II  83  sgg.,  87  D. 

(2)  òùìfA^dviov  dice  il  greco  :  che  significa  cubiculum.  Non  è 
il  caso  di  supporre  col  Cobet  "  Mnemos.  „  XI  (1883)  p.  363 
che  TA.  abbia  peccato  di  proprietà  nei  vocaboli,  adoperando 
dùìfiaTiov  nel  senso  di  "  piccola  casa  „,  come  tutti  traducono. 
Anche  negli  altri  luoghi  di  Giuliano,  in  cui  il  vocabolo  ricorre, 
può  benissimo  prendersi  nel  suo  senso  proprio. 

(3)  Allude  alla  dimora  che  aveva  fatto  in  Costantinopoli, 
non  la  prima  volta,  nel  342-4,  quando  ancora  era  ragazzetto 
e  frequentava  le  scuole  dei  grammatici  Proeresio  ed  Ecebolio 
(v.  Saggio  p.  13  n.  2);  ma,  per  la  seconda  volta,  nel  351, 
dopo  uscito  da  Macello,  allorquando  Costanzo,  ingelosito  pel 
favore  che  il  cugino  vi  incontrava,  non  tardò  —  come  narrano 
LiBAN.  XIII  lo-i  e  SocRAT.  Ili  I  —  a  farlo  allontanare  dalla 
capitale. 
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l'affetto,  in  difesa  di  uno  straniero,  quel  tale  sofista, 
che  quasi  non  conoscevo  nemmeno  (i).  E  viaggi  non 
me  ne  sono  io  assunti  in  prò  degli  amici  r  Tu  sai 
di  Carterio,  come  lo  assistetti  recandomi,  non  solle- 
citato, dall'amico  nostro  Arassio  a  pregare  per  lui  (2).  D 
E  per  le  proprietà  di  Arete,  quella  donna  meravi- 
gliosa, e  per  i  torti  che  aveva  sofferto  dai  suoi  vi- 
cini, non  mi  recai  una  seconda  volta,  in  meno  di  due 
mesi,  in  Frigia,  pur  essendo  già  molto  male  in  forze 
a  causa  di  una  indisposizione  procuratami  col  prece- 
dente strapazzo  (3)  ?  Da  ultimo,  quando,  innanzi  alla 
mia  venuta  in  Grecia,  mi  trovavo  a  Corte,  esposto  a 
ciò  che  la  gente  potrebbe   chiamare    l'estremo    peri- 


fi)  Questo  fatto  e  i  successivi  si  riferiscono  alla  dimora  di 
Giuliano  in  Asia  e,  specialmente,  in  Ionia  negli  anni  351-4, 
durante  il  cesarato  del  fratello  Gallo.  Sebbene  di  ciò  che  qui 
lo  scrittore  accenna  nulla  sia  altrimenti  saputo,  e  sebbene  nel 
Messaggio  2-]:^  B  egli  dichiari  di  non  avere  avuto  con  Gallo, 
durante  il  costui  governo,  se  non  relazioni  superficiali 
(cfr.  Ammian.  XV  2),  è  però  lecito  congetturare  che  la  per- 
sona a  lui  legata  dal  sangue  e,  più,  dall'affetto,  e  dalla  quale 
egli  difese  un  sofista,  sia  appunto  il  fratello,  che  esercitava 
non  senza  arbitrii  e  crudeltà  il  suo  potere  in  Oriente. 

(2)  Arassio,  suocero  di  Agilone,  menzionato  da  Ammiano 
XXVI  7,  6,  e  tenuto  pure  per  amico  da  Libanio,  che  gli  indi- 

•  rizza  le  lettere  11.  417,  430,  438,  1273,  1274,  era  nel  353-4 
vicarius  Asiae  o  vicarius  Ponticae  (Liban.  Epist.  11).  Si  può 

j     inferire  che  durante  questo  ufiScio  Giuliano  lo  abbia  due  volte 

.^    visitato  in  Frigia,  regione  appartenente  alla  Diocesi  asiatica. 

)-  V.  Seeck  Die  Briefe  des  Libanius  pp.  82-3.  —  Di  Carterio 
nulla  è  saputo. 

(3)  Anche  questa  "  donna  meravigliosa  „  —  naturalmente  un 
portento  di  filosofia  —  ci  è  altrimenti  ignota.  —  All'indispo- 
sizione di  cui  lo  scrittore  era  allora  malato  si  interessava 
Libanio  Epist.  13  (Seeck  o.  c.  p.  467). 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano   l'Apostata.  9 
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260  colo  (i),  quali  lettere,  ricordati  un  po',  ti  scrivevo:  mai 
una  volta  piene  di  pianto,  ne  contenenti  alcunché  di 
basso,  di  meschino,  di  indecoroso.  Ripartito  (2)  alla 
volta  della  Grecia,  mentre  tutti  mi  guardavano  come 
un  esule,  non  benedicevo  io  forse  —  quasi  fosse  la 
festa  di  mia  vita  —  il  destino,  dichiarando  che  il 
cambio  era  proprio  di  mio  gusto  e  che  avevo  gua- 
B  dagnato,  secondo  il  proverbio. 

Oro  per  bronzo,  cento  buoi  per  nove  (3)? 

A  questo  modo,  di  avere  ottenuto  in  luogo  del  dome- 
stico focolare  la  Grecia  (4)  io  trasalivo  di  gioia,  pur 
non  possedendo  là  né  terra,  né  giardino,  neanche  una 
sola  stanzetta. 

Senonché,  forse,  di  fronte  alle  avversità  io  vi  paio 
fornito  di  sufficiente  coraggio,  ma  gretto  e  meschino 
mi  dimostro  davanti  ai  favori  della  fortuna,  io  che 
amo  Atene  più  della  pompa  che  ora  mi  attornia  e  — 
certo  —  rimpiango  i  quieti  studii  d'allora,  così  come, 
C  per  le  troppe  faccende,  maledico    la   vita  attuale  ?  O 


(i)  A  Milano,  nel  354-5,  dove  era  stato  chiamato  da  Costanzo 
dopo  Tuccisione  di  Gallo  e  tenuto,  per  sei  mesi,  in  sospeso 
della  vita:  v.  Messaggio  274  A,  272  D. 

(2)  àmòv...  TidÀLv:  che  non  è  da  intendere  tornasse  una 
seconda  volta^  e  quindi  avesse  fatto  un  primo  soggiorno  in 
Grecia  precedentemente,  come  male  suppone  Mììcke  FI.  Ci.  Ju- 
lianus  (Gotha  1869)  pp.  27-30. 

(3)  Iliad.  VI  236,  dov'è  descritto  Diomede  che  prende  in 
cambio  della  propria  armatura  di  bronzo  l'armatura  d'oro  di 
Glauco. 

(4)  Infatti,  a  tutta  prima,  prosciolto  dalle  accuse,  si  recava 
alla  casa  materna,  in  Bitinia,  quando  per  via  ricevette  l'or- 
dine di  ritirarsi  in  Atene  :  v.  Messaggio  273  B,  C  e  note  ivi. 


/.  -  Lettera  al  filosofo  Temistio.  131 

che  non  mi  si  debba  invece  giudicare  un  po'  meglio, 
avendo  riguardo,  non  all'essere  attivo  o  inattivo,  sì 
piuttosto  al  precetto   «  Conosci  te  stesso  »   e 

Ciascun  faccia  il  mestiere  che  sa  (i)? 

Sì,  il  regnare  a  me  sembra  più  che  da  uomo,  e  il  re 
avere  d'uopo  di  natura  assai  più  divina:  appunto  come 
diceva  Platone.  Ma  anche  da  Aristotele  ti  trascriverò  D 
adesso  un  passo  che  tende  alla  medesima  conclusione  : 
non  per  portar  nottole  ad  Atene,  bensì  per  dimo- 
strare che  i  suoi  libri  non  li  ho  poi  del  tutto  in  non 
cale  (2).  Dice  nell'opera  della  Politica  :  «  Se  uno  so- 
stiene che  il  meglio  è  governarsi  a  monarchia,  che 
cosa  farà  dei  figli  del  re?  O  dovrà  anche  la  prole 
succedere  al  trono?  Ma,  accettarli  senza  sapere  di 
che  sorta  sono,  è  un  danno.  Allora:  il  re,  che  è  pa- 
drone,  non  lascierà  eredi  i  figliuoli?  E  difficile  a  ere- 261 
dere;  perchè  è  arduo  e  di  virtù  superiore  all'umana 
natura  »  (3). 

In  seguito,  trattando  del  re  cosiddetto  legale,  che 
è  ministro  e  guardiano  delle  leggi,  e  soggiunto  che 
questo  non  va  nemmeno  chiamato  re  né  considerato 


(i)  Aristoph.   Vesp.  1431. 

(2)  Ciò  è  detto  per  complimento  a  Temistio,  autore  delle 
note  Parafrasi  di  Aristotele,  e,  diversamente  dalla  maggior 
parte  dei  contemporanei,  più  propenso  al  culto  di  questo  filo- 
sofo che  non  di  Platone:  v.  Orat.W  26 D:  'A^iaTOTéÀrjg,  bv 
nQ0'ÙTa§df4,ijv  lov  ^lov  re  xal  rfjg  ao(pCag. 

(3)  Polit.  Ili  15,  1286  B.  —  La  condanna  del  diritto  eredi- 
tario è  nei  concetti  di  Giuliano  stesso:  v.  Cesari  334  C-D  e 
n.  ivi. 
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di  tale  classe  (i),  continua:  «  Quanto  alla  monarchia 
B  cosiddetta  assoluta,  vale  a  dire  quella  in  cui  su  tutti 
comanda,  giusta  il  proprio  arbitrio,  il  re:  pare  a  taluni 
che  ciò  non  sia  nemmeno  conforme  a  natura,  che  un 
solo  cittadino  faccia  da  padrone  a  tutti  gli  altri.  Poiché, 
se  tutti  sono  per  natura  eguali,  a  tutti  spettano,  di 
necessità,  pari  diritti  »  (2).  Poi,  poco  appresso,  aggiunge: 
«  Chi  pone  al  governo  la  Ragione,  pone  al  governo 
Dio  e  le  leggi.  Chi  pone  al  governo  un  uomo,  pone 
insieme  con  esso  una  bestia  feroce.  Poiché  non  altro 
C  che  questo  sono  l'appetito  e  l'ira,  che  traviano  anche 
i  migliori.  Per  cui  la  legge  è  ragione  esente  da 
passione  ». 

Vedi!  Qui  il  nostro  filosofo  ha  ben  l'aria  di  diffi- 
dare e  fare  espressa  condanna  dell'umana  natura. 
Poiché  questo  in  altre  parole  egli  viene  a  concludere, 
niuna  umana  natura  essere  sufficiente  a  un  tale  ec- 
cesso di  fortuna.  Infatti,  né  ammette  che,  essendo 
D  uomo,  sia  facile  preferire  ai  figli  l'interesse  comune 
dei  cittadini  ;  né  trova  giusto  che  chi  é  uomo  comandi 
ai  proprii  eguali  :  infine,  quasi  per  porre  la  cornice 
alle  precedenti  argomentazioni,  afferma  la  legge  essere 
ragione  esente  da  appetizioni  :  alla  quale  soltanto  do- 
vrebbero essere  affidati  i  governi,  a  nessuno  degli 
uomini.  Poiché  la  ragione  ch'é  in  questi  ultimi,  quan- 
d'anche sieno  buoni,  si  trova  implicata  con  l'ira  e  con 
l'appetito:  bestie  fierissime. 


(i)  Non  mi  pare  necessaria  la  correzione  del  Hertlein;  perciò 
seguo  il  Ms. 

(2)  Polii.  Ili  16,  1287  A.  Anche  la  condanna  della  JiafA^^a- 
ocXeCa  rientra  nell'ordine  di  idee  proprie  di  Giuliano,  e  solo  è 
mitigata  da  influssi  mistici.  V.  il  suo  ostentato  rispetto  per  le 
autorità  repubblicane,  Saggio  p.  41-2,  e  l'ossequio  verso  le 
leggi,  Misopogone  337  B. 
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Queste  opinioni  a  me  paiono  concordare  perfetta- 
mente con  quelle  di  Platone:  primo:  che  migliore  dei  262 
governati  deve  essere  il  governante;  poi,  che  supe- 
riore deve  essere  non  solo  per  studio,  sì  anche  per 
natura  —  ciò  che,  a  trovarlo  fra  gli  uomini,  non  sarà 
facile  —  (i);  terzo:  che  con  ogni  mezzo,  quanto  piìi 
può,  deve  porre  attenzione  alle  leggi  ;  non  (s'intende) 
a  quelle  create  all'improvviso  o  proprio  ora  introdotte 
da  uomini  che  nemmeno  hanno  sempre  vissuto  se- 
condo ragione,  ma  da  chi,  meglio  essendosi  purificato 
l'intelletto  e  il  cuore,  legifera  non  tanto  per  riguardo  B 
agli  attuali  disordini  o  alle  circostanze  pendenti,  quanto 
dopo  avere  appreso  la  vera  natura  del  governo  e  con- 
templato che  cosa  sia,  in  sua  natura,  giustizia,  e  che 
cosa,  in  sua  natura,  delitto  :  indi,  quante  cose  può 
nella  pratica  trasferisce,  e  fa  leggi  eguali  per  tutti,  non 
guardando  ad  amicizia  o  ad  inimicizia,  a  vicini  o  a  pa-  G 
renti.  Meglio  se  neppure  per  i'proprii  contemporanei, 
ma  per  i  posteri  o  per  l'estero  scrive  e  manda  le  sue 
leggi,  dov^e  non  abbia  né  speri  mai  di  avere  alcun  pri- 
vato commercio  (2).  Ho  letto  che  persino  il  savio  So- 
lone, essendosi  con  gli  amici  consultato  circa  l'estin- 
zione dei  debiti,  procurò  a  loro  una  buona  occasione 
di  fare  denaro,  ma  su  di  sé  trasse  una  disonorevole 
taccia  :  egli  che  col  suo  statuto  era  stato  il  liberatore 
del  popolo  (3).  A  tal  punto  non    è    facile   evitare  in- 


(i)  Non  ammetto  la  lacuna  supposta  dal  Hertlein  e  dal 
Wright. 

(2)  V.  Saggio  p.  48. 

13)  hifatti,  prima  che  il  decreto  fosse  pubblicato,  amici  di 
Solone  —  si  dice  —  tolsero  a  prestito  grandi  somme,  sapendo 
di  non  doverle  poi  restituire  :  v.  Plutarch.  Solon.  25  sgg. 


134  Parte  IL  -  Operette  politiche  e  satiriche. 

D  cresciosi  incidenti,  se  anche  uno  porti  al  governo  il 
più  spassionato  intelletto. 

Da  ciò  io  intimorito,  non  senza  ragione,  forse,  mi 
faccio  spesse  volte  a  lodare  la  vita  d'un  tempo,  e 
tanto  meglio  mi  vado  in  tale  pensiero  confermando, 
quanto  più  porgo  orecchio  a  te  (i):  che  non  solo  dici 
la  mia  emulazione  dover  essere  rivolta  verso  quei 
grandi,  Solone,  Licurgo,  Pittaco,  ma  affermi  che  dalla 
filosofia  entro  le  pareti  domestiche  sono  passato  alla 
263  filosofia  a  cielo  scoperto.  Dunque,  sarebbe  come  se  ad 
uno  che  a  malincuore  e  stentatamente  fa,  per  salute, 
un  po'  di  ginnastica  in  casa,  tu  dicessi  :  «  Ora  sei 
giunto  ad  Olimpia  e  passi  dalla  palestra  della  tua  ca- 
mera allo  stadio  di  Zeus,  dove  spettatori  avrai  non 
solo  i  Greci  d'ogni  parte  convenuti  e,  primi  fra  tutti, 
i  tuoi  concittadini  —  per  i  quali  dovrai  farti  onore  — , 
ma  anche  non  pochi  stranieri,  a  cui  sarà  d'uopo  in- 
cutere meraviglia,  per  rendere  ad  essi,  quanto  è  in 
te,  più  temuta  la  tua  patria  ».  Certo,  lo  metteresti 
giù  sùbito  e  lo  faresti  tremare,  prima  che  entrasse  nella 

B  lotta.  Fa'  conto  di  avermi  ridotto  così  anche  me  con 
le  tue  parole.  Ma  su  tutto  ciò  se  io  abbia  giudicato 
rettamente,  o  se  manchi  in  parte  al  mio  dovere,  o  se 
completamente  anche  mi  sbagli,  me  lo  dirai  tu  stesso 
fra  breve. 

Invece,  quali  dubbii  la  tua  lettera  mi    ha    lasciato, 

C  caro  capo,  degno  di  tutta  la  mia  stima,  permetti  che 

io   ti    esponga.?  Desidero    anche    su    questi  avere  più 

chiara  nozione.  Tu  dici  che  più  del  filosofo  apprezzi 


(i)  Luogo  generalmente  frainteso:  v.  ad  es.  Wright. 


t 
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l'uomo  d'azione  ;  e  chiami  a  testimonio  Aristotele,  il 
quale  la  felicità  fa  risiedere  nel  ben  fare  e,  discu- 
tendo la  differenza  fra  vita  politica  e  vita  di  contem- 
plazione, si  mostra  un  poco  esitante  fra  le  due,  e.  se 
altrove  preferisce  la  contemplazione,  qui  invece  dà  la 
palma  -^  agli  architetti  dei  x\<òh'\\\  fatti  ».  Questi  tu  dici  D 
essere  i  re.  Ma  Aristotele  stesso  non  ha  mai  parlato 
nel  senso  di  codesta  parola  aggiunta  da  te.  Piuttosto, 
dai  brani  che  citi,  taluno  potrebbe  indurre  il  contrario. 
Infatti  quel  passo:  «  Fare  diciamo  propriamente  anche 
di  coloro  che  delle  pubbliche  azioni  sono  gli  archi- 
tetti in  ispirito  •  fiì:  questo  va  applicato  ai  legislatori, 
ai  filosofi  della  politica,  a  quanti  insomma  di  cervello 
lavorano  e  di  parola,  non  a  coloro  che  operano  di 
propria  mano  e  le  civili  imprese  pongono  ad  esecu-  364 
zione.  Questi,  infatti,  non  si  limitano  a  concepire  e 
predisporre  e  dire  agli  altri  il  da  fare:  debbono  loro 
stessi  por  mano  ad  ogni  impresa,  e  far  ciò  che  le  leggi 
comandano,  e  le  circostanze,  spesse  volte,  esigono. 
Tranne  che  architetto  chiamiamo,  al  modo  che  Omero 
chiama  Eracle  nel  suo  poema  :  <-  il  conoscitore  delle 
grandi  gesta  »  (2)  :  che  pure  fu  di  tutti  gli  uomini  il 
più  esperto  ad   agire  di  propria  mano. 

Ma  se  ciò  ammettiamo  per  vero,  oppure  anche  sti-  B 
miamo  felice  solo  chi,  ai  pubblici  negozii  attendendo, 
abbia  autorità  e  dominio   su   molti  (3j,  che   cosa   di- 


fi)  Polit.  \'^II  3,  1325  B.  Per  quanto  risulta  anche  a  noi,  l'in- 
terpretazione di  TemÌ5tio  era  infondata.  Cfr.  Geffcken  Kaiser 
Juliamis  p.  148, 

(2)  Odyss.  XXI  26. 

^3)  Seguo  la  lezione  manoscritta:  tovg  iv  rtp  rcQdxxetv  là  %oivà 
<pa^ev  eióai\uovag,  y.vQÌovg    ovtag    y,al    ^aaiÀevoviag    TtoÀÀùv^ 
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remo  di  Socrate?  Poiché  Pitagora,  Democrito,  Anas- 
sagora di  Clazomene  forse,  in  grazia  alle  loro  specu- 
lazioni, li  dirai  in  altro  senso  felici.  Ma  Socrate  che 
alla  vita  speculativa  aveva  rinunciato  e  prescelto  la  vita 
attiva,  Socrate  non  era  padrone  neanche  della  propria 
C  moglie  e  del  figlio  (i):  tanto  meno  di  due  o  tre  cit- 
tadini su  cui  comandare.  Allora,  non  era  egli  uomo 
fattivo,  perchè  non  comandava  ad  alcuno?  Eppure,  io 
dico  che  il  figlio  di  Sofronisco  ha  fatto  più  gran  cose 
di  Alessandro,  perchè  da  lui  dipendono  la  sapienza  di 
Platone,  la  strategia  di  Senofonte,  il  coraggio  di  An- 
tistene,  la  filosofia  Eretrica,  la  Alegarica  (2),  e  Ce- 
D  bete  e  Simmia  e  Fedone  e  altri  cento  e  cento.  E 
ancora  non  ho  contato  le  colonie  venuteci  pure  da 
lui,  il  Liceo,  la  Stoa,  le  Academie  (3).  Poi:  chi  mai 
fu  salvo  per  le  vittorie  di  Alessandro?  Quale  città  fu 
meglio  governata?  Quale  privato  cittadino  fatto  mi- 
gliore? Molti  ne  troveresti  divenuti  più  ricchi,  più  savio 
o  più  assennato  nessuno,  se  non,  anzi,  taluno  più  vano 
e  più  arrogante.  Invece,  quanti  oggi  si  salvano  con  la 
filosofia,  debbono  la  loro  salvezza  a  Socrate  (4). 
265      Ciò    non   solo   io,   ma    Aristotele    per    primo    pare 


non  essendo  necessario  ricorrere  alle  correzioni  del  Hertlein, 
che  procurano,  anzi,  un  senso,  a  mio  avviso,  meno  sod- 
disfacente. 

(i)  Xenoph.  Comment.  II  2. 

(2)  La  scuola  Eretrica  fu  fondata  da  Menedemo.  La  Mega- 
rica,  o  eristica,  da  Euclide  e  da  Stilpone.  —  I  rimanenti,  sopra 
menzionati,  sono  pure  noti  per  via  dei  dialoghi  platonici. 

{3)  Vale  a  dire  l'Antica  e  la  Nuova. 

(4)  Sul  concetto  mistico  della  salvazione  v.  Saggio  p.  36. 
È  notevole  che  questo  brano  dell'imperiale  discepolo  imitò 
Temistio  molti  anni  appresso:  cfr.  Saggio  ibid.  n.  i. 
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averlo  pensato,  quando  disse  che  del  proprio  scritto 
sulla  natura  divina  egli  poteva  andare  non  meno  su- 
perbo che  il  vincitore  dell'impero  Persiano  (i).  A  me 
sembra  che  avesse  pienamente  ragione.  Perchè  vincere 
è  opera  in  massima  parte  di  coraggio  e  di  fortuna,  o 
anche,  se  vuoi,  di  quel  comune  buon  senso  ch'è  d'uso 
corrente;  ma  concepire  esatte  nozioni  su  Dio  non  solo 
è  frutto  di  consumata  virtù,  ma  si  potrebbe  persino  B 
dubitare  se  quel  tale  vada  chiamato  uomo  ovvero  Dio. 
Infatti,  se  è  giusto  quel  detto  :  che  per  natura  ciascun 
essere  conosce  il  proprio  simile  (2)  ;  chi  è  giunto  a 
conoscere  l'essenza  di  Dio,  andrebbe  considerato,  na- 
turalmente, divino. 

Ma  poiché  di  nuovo,  a  quel  che  pare,  siamo  cascati 
nel  paragone  della  vita  attiva  con  la  vita  contempla- 
tiva, paragone  che  tu  a  principio  hai  detto  di  voler 
evitare,  parlerò  ora  di  quegli  esempii  soltanto  che  mi 
hai  citato:  Ario,  Nicolao,  Trasillo,  Musonio.  Di  questi  G 
nessuno  che  sia  stato  al  governo  della  propria  città: 
invece,  Ario  l'amministrazione  dell'Egitto,  pur  offertagli, 
la  declinò  (3)  ;  Trasiilo,  che  fu  confidente  di  quel  tristo 


(i)  Plutarch.  Quomodo  quis  suos  in  viri.  seni.  prof.  6, 
78  D:  ò  ò'  ^AQLGTOtéArig  TiQÒg  AvTÙTcaTQOv  neQÌ  AÀe^dvÒQOV 
YQdcpcùv  ^(pri  f^ìj  fi,óvov  èyieivq)  7iQoai^yieiv  5ti  noÀÀoìv  a^atel 
fiéya  cpQOveìv,  àÀÀ^  oéòhv  '^ttov  et  zig  ógd'ùjg  yiyvibaaeL  tieqì 
d'sthv.  —  Pare  che  Giuliano  abbia  qui  frainteso  Plutarco  attri- 
buendo ad  Aristotele  un  vero  e  proprio  scritto  —  ^  avy/Qacpri 
d-soAoyiiiiq  —  di  cui  certo  noi  non  abbiamo  il  menomo  indizio. 
—  Cfr.  fr.  664  Rose. 

(2)  Cfr.  Platon.  Resp.  IV  401  E,  402  A  (cfr.  Geffcken  Kais. 
Jul.  p.  149). 

^3)  Ario  Didimo,  filosofo,  nativo  di  Alessandria  d'Egitto; 
amico  e  protetto  di  Ottaviano  Augusto.  Di  lui  è  parlato  pure 
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ed  efferato  tiranno  di  Tiberio,  se,  mediante  gli  scritti 
che  ha  lasciati,  non  si  purificava  ai  nostri  occhi,  di- 
mostrando chi  realmente  egli  era,  si  sarebbe  guada- 
D  gnato  un  marchio  a  mai  sempre  indelebile  (così  poco 
giovò  a  lui  la  politica!)  (i);  Nicolao  grandi  fatti  ve- 
ramente non  ne  compì,  ed  è  noto  piuttosto  per  le 
storie  che  scrisse  intorno  ai  medesimi  (2j;  infine,  Mu- 
sonio  si  è  reso  insigne  per  l'eroico  stoicismo  con  cui 
sopportò  proprio,  per  Dio!  le  persecuzioni  dei  tiranni, 
eppure  visse,  forse,  non  meno  felice  così,  di  altri  che 
ebbero  il  governo  di  grandi  Stati  (3). 


nei  Cesari  "^2^  B.  Cfr.  Plutarch.  Anton.  80,  Apopht.  reg.  207  B  ; 
SuETON.  Aug.  89:  Senec.  Consol.  ad  Marc.  IV;  Marc  Aur. 
Comm.  VII  31. 

^i)  Filosofo  neopitagorico,  matematico  ed  astrologo,  istruì 
Tiberio,  alla  cui  crudeltà  potè  sfuggire  nel  modo  che  è  rac- 
contato da  Tacit.  Anna/.  VI  21.  V.  inoltre  Sueton.  Tib.  14; 
Cass.  DiON.  LVIII  27.  —  A  suoi  scritti,  che  non  ci  sono  ve- 
ramente noti,  accenna  Diog.  Laert.  IX  38.  Si  crede  che  sia 
il  medesimo  Trasillo  cui  è  dovuta  la  ripartizione  delle  opere 
platoniche  in  tetralogie. 

(2)  Nicolao  di  Damasco,  letterato  e  filosofo  peripatetico; 
amico  del  re  Erode,  di  M.  Agrippa  e  di  Augusto;  autore  di 
una  Kad-oÀt'Aì^  laroQÙa  e  di  altre  opere  minori  di  soggetto 
svariato,  fra  cui  una  Vita  di  Augusto,  e  una  Autobiografia 
—  IIsqI  tov  iòCov  ^Cov  —,  a  cui  qui  particolarmente  accenna 
Giuliano  :  onde  è  falsa  l'interpretazione  dei  più  che,  abbre- 
viando il  testo,  ciò  trascurano  (ad  es.  Talbot:  "  il  s'est  illustre 
par  ses  ouvTages  „).  Si  conservano  frammenti,  V.  Susemihl 
Gesch.  d.  alexandr.  Litter.  II  pp.  309-21. 

(3>  G.  Musonio  Rufo,  di  Volsinii,  filosofo  stoico,  visse  a  Roma 
sotto  Nerone,  dal  quale  fu  per  invidia  mandato  in  esilio  in 
un'isola  (Gyaros).  A  Roma  tornò  sotto  Tito  e  sotto  Vespasiano. 
Sulle  complicate  questioni  inerenti  alla  sua  persona,  e  se  sia 
da  identificare  col  Musonio  condannato,  secondo  Filostrato  e 
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Orbene  :  Ario,  che  rinunciò  al  governo  dell'Egitto,  266 
si  sarebbe  di  buona  voglia  privato  del  più  alto  scopo 
nella  vita,  se  questo  avesse  davvero  stimato  al  disopra 
di  tutti?  E  tu  stesso  —  di'  un  po'  —  sei  ozioso  ed 
inutile,  perchè  non  guidi  eserciti,  non  tieni  concioni, 
non  comandi  genti  o  città?  Lasciamolo  dire  questo  a 
chi  abbia  dato  completamente  di  volta  al  cervello  ! 
Perchè,  col  formare,  non  molti,  ma  anche  solo  tre  o 
quattro  filosofi,  tu  hai  modo  di  recare  al  genere  umano 
maggiori  benefizii  che  non  parecchi  imperatori  assieme. 
Ah!  di  non  lieve  missione  è  incaricato  al  mondo  il  B 
filosofo,  né  di  solo  consiglio  (come  tu  vorresti)  è  la 
sua  opera  nei  pubblici  affari,  né  la  sua  attività  si  ri- 
solve solamente  in  mere  parole:  anzi,  in  quanto  coi 
fatti  egli  reca  conferma  ai  discorsi,  e  tale  si  mostra 
quali  vuole  che  siano  gli  altri,  in  tanto  riuscirà  più 
persuasivo  ed  efficace  all'azione  che  non  chi  ai  bei 
gesti  sospinge  col  solo  comando.  C 

Ma  è  ora  di  ritornare  al  mio    principio,  e    conclu- 
dere  questa  lettera,  già   troppo  più  lunga  di   quanto 


Ps. -Luciano,  ai  lavori  deiristmo  di  Corinto,  v.  Zeller,  Die 
Phil.  d.  Griech.  Ili  i*  pp.  755  sgg.  Giuliano  stesso  ne  parlava 
altrove,  particolarmente  presso  Suida  =  fr.  3,  p.  608  Hertl. 
—  Circa  la  tesi  generale  che  l'A.  prospetta  in  obiezione  a 
Temistio,  non  è  da  intendere  con  Geffcken  Kais.  Jul.  p.  148-9 
ch'egli  travisi  il  pensiero  del  suo  interlocutore  e  gli  attribuisca 
l'assurdità  di  avere  considerato  i  quattro  citati  come  veri  e 
proprii  uomini  politici:  nega  soltanto  che  essi  quattro  in  po- 
litica abbiano  avuto  fortuna,  ossia  abbiano  fatto  bene.  Per 
Temistio  poi  quei  quattro  esempii  costituivano  un  luogo  co- 
mune: cfr.  Or.  VI  72  D;  Vili  108  B-C;  XIII  73  B-C;  XXXIV 
p.  451  Dind. 
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doveva.  Essa  si  riduce,  in  sostanza,  a  questo  :  che  non 
per  schivare  la  fatica,  né  per  correre  dietro  al  pia- 
cere, né  per  amore  del  dolce  far  niente,  io  male  mi 
acconcio  alla  vita  politica.  Invece,  io  so  di  non  avere 
(come  dissi  a  principio)  né  educazione  da  tanto,  né 
D  sufficiente  eccellenza  d'ingegno:  e  inoltre  ho  timore 
che  la  filosofia  (a  cui,  pur  amandola  tanto,  non  sono 
arrivato)  (i),  già  abbastanza  mal  riputata  nella  nostra 
generazione,  venga  per  me  ancor  più  compromessa  (2). 
Perciò  ti  scrivevo  l'altra  volta  quelle  tali  cose,  ed  oggi 
dalle  accuse  che  me  ne  sono  venute  mi  lavo,  quanto 
meglio  posso. 

Mi  conceda  Iddio  la  buona  fortuna,  e  lina  sapienza 
degna  di  questa  fortuna!  Perchè  io  sento  di  avere 
267  bisogno  d'essere  con  ogni  sforzo  aiutato:  dall'Onni- 
potente prima,  poi  da  voi,  cultori  della  filosofia,  ora 
che  mi  vi  han  messo  davanti  e  per  voi  faccio  la  prova. 

Che  se  qualche  bene  più  grande  della  mia  prepa- 


(i)  Uguale   dichiarazione  in  Or.  Ili  120  B-C  ;  Misop.  359  A. 

(2)  Mamertino  Grat.  act.  23,  4  scrive  delle  condizioni  della 
filosofia  prima  dell'avvento  di  Giuliano  all'Impero  (come 
augusto):  philosophiam  paulo  ante  suspectam  ac  non  solum 
spoliatam  honoribtis,  sed  accusatam  acream.  Ciò  naturalmente 
si  riferisce  alla  persecuzione  cui  l'astrologia  e  la  magia  — 
che,  anche  per  Giuliano,  erano  inseparabili  dalla  filosofia  — 
furono  sottoposte  da  Costanzo.  Cfr.  Libanio  XVIII 161.  Finché 
fu  cesare,  Giuliano  stesso  non  potè  sottrarsi  al  dovere  di 
partecipare  con  Costanzo  a  quest'opera  di  persecuzione: 
perciò  abbiamo  un  decreto  di  condanna  delle  pratiche  augu- 
rali, firmato  da  entrambi  (Cod.  Theod.  IX  16,  4-5).  —  In 
tutt'altro  senso  è  da  intendere  Temistio,  il  quale  in  Orat.VJ 
54  D,  adulando,  attribuisce  a  Costanzo  stesso  il  merito  di  ri- 
sollevare,  diffondere,  rendere  stimata  la  filosofia  à7ioÀi/4,7id- 
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razione  e  della  stima  che  faccio  io  stesso  di  me,  Iddio 
procurerà  per  mezzo  mio  agli  uomini,  non  dovrete 
irritarvi  delle  mie  parole.  Io,  consapevole  di  nessuna 
mia  speciale  virtù  —  fuori  di  questa  sola,  che  non 
credo  di  avere  le  più  belle  qualità  non  avendone  al- 
cuna —  come  vedi  tu  stesso,  grido  e  testifico  di  non 
aspettare  grandi  cose  da  me,  ma  di  tutto  rimettere  B 
nelle  mani  di  Dio.  Così,  e  delle  mancanze  sarò  scu- 
sato, e,  se  tutto  vada  a  seconda,  apparirò  discreto  ed 
onesto,  non  attribuendo  il  mio  nome  all'opere  altrui; 
poiché  a  Dio  —  a  cui,  com'è  giusto,  tutto  ho  fatto 
risalire  —  mostrerò  la  mia  gratitudine,  come  a  voi 
consiglio  di  mostrare  la  vostra. 


I 


^^  ^^  ^^  ^~/  ^5-  ^^  /^S  /^;>>  A:n^  ^^  ^^  ^^  ^^  /\^^  ^^  ^^P  ^^  ^^  ^^ 


II. 


Messaggio   al   Senato 
e  al  Popolo  di  Atene  (^). 


Molte  gesta  hanno  compiuto  i  vostri  antenati,  per  p.  268 
le  quali  non  ad  essi  solo  era  lecito  allora,  ma  è  lecito 
anche  a  voi  oggi  di  andare  superbi;  molti  trofei 
hanno  elevato,  sia  a  nome  di  tutta  l'Eliade  unita,  sia 
della  loro  città  separatamente,  quando  questa  entrò 
da  sola  in  agone  or  contro  gli  altri  Greci,  ora  contro 
lo  straniero.  Tuttavia  non  v'ha  nessuna  così  grande 
azione,  nessuna  prova  di  valore  così  insigne,  nella  B 
quale  anche  alle  altre  città  non  sia  dato  rivaleggiare 
con  voi.  Perchè  quei  fatti  esse  pure,  parte  con  voi, 
parte  da  sole,  li  hanno  compiuti.  E  siccome   io    non 


(i)  Scritto  durante  i  quartieri  invernali  del  361-2  a  Naisso 
in  Illiria,  insieme  con  altri  simili  indirizzati  a  Sparta  e  a  Co- 
rinto (Mamert.  Grat  act.  9;  Ammian.  XXI 12;  Liban.  XVIII 115; 
ZosiM.  Ili  io;  qui  287  C).  L'autore,  proclamato  augusto  nel 
pronunciamento  militare  di  Parigi,  è  in  guerra  con  Costanzo 
(v.  Saggio  pp.  24  sgg.).  Si  è  portato  con  incredibile  velocità 
nel  cuore  dell'Impero  (269 D),  a  non  molta  distanza  da  Co- 
stantinopoli. Qui,  attendendo,  rende  conto  dei  proprii  atti  e 
rifa  la  sua  storia  passata. 
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voglio  —  menzionato  ogni  punto,  poi  fatto  il  con- 
fronto —  anteporre  questa  a  quella  in  ciò  ch'è  ma- 
teria di  dubbio,  e  neanche,  per  cagione  di  convenienza 
(come  fanno  i  retori)  (i),  impicciolire  talune  onde 
poterle  poi  più  scarsamente  lodare  :  così  ad  onor  vostro 

C  dirò  quella  sola  cosa,  nella  quale  nulla  di  eguale  po- 
trebbe trovarsi  presso  gli  altri  Greci,  e  che  antica 
fama  ci  ha  intorno  a  voi  tramandato  :  la  giustizia. 
Tenevano  il  primato  gli  Spartani,  quando  voi  ad  essi 
ir  primato  toglieste:  non  con  la  forza,  ma  con  la  ri- 
putazione della  giustizia.  Aristide  il  Giusto  lo  forma- 
rono non  altre  leggi  che  le  vostre  leggi.  Ma  queste 
^269  che  già  sono  splendide  testimonianze,  con  ancora  più 
splendidi  fatti  —  a  me  pare  —  le  confermaste.  Perchè, 
aver  fama  di  giusto  può  anche  avvenire  talora  a  chi 
non  lo  merita;  né  forse  è  gran  cosa  che  fra  molti 
spregevoli  uno  sorga  di  onesto.  Non  è  celebre,  infatti, 
anche  un  Deioce  fra  i  Medi,  un  Abari  fra  gli  Iper- 
borei, un  Anacarsi  fra  gli  Sciti  ?  Nei  quali  la  mera- 
viglia era  questa,  che,  nati  fra  genti  sommamente  in- 
colte, la  giustizia  ebbero  ugualmente  in  onore  :  gli 
ultimi  due  sinceramente,  il  primo,  per  utile  suo,  fin- 

B  gendo  (2). 


(i)  Cfr.  pel  disdegno  verso  i  retori  Saggio  p.p.  59,  104.  — 
S'intende  però  che  tutta  questa  introduzione,  sebbene  avvi- 
vata da  uno  speciale  affetto  di  Giuliano  per  Atene  e  imper- 
niata intorno  ad  una  idea  di  interesse  immediato  —  la  giustizia 
della  propria  causa  —,  è  condotta  secondo  i  criterii  formali 
della  Sofistica. 

(2)  Deioce,  fondatore  del  reg:no  dei  Medi  (708-656  a.  C),  i 
quali  per  merito  suo  si  liberarono  dal  giogo  assiro.  Era  giu- 
dice in  un  cantone  della  Media,  quando  la  sua  popolarità  e  il 
suo   amore    del    giusto    lo    portarono    al    trono    (Herodot.  I 
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Ma  un  popolo  intero,  uno  Stato  dedito,  e  nei 
fatti  e  nei  discorsi,  al  culto  della  giustizia,  fuori  di 
voi  dove  trovarlo?  Dei  mille  esempii  che  potreste 
agevolmente  fornirmi,  non  citerò  qui  che  uno  solo. 
Dopo  le  guerre  persiane,  avendo  Temistocle  in  animo 
di  fare  una  proposta  :  che  gli  arsenali  marittimi  dei 
Greci  di  soppiatto  venissero  incendiati  ;  ma  non  sen- 
tendosi di  esporla  al  popolo  ;  disse  che  volentieri  C 
avrebbe  confidato  il  segreto  a  quel  tale  che  il  popolo, 
per  votazione,  avesse  designato.  E  il  popolo  elesse 
Aristide.  Questi,  udita  la  proposta,  tacque  del  conte- 
nuto: solo  riferì  al  popolo  che  niente  poteva  darsi 
più  vantaggioso,  ma,  nel  tempo  stesso,  più  ingiusto 
di  quel  consiglio.  E  il  popolo,  immantinente,  votò 
contro  e  rigettò  la  proposta:  atto,  per  Dio!  davvero 
magnanimo,  e  quale  doveva  attendersi  da  uomini  ere-  D 
scinti  sotto  gli  occhi  della    più    savia   fra  le  Dee  (i). 

Ordunque.  Se  questa  era  la  vostra  condotta  in  an- 
tico, e  se  ancora  conservasi  in  voi  delle  avite  virtù 
la  più  piccola  fiamma,  è  naturale  che  non  a  ciò  solo 
poniate  attenzione,  quanto  sien  grandi  le  imprese  da 


96-101).  —  Abari,  sacerdote  di  Apollo,  che  ha  lasciato  traccia 
di  sé  in  varie  leggende  e  luoghi  della  Grecia.  —  Anacarsi,  il 
noto  filosofo  scita,  uno  dei  Sette  savii,  che  fu  parecchio  tempo 
ad  Atene:  cfr.  Themist.  Orat.  XXXVII  334 C.  —  È  evidente 
che  il  rimprovero  di  egoismo,  dallo  scrittore  indirizzato  a 
uno  dei  tre,  va  riferito  a  Deioce;  sebbene  dal  testo,  in  sé, 
non  risulti  chiaro  ;  ma  tale  é  rappresentato  il  re  dei  Medi  in 
Erodoto  1.  e.  (èQaad'elg  ivQavviòog,  (Aveóìfievog  àg^^v  etc),  da 
cui  Giuliano  desume.  —  Altri  invece,  ad  es.  il  Talbot,  senza 
giustificazione  alcuna,  intendono  di  Anacarsi. 

(i)  Atena.  —  L'aneddoto  é  desunto  da  Plutarch.  Themist.  20\ 
Aristid.  2.2.. 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  IO 
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uno  compiute,  o  se  attraverso  alla  terra  costui  marciò, 
quasi  pel  cielo  volando,  con  insuperabile  velocità  e 
indefessa  energia  (i):  bensì  vi  conviene  guardare  se 
tali  cose  ha  compiuto  conforme  a  giustizia;  e,  se 
270  proprio  vi  pare  che  abbia  giustamente  operato,  lo  ono- 
rerete con  tutte  le  lodi  e  pubbliche  e  private  ;  mentre, 
se  la  giustizia  ha  avuta  in  non  cale,  sarà  da  voi  na- 
turalmente infamato.  Nulla  è  così  affine  come  il  sapere 
alla  giustizia.  Onde  chi  questa  vitupera,  meritamente 
voi  dal  vostro  seno  lo  espellereste,  come  empio  e 
sacrilego  verso  la  tutelare  vostra  divinità. 

Per  questo  al  vostro  giudizio  io  intendo  qui  sotto- 
porre, sebbene  non  li  ignoriate,  i  miei  atti:  affinchè, 
B  se  qualche  particolare  in  essi  è  rimasto  celato  (ed  è 
presumibile  taluni  lo  siano,  specie  quelli  che  più  im- 
porta vengano  da  tutti  risaputi),  a  voi  e,  per  mezzo 
vostro,  agli  altri  Greci  rendasi  manifesto.  Ma  nessuno 
intanto  mi  accusi  di  tenere  vuote    ed    inutili    ciance. 


[i)  È  evidente  che  qui  lo  scrittore  allude  a  sé  stesso  e  alla 
velocità  della  propria  marcia  dalla  Gallia  in  Illiria:  tanto  più 
se  si  confronti  con  Ammian.  XXII  2,  5:  sommo  enim  propius 
videbatur,  adultum  adhuc  iuvenem,  exiguo  corpore,  factis 
praestantem  ingentibus,  post  cruentos  exitus  regum  et  gentiunif 
ab  urbe  in  urbem  inopina  velocitate  trangressum, 
quaqua  incederei,  accessione  opiim  et  virium  flammae 
instar  cuncta  facilius  occupasse.  —  È  dunque  fuori  del  semi- 
nato il  Talbot  (che  pure  è  l'unico  a  tentare  un'esegesi  di 
q.  1.)  quando  vi  vede  un'allusione  all'indovino  Abari,  percor- 
rente la  terra  sur  una  freccia  misteriosa:  tanto  più  che  questa 
leggenda  di  Abari  è  fondata  sopra  una  falsa  interpretazione 
di  Herodot.  IV  36,  bene  contraddetta  dal  Bàhr  e  da  altri  a 
q.  1.  erodoteo.  —  Anche  Mamert.  Grat.  ad.  6  rappresenta 
con  analoghi,  vivi  colori  il  volo  di  Giuliano  {supervolans). 
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se  di  cose  avvenute,  si  può  dire,  sotto  gli  occhi  di 
tutti  e  neanche  molto  tempo  addietro,  ma  poco  fa, 
mi  appresto  a  tessere  ragionamenti.  In  realtà  io  non 
voglio  che  alcuno  ignori  alcunché  dei  miei  atti,  mentre 
è  da  supporre  —  dico  —  che  di  più  cose  l' uno  o 
l'altro  sia  all'oscuro. 

E  comincerò,  prima  di  tutto,  dai  miei  progenitori.  C 
Che  per  via  di  padre  io  e  Costanzo  traessimo  i 
natali  dallo  stesso  ceppo,  è  un  fatto  notorio.  I  nostri 
padri  erano  fratelli,  figli  del  medesimo  genitore  (i). 
Pure,  così  stretti  parenti,  ecco  come  ci  trattò  questo 
umanissimo  imperatore  (2)  !  Sei  cugini  suoi  proprii  e 
miei  (3),  il  padre  mio  che  era  anche  zio  di  lui,  in 
più  un  altro  zio  paterno  (4),  comune  ad  entrambi,  e  D 
il  mio  fratello  maggiore  (5):  tutti  ìi  uccise  senza  pro- 
cesso: me  e  l'altro  fratello  voleva  ucciderci  pure  :  alla 


(i)  Giulio  Costanzo,  padre  di  Giuliano,  e  Costantino  I  il 
Grande,  padre  di  Costanzo  (II),  erano  figli  da  diverse  madri 
di  Costanzo  (I)  Cloro,  imperatore  morto  nel  306. 

(2)  ^LXav&Qianóxarog:  era  epiteto  cui  estremamente  ambiva 
Costanzo,  preteso  filosofo,  come  si  arguisce  dai  Panegirici 
di  Temistio  e  da  quelli  stessi  di  Giuliano,  nonché  da  Gre- 
gorio Nazianzeno ,  passim.  :  v.  Saggio  p.  8.  —  Temistio 
aveva  persino  intitolato  negl  q)tÀav^Q(ù7iiag  il  suo  primo  elogio 
di  Costanzo  {Or.  I),  da  Giuliano  in  altri  tempi  imitato. 

(3)  Di  questi  alcuni  soltanto  sono  noti  :  Dalmazio  e  Amii- 
baliano,  figli  di  ^Dalmazio,  fratello  di  Costantino  il  Grande 
(v.  ZosiM.  II  40  :  cfr.,  per  altro,  Saggio  p.  7-8). 

(4)  Dalmazio,  fratello  di  Giulio  Costanzo;  o  —  secondo  al- 
cuni —  un  altro  fratello  di  nome  Costantino. 

(5)  Di  questo  non  si  ha  nessun'altra  notizia.  —  Le  fonti, 
numerose,  sono  raccolte  da  Seeck  Gesch.  d.  Unterg.  IV 
p.  391  ;  in  più  va  aggiunto  un  passo  di  Ioh.  Chrysost.  in  Epist. 
ad  Phil.  Homil.  XV  ^,  citato  da  Geffcken  Kais.  Jul.  p.  ia8. 
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fine  ci  mandò  in  esilio  (i):  dal  quale  esilio  me  mi  ha 
poi  liberato come  liberò  anche  quello,  nominan- 
dolo cesare,  ma  per  farlo  massacrare  poco  appresso  (2). 
Ma  perchè  dovrei  ora  —  come  dice  la  tragedia  — 
«  ad  una  ad  una  annoverar  queste  nefande  cose  >  (3)  ? 
Si  è  pentito  —  dicono  —  ed  è  lacerato  dai  rimorsi: 
271  anzi,  crede  che  da  ciò  gli  provenga  la  sventura  di  non 
avere  figliuoli,  né  altra  causa  attribuisce  ai  suoi  sfor- 
tunati successi  contro  i  Persiani  (4).  Sì:  queste  sono 


(i)  Gallo  fu  mandato  ad  Efeso  (Socrat.  Ili  i  ;  cfr.  appresso 
271  B  in  nota);  Giuliano  a  Nicomedia  (cfr.  Saggio  p.  13). 

(2)  Questo  brano  richiede,  prima  di  tutto,  qualche  osserva- 
zione critica  del  testo.  Leggo  col  Ms.  :  èu^aXàìv  (pv/r^v,  àcp* 
^g  èfiè  f4,€v  àtprjxev,  iy.elvov  óè  òÀCyq)  tiqóteqov  rf^g  acpayrjg 
eQQvaaro  tò  xov  Kalaagog  ovofia.  Respingo  cioè  le  correzioni 
proposte  da  varii  editori  a  èQQvoaio,  sia  eQQvaazo  oiòé  del 
Cobet,  sia  è^éòvae  del  Hertlein,  che  provengono  da  mancata 
intelligenza  del  testo.  Il  quale,  se  non  è  facilissimo,  corri- 
sponde tuttavia  allo  stile  un  po'  concettoso  e  spesso  ellittico 
del  Nostro.  Infatti  tò  zov  KaioaQog  òvof4,a  è.  per  traslato,  sog- 
getto di  èfjQvoazo,  il  qual  verbo  si  collega  ad  dgp'  ^?,  nello 
stesso  modo,  e  press'a  poco  con  lo  stesso  significato,  che  vi 
si  collega  dgp^xf.  In  italiano  ho  dovuto  rinunciare  al  traslato, 
e  diluire  un  pochino  l'espressione.  —  Quanto  al  concetto, 
l'esilio  si  considera  per  entrambi  durato  fino  all'uscita  da  Ma- 
cello —  di  cui  sarà  detto  in  seguito  - ,  quando  Gallo  fu  no- 
minato cesare  per  essere,  dopo  tre  anni,  suppliziato  a  Pola, 
verso  la  fine  del  354  (v.  Seeck  "  Hermes  „  XLI  (1908)  pp.  498-9). 

(3)  Adopera  parole  di  Euripide  Orest.  14  :  appropriatamente, 
perchè  in  Euripide  si  riferiscono  agli  orrendi  delitti  familiari 
della  casa  di  Atreo,  cui  la  casa  di  Costantino  viene  ad  essere 
assimilata.  V.  pure  Lettera  a  Tem.  254  B  e  la  nota  ivi,  nonché 
Appendice  II. 

(4)  Cfr.  Greg.  Naz.  Orai.  XXI  26;  Zonar.  XIII  11  22 D. 
—  Più  avanti:  275  C:  ovx(ù  Tcacaì  xQr^oaco  nÀt^Qovófiotg. 
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le  chiacchiere  che  facevano  in  quei  tempi  a  Corte  e 
nel  seguito  del  mio  fratello  Gallo,  buon'anima;  che 
si  sente  ora  per  la  prima  volta  chiamare  così.  Perchè, 
ammazzatolo  in  dispregio  di  tutte  le  leggi,  neanche 
della  paterna  sepoltura  lasciò  che  godesse,  né  che 
benedetta  fosse  la  sua  memoria. 

Come  dissi,  queste  cose  raccontavano  e,  più  che  B 
tutto,  cercavano  di  persuaderci  che  in  parte  egli  aveva 
agito  per  errore,  in  parte  aveva  ceduto  alla  violenza 
e  alle  pressioni  di  una  insubordinata  e  tumultuante 
soldatesca  (i).  Questa  la  canzone  che  ci  ripetevano,  a 
noi  rinchiusi  in  quel  certo  podere  della  Cappadocia  (2), 
dove  a  nessuno  permettevano  di  avvicinarci,  poi  che 
lui  ebbero  richiamato  dal  confine  di  Tralles  (3)  e  me, 
ancora  ragazzetto,  tolto  alle  scuole  (4).  Che  cosa  dovrei  C 
dire  dei  sei  anni  passati  in  quel  podere  altrui,  come 
coloro  che  i  Persiani  tengono  sotto  guardia  nelle  for- 
tezze (5),  senza  che  nessun  estraneo  ci  si  avvicinasse,  né 
fosse  dato  ad  alcuno  degli  antichi  conoscenti  di  farci 


(i)  Questa  era  infatti  la  versione  autorizzata,  se  Giuliano 
stesso  non  aveva  esitato  a  esprimerla  nel  Panegirico  di  Co- 
stanzo: Orai.  I  17  A:  ^laad-eìg  vnò  tcòv  xaiQùJv  dxojv  érégovg 
è^af4,aQTeìv  oi)  òiexóìÀvaag.  V.  pure  Gregor.  Naz.   Orat.lW  22.; 

EUTROP.    X   9,   1  ;    SOCRAT.  II  25,  3. 

(2)  Macello  {Fundus  Macelli),  presso  a  Cesarea. 

{3)  Traduco  secondo  la  congettura  del  Hertlein.  Infatti  da 
SocRAT.  III  I  apprendiamo  che,  dopo  la  strage  della  famiglia, 
Gallo  era  stato  mandato  in  quel  di  Efeso.  A  poca  distanza  da 
Efeso  è  Tralles,  il  cui  nome  pare  di  poter  leggere  ancora  nel 
corrotto  testo  di  Giuliano. 

(4)  Aveva  allora  (345)  quattordici  anni.  V.  Saggio  p.  13  n.  2. 

(5)  V.  ciò  che  dice  dei  condannati  nelle  fortezze  persiane 
Procop.  De  bello  pers.  I  5  p.  21  Haury,  citato  a  questo  pro- 
posito da  CoBET  "  Mnemos.  „  1883  p.  364. 
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visita?  Vivevamo  esclusi  da  ogni  serio  insegnamento, 
da  ogni  libera  conversazione,  allevati  in  mezzo  a  uno 
splendido  servidorame,  e  coi  nostri  proprii  schiavi 
D  esercitandoci  come  con  colleghi.  Poiché  nessuno  — 
dico  —  dei  nostri  compagni  poteva  venirci  a  trovare  (i). 
Di  là  io  alla  fine,  con  l'aiuto  degli  Dei,  felicemente 
mi  trassi;  ma  non  così  felicemente  il  fratello  mio, 
che  —  disgraziato  quant'  altri  mai  —  fu  di  nuovo 
rinchiuso...  a  Corte!  (2).  E  certo,  se  un  che  di  scabro 
e  selvaggio  fu  osservato  nelle  sue  maniere,  ciò  gli 
era  cresciuto  con  quella  villana  educazione  fra  i  monti. 
Per  cui  a  ragione  io  penso  che  anche  di  questa  colpa 
vada  fatto  carico  a  colui  che  violentemente  c'impose 
una  tal  sorta  di  educazione  :  dalla  quale  me  soltanto 
272  gli  Dei,  per  mezzo  della  filosofia,  serbarono  puro  ed 
esente  (3)  :   ma  a  lui  nessuno  provvide.  Sbalzatolo  d'un 


(i)  Gregor.  Naz.  Or.  IV  22  e  Sozomen.  V  2  descrivono  il 
soggiorno  di  Macello  come  un  luogo  di  delizie  e  di  agi.  Ma 
evidentemente  a  Giuliano  non  importava  lo  splendido  servi- 
dorame di  cui  Costanzo  lo  aveva  circondato.  Sappiamo  da 
Ammian.  XV  2,  7  che  una  delle  accuse  per  cui  nel  354  fu 
chiamato  a  Milano  era  quod  a  Macelli  fundo  in  Cappadocia 
posilo  ad  Asiam  demigrar  al  liberalium  desiderio  doctrinarum. 
Pure  a  Macello  si  faceva  mandare  libri  dalla  biblioteca  del 
vescovo  Giorgio,  per  copiarli:  Epist.  IX  378  C.  V.  pure  Eunap. 
Vii.  soph.  p.  473. 

(2)  Cioè,  fu  eletto  cesare  (15  marzo  351:  Seeck  Gesch.  d. 
Unt.  IV  p.  108).  Della  quale  elezione  non  era  che  una  conse- 
guenza la  libertà  accordata  a  Giuliano  (Greg.  Naz.  IV  31): 
libertà  di  cui  il  giovane  si  servì  altrimenti  e  più  che  Costanzo 
intendeva,  onde  l'accusa  riferita  da  Ammiano,  nella  nota  pre- 
cedente (contro  cui  non  valgono  quindi  le  osservazioni  di 
Geffcken  Kaiser  Jul.  p.  131). 

{3)  V.  Saggio  p.2i-2. 
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tratto  dalla  campagna  alla  reggia,  non  appena  gli 
aveva  gettata  attorno  la  porpora  di  cesare  che  sùbito 
cominciava  ad  astiarlo,  e  non  ristava  finché  non  l'ebbe 
tolto  tutt'affatto  di  mezzo,  non  bastandogli,  natural- 
mente, di  avergli  ripreso  il  manto  purpureo.  Eppure, 
di  vivere  era  ben  degno,  se  anche  non  pareva  atto 
a  regnare.  Ma...  era  d'uopo  privarlo  altresì  della  vita  .f* 
Sia  :  però  non  senza  essersi  prima  difeso,  come  anche  B 
un  qualunque  malfattore.  Non  vieta  forse  la  legge,  a 
chi  arresta  un  ladro,  di  ucciderlo.-^  o  invece  prescrive 
che,  quando  uno  è  spogliato  degli  onori  che  prima 
aveva,  e  di  governante  è  divenuto  semplice  cittadino, 
debba  senza  processo  esser  tolto  di  mezzo  ì  Ma  se,  per 
caso,  egli  aveva  di  che  confondere  gli  autori  de'  suoi 
traviamenti.^  Poiché  é  ben  vero,  per  Dio,  che  gli  s'eran 
fatte  pervenire  delle  lettere  con  assai  gravi  accuse  C 
contro  di  lui;  per  le  quali  egli  sdegnato,  smodata- 
mente, più  che  ad  un  re  conveniva,  cedette  all'impulso 
della  collera  :  nulla  però  commise  che  lo  rendesse 
a  dirittura  degno  di  morte  (i).  E  come  .^^  Non  é  questa 
una  legge  a  tutti  comune,  e  Greci  e  barbari  :  che  ci 
si  difenda  contro  chi  oltraggia  per  primo  .^  Ma  forse 
si  difese  con  troppa  violenza  ì  Non  però  in  modo  del 
tutto  contrario  all'aspettazione  :  poiché,  che  contro  il 
nemico  si  possa  cedere  qualche  poco  alla  collera,  é  cosa 


(i)  Aveva  fatto  imprigionare  e  mettere  a  morte  il  prefetto 
del  pretorio  Domiziano,  il  questore  Monzio  e  altri  funzionarii: 
Ammiano  XIV  7,9  sgg.;  ZoNAR.  XIII 9,  p.  19  A;  Philostorg. 
Ili  28.  —  Quanto  alle  lettere  di  cui  parla  Giuliano,  si  ricordi 
ciò  che  Ammiano  stesso  XIV  i,  6  dice  del  sistema  di  spio- 
naggio da  Gallo  organizzato.  Ad  esse  accenna  anche  Liban. 
XVIII  24,  ma  desumendo,  naturalmente,  da  questo  luogo  di 
Giuliano. 
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D  anche  prima  riconosciuta  (i).  Ma  per  compiacere  ad 
un  eunuco  di  ciambellano  (2)  nonché  capo  dei  cuochi, 
il  cugino,  il  cesare,  il  marito  della  propria  sorella,  il 
padre  della  sua  nipote,  il  fratello  di  colei  che  egli 
stesso  per  prima  aveva  menato  in  isposa  e  col  quale 
tanti  sacri  legami  di  parentela  lo  univano  (3):  questo 
ei  diede  ad  uccidere  a'  suoi  più  fieri   nemici  (4). 

Me  a  gran  fatica  mi  lasciò  andare,  dopo  avermi 
per  sette  mesi  interi  trascinato  or  qua  or  là,  sotto 
buona  guardia  (  5  )  :  cosicché,  se  qualche  dio,  che    mi 


(i)  Secondo  il  Cobet  "  Mnemos.  „  1883  p.  364,  TA.  allude 
con  questa  frase  a  un  passo  di  Demosth.  /;/  Mici.  41.  Ma  è 
probabile  che  sia  da  intendere  in  senso  generico. 

(2)  Eusebio,  praefectus  cubiculi,  principale  favorito  di  Co- 
stanzo, ebbe  gran  parte  nell'uccisione  di  Gallo,  come  appare 
da  Ammiano  XIV  11;  XXII  3;  XV  3;  Liban.  XVIII  152.  Fu 
condannato  a  morte  dal  tribunale  di  Calcedonia  subito  dopo 
l'entrata  di  Giuliano  in  Costantinopoli.  —  Che  l'epiteto  suc- 
cessivo, "  capo  dei  cuochi  „,  si  riferisca  al  medesimo  perso- 
naggio e  non  già  ad  un  altro  il  quale  sia  stato,  come  Eusebio, 
diretto  ispiratore  del  delitto,  non  appare  chiaramente  dal 
testo,  ma  è  generalmente  ammesso,  supponendosi  che  con 
esso  Giuliano  abbia  voluto  rendere  più  vile  Eusebio  stesso, 
ab  ima  sorte  elatum  (Ammian.  1.  c.\  in  quanto  l'amministrazione 
della  tavola  imperiale  dipendeva  pure  dal  prefetto  del  cu- 
biculo. 

(3)  Costanzo  aveva  dato  in  isposa  a  Gallo  la  propria  sorella 
Costantina,  vedova  di  Annibaliano,  donna  crudelissima  (Ammian. 
XIV  I,  lì.  Egli  stesso,  prima  di  Eusebia,  aveva  sposato  una 
sorella  di  Gallo,  della  quale  si  ignora  il  nome. 

V4)  Che  furono  :  Scudilone,  tribunus  scutariorum  ;  Barba- 
zione,  domesticorum  conies  ;  Apodemio,  agens  iti  rebus  ;  Pen- 
tadio,  iiotarius;  Eusebio,  già  citato.  Da  Ammian.  XIV  11,  11-24. 

(5)  A  Milano  e  a  Como  :  Ammian.  XV  2,  8:  Liban.  Or.  XII  35. 
Cfr.  Lettera  a  Tetti.  259  D. 
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volle  salvare,  non  m'avesse  allora  prestato  il  soccorso  273^ 
della  bella  e  virtuosa  Eusebia,  nemmeno  io,  certo,  mi 
sarei  dalle  sue  mani  sottratto  (i).  Eppure  —  ne  attesto 
gli  Dei!  —  neanche  in  sogno  avevo  io  visto  il  mio  fra- 
tello quando  commise  quei  fatti.  Non  ero  con  lui, 
non  lo  frequentavo,  non  mi  recavo  presso  di  lui  :  di 
rado  gli  scrivevo  e  su  cose  di  piccolo  conto  (2).  B 

Sfuggito  dunque  a  quel  pericolo,  presi  di  buon 
animo  il  cammino  della  casa  materna  (3).  Del  padre 
non  mi  restava  nulla:   nulla    delle    cospicue    sostanze 


(i)  La  seconda  moglie  di  Costanzo,  alla  quale  Giuliano 
espresse  la  sua  gratitudine  con  un  Panegirico  :  Orat.  Ili  : 
V.  specialmente  118  sgg. 

(2)  Questa  dichiarazione  non  è  in  contrasto  con  ciò  che  gli 
storici  riferiscono  di  un  suo  incontro  con  Gallo:  perchè  l'in- 
contro, che  secondo  Ammian.  XV  2,  7  avrebbe  avuto  luogo 
a  Costantinopoli  e  secondo  Liban.  Orat.  XVIII  17  e  Socrat. 
Ili  I  a  Nicomedia,  si  riferisce  agli  inizii  del  regno,  quando 
Gallo  si  recava  alla  sua  residenza  di  Antiochia.  Il  che  non 
toglie  che  anche  da  ciò  i  suoi  accusatori  prendessero  pretesto 
per  denigrarlo  agli  occhi  di  Costanzo,  come  risulta  dal  cit.  1. 
di  Ammiano.  Cadono  però  le  critiche  di  Seeck  Gesch.  d.  Uni. 
IV  p.  464,  che  nega  il  colloquio.  —  Di  qualche  altra  relazione 
col  fratello  si  ha  indizio  nella  Lett.  a  Tem.  259  C  :  v.  nota  ivi. 
La  famosa  lettera  di  Gallo  a  Giuliano  è  di  dubbia  autenticità. 

(3)  èjil  Tìjv  r^j  ^riTQÒg  éoxiav.  Una  proprietà  che  aveva  in 
Bitinia  e  di  cui  è  parlato  in  Epist.  XLVI  {Ad  Evagrio).  — 
A  torto  il  Geffcken  Kaiser  Jul.  p.  131  interpreta  questa 
frase  (e  lo  stesso  più  avanti,  273  C)  in  senso  allegorico,  come 
se  il  focolare  materno  fosse  la  Grecia.  "  la  vera  patria  „ 
{Orat.  III  ii8D).  Ma  (a  prescindere  dalle  difficoltà  intrinseche 
del  testo,  per  ciò  che  si  riferisce  all'eredità  paterna  e  ma- 
terna) si  sa  d'altronde,  ossia  da  Orat.  Ili  118  B,C,  che  eftet- 
tivamente  Giuliano  dapprima  si  mise  in  viaggio  oìv.aÒ€^  e  poi, 
durante  il  viaggio,  —  òaCfA^ovog ...  ij  tivog  avvivy^iag  àÀÀoyiótov 
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ch'egli  doveva  aver  posseduto  ;  non  la  più  piccola 
zolla  di  terra,  non  uno  schiavo,  non  una  abitazione. 
L'onesto  Costanzo  aveva  ereditato  lui  in  vece  mia  il 
complesso  dei  miei  beni  paterni.  Qualche  piccola  cosa 
ne  aveva  ceduta  al  mio  fratello,  ma  spogliandolo,  in 
compenso,  di  tutte  le  sostanze  di  sua  madre  (i). 

C  Ecco  dunque  che,  se  non  tutte,  almeno  la  massima 
parte  avete  udito  delle  nequizie  da  lui  commesse  verso 
di  me  prima  di  largirmi  il  titolo  di  Cesare,  ossia,  di 
fatto,  impormi  la  più  odiosa  e  dura  forma  di  schiavitù. 
Ora:  essendo  io  sulla  strada  per  recarmi  a  casa  (2), 
contento  di  averla  a  mala  pena  scampata,  vien  fuori 
in  Sirmio  un  delatore  che  ordisce  ai  maggiorenti    di 

D  quella  piazza  accuse  di  ribellione.  Conoscete,  almeno 
per  udita  dire,  quei  due  Africano  e  Marino,  né  igno- 
rate chi  sia  Felice  né  che  cosa  si  sia  fatto  di  quella 
gente  (3).  Appena  gli  è  denunziato  questo  affare,  che 
già  dalla  Gallia  un    altro    calunniatore,    Dinamio,    gli 


xriv  òòòv  Tavvrjv  vjioreuovfiévt^g,  —  ricevette  l'ordine  di  ritirarsi 
ad  Atene.  Quindi  sono  nel  vero  Allard  ////.  ^Ap.  I  p.  321  : 
Seeck  Gesch.  d.  Uni.  IV  p.  221. 

(i)  Anche  di  queste  confische  gli  amici  di  Costanzo  avevano 
dato  un'altra  versione,  ufficiale,  cui  accenna  Giuliano  stesso, 
Orat.  Ili  118  A. 

(2)  :ioQevouévov  :  che  male  si  interpreta  da  molti  "  essendo 
andato  „  ;  tanto  più  che  per  ragioni  cronologiche  non  ebbe 
certo  il  tempo  Giuhano  di  arrivare  in  Asia,  prima  di  essere 
mandato  ad  Atene. 

(3)  Il  delatore  è  Gaudenzio,  agetis  in  rebus,  che  prendendo 
motivo  da  alcune  frasi  inconsulte  pronunziate  nell'ebbrezza 
di  un  convito,  a  Sirmio,  da  Africano,  rector  secimdae  Pan- 
noniae,  da  Marino,  tribuno,  e  da  qualche  altro,  li  denunzia  di 
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scrive  :  anche  là  Silvano  essere  per  dichiararsi  aperto 
nemico  (i).  Tutto  spaventato  e  timoroso  manda  sùbito 
a  me  e,  fattomi  dapprima  ritirare  qualche  tempo  in 
Grecia  (2),  mi  richiama  poi  presso  di  sé  ;  sebbene  per  274 
lo  innanzi  non  avesse  voluto  vedermi,  tranne  una 
volta  sola  in  Cappadocia  (3)  ed  una  in  Italia,  e  questa 
per  premura  di  Eusebia,  che  voleva  farmi  acquistare 
fiducia  nella  mia  personale  salvezza.  Eppure,  avevo 
abitato  per  sei  mesi  la  stessa  città  di  lui  e,  persino, 
egli  aveva  promesso  di  volermi  rivedere  (4).  Ma  quel- 
l'esecrabile eunuco  —  il  suo  fido  ciambellano  (5)  — 
inconsciamente  e  involontariamente  si  era  fatto  mio 
benefattore.  Non  aveva  lasciato  che  mi  incontrassi  più 
volte  con  lui:  che  già,  forse,  per  parte  sua  non  ne  B 
aveva  gran  voglia.  Ma  la  cagione    principalissima    fu 


aspirare  alla  tirannide.  Arrestati,  Marino  si  uccide  con  un 
coltello  ;  gli  altri  sono  sottoposti  a  tortura  e  a  lungo  processo» 
V.  Ammian.  XV  3,  7-9;  XVI  8,  3.  —  Di  Felice  non  sappiamo  : 
forse  è  quello  di  cui  Ammian.  XX  io. 

(i)  Allude  all'altra  famosa  congiura,  di  Silvano,  rector  pe- 
destris  militiae  in  Gallia,  accusato,  mediante  falsi  documenti, 
da  Dinamio,  actuarius  sarcinaltum  iumentoriim  principis.  Fu 
poi  ucciso  a  tradimento,  quando  cercò  la  sua  salvezza  nelle 
armi:  v.  Ammian.  XV  5;  Giuliano  Orat.  I  43;  II  38-9.  -  Il 
nome  di  Silvano  è  corrotto  nel  Ms.,  dove  si  legge  NsiÀov  ; 
che  ha  portato  in  passato  a  bizzarre  traduzioni. 

(2)  Non  più  di  due  o  tre  mesi,  dall'agosto  (data  della  ribel- 
lione di  Silvano)  all'ottobre  355  (richiamo  a  Milano)  :  v.  Seeck 
Gesch.  d.  Unt.  IV  pp.  466-7. 

(3)  A  Macello,  durante  il  viaggio  che  Costanzo  fece  in  quegli 
anni  da  Antiochia  a  Costantinopoli  :  v.  Seeck  Gesch.  d.  Unt. 
IV  p.  457, 

(4)  V.  sopra  pp.  130  n.  i;  152  n.  5. 

(5)  Eusebio,  di  nuovo. 
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desso,  l'eunuco:  cui  turbava  il  pensiero  non  fosse  per 
sorgere  una  qualche  dimestichezza  fra  noi  due,  per  la 
quale,  dimostratasi  la  mia  lealtà,  finissi  per  essere 
benvoluto  e  ricevessi  qualche  incarico. 

Arrivato  io,  dunque,  allora  dalla  Grecia,  sùbito  Eu- 
sebia,  di  pia  memoria  (i),  per  mezzo  dei  suoi  guar- 
diani di  camera  mi  fornisce  le  più  grandi  prove  di 
benevolenza.  Di  lì  a  poco,  essendo  giunto  anche   lui 

C  (poiché  l'affare  di  Silvano  era  concluso),  mi  vien  dato 
accesso  alla  Corte,  e  mi  si  applica  —  come  nel  pro- 
verbio —  la  Tessalica  persuasione  della  forza  (2). 
Rifiutavo  io,  sì,  fermamente,  ogni  commercio  con  la 
reggia  ;  ma  quelli,  datosi  intorno  a  me  convegno,  come 
in  una  bottega  di  barbiere,  mi  tosano  la  barba,  mi 
mettono  addosso  un  mantelletto  elegante,  compongono 
di    me    (così    essi    allora    credevano  !)  un  assai  buffo 

D  soldato.  Difatti,  nessuno  degli  acconciamenti  di  quei 
villani  mi  si  poteva  in  alcun  modo  adattare.  Io  non 
camminavo  come  loro,  guardando  intorno,  e  d'alto  in 
basso,  ma  con  gli  occhi  a  terra,  come  avevo  impa- 
rato dal  mio  pedagogo  (3).  Per  allora  li  facevo  ridere  ; 
poi  cominciarono  a  sospettare  ;  alla  fine  divampò  quella 
enorme  invidia. 

Ma  questo  è  d' uopo  non  omettere  qui  :  come  io 
mi  sia  sottomesso,  come    abbia    accettato    di    abitare 


(i)  Quando  Giuliano  scrive,  l'imperatrice  è  morta  (dal  prin- 
cipio del  360:  Seeck  Gesch.  d.  6^«/.  IV  p.  489). 

(2)  L'origine  di  questo  proverbio,  che  Giuliano  adopera 
altra  volta  {Orat.  I  32  A)^  non  ci  è  nota;  ma  il  significato 
s'intuisce. 

(3)  Mardonio.  V.  Misopog.  351  A  q passim;  cfr.  Appendice!. 
—  Lo  stesso  contrasto  di  abitudini  e  la  stessa  scena  è  de- 
scritta, con  tono  un  po'  più  temperato,  in  Orat.  Ili  121  C,  D. 
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sotto  uno  stesso  tetto  con  coloro  che  pur  sapevo  es- 
sere stati  i  carnefici  di  tutta  intera  la  mia  famiglia, 
non  solo,  ma  che  sospettavo  dovere  fra  non  molto  275 
tramare  insidie  anche  a  me.  Quali  torrenti  di  lacrime, 
quali  pianti  io  allora  versassi  —  quando  mi  sentii 
chiamare  presso  la  Corte  — ,  alzando  verso  la  vostra 
acropoli  le  mani  ed  implorando  Atena  di  salvare  il 
suo  supplicante,  di  non  abbandonarlo  alla  mercè  dei 
nemici:  ciò  molti  di  voi,  che  hanno  visto,  possono 
bene  attestare:  lo  può,  prima  di  tutti,  la  vostra  Dea, 
cui  anche  di  morire  io  chiesi,  in  Atene,  piuttosto  che  B 
fare  quel  viaggio  (i).  E  come  la  Dea  non  abbia  tra- 
dito il  suo  supplicante,  né  l'abbia  abbandonato,  Ella 
mostrò  con  gli  •  eventi.  Fu  dappertutto  mia  guida, 
dappertutto  pose  al  mio  fianco  gli  angeli  custodi  di 
EHo  e  di  Selene  (2). 

Ecco  che  avvenne.  Giunto  a  Milano,  io  stanziavo 
in  un  sobborgo.  Qui  Eusebia  mandava  a  me  di  fre- 
quente, a  salutarmi,  ad  esortarmi  che  scrivessi,  senza 
timore,  di  tutto  ciò  che  avessi  bisogno.  Io,  preparata 
per  lei  una  lettera  (o,  meglio,  una  supplica,  dov'erano  C 
voti  come  questi  :  «  Possa  tu  aver  figli  che  ereditino  il 
trono  (3):  possa  Dio  ciò  ed  altro  accordarti:  ma  ri- 
mandami a  casa,  al  più  presto!  »),  mi  nacque  il  so- 
spetto che  fosse  poco  sicuro  inviare  lettere  a  palazzo 


(i)  Cfr.  Orat,  III  121  A;  Lettera  a  Tem. 2,60^;  Liban.  XVIII  31, 
XIII  21,  XII  38. 

(2)  Angeli  che  tengono  un  posto  speciale  nel  sistema  teo- 
logico di  Giuliano,  come  ipostasi  contenenti  nella  loro  sostanza 
le  idee  intelligibili  e  aventi  più  diretto  rapporto  col  mondo 
creato:  v.  Orat.  IV  [Inno  al  re  Sole)  141  B,  142  B.  Sulle  rela- 
zioni di  Atena  con  Elio  e  Selene:  ibid.  149B-150A. 

(3)  V.  sopra  p.  148. 
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per  la  consorte  dell'imperatore.  Pregai  gli  Dei  mi  in- 
dicassero in  sogno,  la  notte,  se  mandare  o  no  il  bi- 
glietto all'imperatrice.  Ed  essi  mi  avvisarono  che, 
mandandolo,  sarei  incorso  in  una  morte  ignominiosa. 

D  Sanno  essi  gli  Dei,  quanto  è  vero  questo  che  dico  ! 
Per  ciò  solo  mi  tenni  dal  recapitare  lo  scritto.  Poi, 
da  quella  notte,  si  fece  strada  in  me  un  ragionamento 
che  troverete  degno,  credo,  anche  voi,  della  vostra 
attenzione:  «  Ecco  »,  dicevo,  «  io  già  medito  di  tener 
testa  agli  Dei,  e  m'immagino  di  meglio  provvedere  a 
me  stesso  che  non  Chi  tutto  conosce.  Eppure  l'umana 
276  sapienza,  che  vede  solo  il  presente,  a  mala  pena  riesce 
a  tenersi,  in  così  poco  spazio,  esente  da  errori.  Quindi 
è  che  nessuno  delibera  né  su  ciò  che  avverrà  fra 
trecent' anni  (i)  né  su  ciò  che  é  avvenuto  —  l'una 
cosa  essendo  superflua,  l'altra  impossibile  — ,  ma  su 
ciò  solo  che  ha  a  portata  di  mano  e  di  cui  già  sono, 
in  certo  modo,  i  principii  ed  i  germi.  La  sapienza 
degli  Dei  invece,  che  mira  molto  lontano,  anzi  mira 
su  tutto,  insegna  il  retto  cammino  ed  opera  pel  nostro 
meglio.  Sono  Essi  gli  autori,  come  di  quel  che  é,  così 

B  di  quel  che  sarà.  Non  vuoi  dunque  che  abbiano  del 
presente  intera  nozione.?  »  Fin  qui,  già  solo  per  questo 
mi  pareva  la  mia  seconda  deliberazione  più  savia  della 
precedente.  Ma,  guardando  poi  al  lato  della  giustizia, 
sùbito  dissi  :  «  Gridi,  se  qualcuna  delle  cose  che  hai 
in  possesso  si  sottrae  al  tuo  servizio  (2),  se  ti  scappa, 
per  quanto  chiamato,  un  cavallo  o  una  pecora  o  un 

C  giovenco  ;  e  tu,  che  vuoi  essere  uomo,  né  già  uno 
del    gregge    né    della    feccia,    ma  degli  assennati  ed 


(i)  Secondo  la  lezione  del  Ms. 

(2)  Reminiscenza  di  Platone  Phaedon.  VI  62  C. 
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ammodo,  sottrai  te  stesso  agli  Dei,  né  lasci  che,  come 
a  Loro  talenta,  dispongan  di  te?  Bada  che,  oltre  a 
commettere  una  follia,  tu  non  ponga  per  avventura 
anche  troppo  in  non  cale  i  doveri  verso  gli  Dei.  E 
il  tuo  famoso  coraggio  dov'è?  che  è?  Buffonata!  Sei 
subito  pronto  a  strisciare  e  ad  adulare  per  paura 
della  morte,  mentre  è  in  tua  facoltà  di  gittarti  tutto  I> 
dietro  le  spalle  e  lasciare  che  gli  Dei  facciano  come 
vogliono,  dividendoti  con  Essi  la  cura  della  tua  per- 
sona, proprio  come  anche  Socrate  suggerisce:  ossia 
fare  da  te  ciò  solo  che  t'appartiene;  ma  la  somma  di 
tutto  rimetterla  a  Loro  ;  non  cercare  di  possedere 
nulla;  non  dare  di  piglio  a  nulla:  accettare  sempUce- 
mente  il  dato  da  Loro  (i). 

Cosi,  la  seconda  deliberazione  avendo  io  stimata 
non  solo  piìi  sicura,  ma  più  conforme  ad  uomo  as-  277 
sennato,  in  quanto  anche  i  segnali  divini  ne  facevano 
cenno  (e,  per  paura  di  future  insidie,  gettarsi  in  un 
rischio  ignominioso  e  palese  mi  pareva  il  colmo  della 
temerità),  ascoltai  e  cedetti.  Ed  ecco  che,  in  seguito 
a  ciò,  subito  mi  è  applicato  e  titolo  e  veste  di  Cesare  (2). 

Ma,  sotto  questa  veste  (3),  quale  e  quanta  schia- 
vitù, oh  Dio!  quali  trepidazioni  per  la  vita  mia  stessa 
ogni  giorno  in  sospeso  !  Chiavistelli  alle  porte,  guar-  B 
diani  alle  porte,  esaminate  le  mani  dei  servi  non  per 
caso  alcuno  mi  rechi  un  biglietto  di  amici;  servito- 
rame straniero!  A  fatica  potei  quattro  dei  miei  proprii 


(1)  Leggo  dg)eÀà)g  óéxea&ai,  proposto  dal  Cobet  "  Mnemos. ,, 
1883  p.  365,  in  luogo  di  àaq)aÀà>s. 

(2)  V.  Saggio  p.  23  sgg. 

(3)  ìtiì  TouT(p  riferito   a  ;f/iaf^dtov;  non  "dopo  ciò  „,  come 
interpretano  altri. 
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famigliari  —  due  affatto  giovinetti  e  due  anziani  — 
trarli  meco  a  Corte  pel  mio  più  personale  servizio: 
di  essi  un  solo  che  fosse  anche  consapevole  del  mio 
■C  culto  verso  gli  Dei  e  di  soppiatto,  come  si  poteva,  mi 
vi  aiutasse  (i);  lo  avevano  incaricato  della  custodia 
de'  miei  libri  (2),  come  unico  di  tanti  miei  compagni 
e  amici  devoti;  l'altro  era  un  medico  il  quale,  perchè 
non  lo  sapevano  essermi  amico,  perciò  solo  mi  aveva 
potuto  seguire  (3),  A  tal  punto,  però,  di  queste  cose 
io  ero  spaventato  e  pigliavo  per  esse  sospetto  che, 
volendo  molti  amici  venirmi  a  trovare,  li  proibivo  : 
assai  contro  voglia,  naturalmente,  perchè  di  vederli 
bramavo  :  ma  temevo  esser  causa  di  sciagura  a  loro 
non  meno  che  a  me. 

D      Ma  con  ciò  siamo   usciti    d'argomento.  Rientriamo 
nei  fatti. 

Datimi    trecento    e    sessanta    soldati  mi  spedì,  nel 
mezzo  già  della  cattiva  stagione   (4),  alla   volta   della 


(i)  Evemero,  fx  Ai^vrig:  v.  Eunap.  Vit.  sophist.  Maxim, 
p.  476. 

(2)  La  biblioteca  che  gli  donava  appunto  in  quei  giorni 
Eusebia. 

(3)  Oribasio,  di  Pergamo:  v.  Eunap.  ibid.  e  cfr.  Saggio  p.  26. 
—  Il  Wright,  punteggiando  altrimenti  il  periodo,  riferisce  al 
secondo,  cioè  ad  Oribasio,  l'incarico  di  bibliotecario  e  la  qua- 
lità di  essere  l'unico  amico.  Ma  ciò  corre  assai  male. 

(4)  Il  I''  dicembre  355:  Ammian,  XV  8,  18.  Cfr.  Liban.  Or^/. 
XII  44;  XVIII  40.  —  La  lagnanza  per  l'esiguo  numero  dei 
soldati  di  scorta  non  è  da  intendere  nel  senso  che  quelli  non 
fossero  sufficienti  al  viaggio;  nel  qual  caso  avrebbero  ragione 
gli  storici  moderni,  come  Allard  Julien  l'Ap.  I  pp.  374-5  a 
ritenerla  ingiustificata  e  malevola  :  ma  nel  senso  che  erano  i 
soli    soldati    su   cui   al   cesare    fosse    data    autorità   effettiva, 
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Gallia.  che  allora  era  tutta  sollevata  e  sconvolta:  né 
già  tanto  come  comandante  di  quegli  eserciti,  quanto 
per  essere  ai  generali  di  quegli  eserciti  soggetto  fi). 
Perchè  lo  si  era  scritto  ad  essi,  e  glielo  si  era  espres- 
samente ordinato,  che  non  tanto  dovessero  guardarsi 
dai  nemici,  quanto  da  me  :  non  macchinassi  per  caso 
qualcosa  di  nuovo. 

Ciò  essendosi  fatto  nel  modo  che  ho  detto,  verso 
il  solstizio  d'estate  mi  permette  di  raggiungere  le  278 
truppe  (2),  naturalmente  per  portarvi  in  giro  la  veste 
e  il  ritratto  di  lui.  Poiché  anche  questo  si  era  e  detto 
e  scritto,  che  non  un  imperatore  ei  dava  ai  Galli,  ma 
un  portatore  in  mezzo  a  loro  della  sua  propria  ef- 
figie (3  .  Combattuta  quella  prima  campagna  non  male 


mentre  sugli  eserciti  di  Gallia  comandavano  oì  èxelae  oiQa- 
Tfjyoi  (Ursicino  e  Marcello).  —  Zosimo  III  3,  2  cita  pure  un 
motto  di  Giuliano  sui  suoi  trecento  soldati  "  i  quali  non  sape- 
vano che  far  preghiere  „. 

(i)  Conservo  la  lezione  ms.  :  vrray.ovaovTa.  —  Che  le  inten- 
zioni di  Costanzo  fossero  effettivamente  tali,  non  è  dubbio: 
cfr.  Seeck  Gesc/i.  d.  Unt.  IV  pp.  234,  468,  475. 

(2)  JJeQl  xàg  igoTiàg  zac  d'eQtifdg.  Allude  cioè  all'inizio  della 
sua  prima  campagna  isotto  le  dipendenze  del  generale  in 
capo  Marcello),  e  precisamente  all'entrata  in  Augustodunum 
(Autun)  il  24  giugno  356:  v.  Ammian.  XVI  2,  2.  —  In  generale 
il  passo  è  frainteso,  ritenendosi  che  lo  scrittore  ripeta  il  già 
detto  nel  capoverso  precedente  circa  l'ordine  di  raggiungere 
la  Gallia:  tanto  che  il  Petau  propone  di  correggere  in 
T^oTtàg  rag  x^^^f^^Q^vag  e  il  Talbot  ricorre  a  uno  strano  ten- 
tativo di  conciliazione.  Si  badi  anche  al  permesso  {i:iiiQé7xei 
fiot)  che  Giuliano  ottiene  di  ^aòi^eiv  elg  xà  aTgaTÓriEÒa,  che 
è  il  contrario  deWordine  e  concorda  con  le  frasi  di  Am- 
MIANO   1.  e. 

(3)  Cfr.  Ammian.  XX  5,  4:  specie  tettus  purpttratus;  Liban. 
Or.  X\'III  42;  SocRAT.  Ili  I,  27;  ZosiM.  Ili  2,  2. 

A.    RoSTAGSr,    GìuUahù    l'Apostati.  il 
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—  come  avrete  udito  —  né  senza  effetto  (i),  al  ritorno 
B  nei  quartieri  d'inverno,  mi  trovai  esposto  ai  frangenti 
più  gravi.  Perchè  neppure  era  in  mia  facoltà  di  radunare 
le  truppe  :  altri  aveva  di  ciò  l' assoluto  diritto  ;  ed 
io,  rinchiuso  con  pochi,  essendo  chiesto  di  aiuto  dalle 
città  d'intorno,  e  ad  esse  avendo  mandato  i  più  dei 
miei  soldati,  mi  riduco  ad  essere  isolato  (2).  Così 
dunque  andarono  le  cose  allora.  Quando  poi  il  co- 
mandante in  capo,  caduto  finalmente  in  sospetto,  fu 
rimosso  ed  esonerato  dal  grado,  a  cui  era  parso  del 
C  tutto  insufficiente  (3),  io,  a  mia  volta,  non  fui  giudi- 
cato abbastanza  bravo  e  valoroso  stratega,  solo  perchè 
avevo  dato  prova  di  mitezza  e  di  moderazione.  In- 
fatti, non  avevo  creduto  mio  dovere  di  scuotere  il  giogo, 
né  di  ingerirmi  negli  affari  del  comandante,  tranne 
quando,  nei  rischi  più  gravi,  o  vedessi  tralasciata  cosa 
da  doversi  tentare,  o  tentata  una  da  doversi  assoluta- 
mente tralasciare.  Ma,  dopo  che  una  o  due  volte  mi 
D  ebbero  certuni  trattato  con  poco  rispetto,  stimai  bene 
la  mia  dignità  tutelare  col  silenzio,  e  quind'  innanzi 
portavo  solo  più  a  passeggio  il  manto  e  l'effigie  (4). 
Di  ciò  almeno  ritenevo  essermi  stato  riconosciuto  già 
allora  il  pieno  diritto. 


(i)  Ricupero  di  Colonia,  che  dieci  mesi  prima  era  caduta 
nelle  mani  dei  Barbari  :  v.  oltre,  279  B. 

(2)  Assedio  di  Sens  {Senones  oppidum)  :  Ammian.  XVI  3. 

(3)  Marcello  fu  giustamente  accusato  di  non  avere  soccorsa 
Sens  assediata:  Ammian.  XVI  4. 

(4)  In  realtà,  sin  quasi  alla  fine  —  come  lascia  intuire  egli 
stesso  nel  suo  gesto  di  offeso  —  Giuliano  ebbe  l'effettiva 
condotta  e  il  merito  della  campagna:  v.  SEECKGesch.  d.  Unt. 
IV  p.  254. 
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Ma  qui  Costanzo,  stimando  che  per  opera  mia 
avrebbero  sì  un  qualche  poco  migUorato,  ma  mai  sa- 
rebbero giunte  a  tanta  trasformazione  le  condizioni 
della  Gallia,  dà  a  me,  a  principio  della  primavera,  il 
supremo  comando  degli  eserciti  (i).  Io  entro  in  cam- 
pagna al  maturare  delle  messi,  mentre  grande  molti- 
tudine di  Germani  indisturbati  stanziavano  intorno  279 
alle  distrutte  città  della  Gallia.  Il  numero  di  queste 
città,  dalle  mura  completamente  smantellate,  saliva  a 
.quarantacinque,  non  contando  le  rocche  e  i  castelli 
minori.  L'estensione  di  terreno  che  di  qua  dal  Reno 
i  barbari  interamente  occupavano  era  quanta  il  fiume 
ne  abbraccia  a  cominciare  dalle  sue  sorgenti  fino  al- 
l'Oceano. Trecento  stadii  (2)  distavano  dalla  riva  i  più 
avanzati  verso  di  noi;  ma  tre  volte  e  più  era  lo  spazio 
lasciato  deserto  coi  saccheggi,  dove  ai  Galli  non  re-  B 
stava  neppure  di  che  pascolare  le  gregge  e  dove,  per 
quanto  più  non  accampassero  i  barbari,  ugualmente 
erano  città  dai  loro  abitanti  abbandonate.  Dopo  avere 
in  siffatte  condizioni  ricevuta  la  Gallia,  io  ricuperai 
la  città  di  Agrippina  sul  Reno,  perduta  dieci  mesi  in- 
nanzi (3),  nonché  il  castello  di  Argentorato  (4),  presso 


(i)  Anche  questo  per  benevola  intercessione  di  Eusebia, 
cui  il  cesare  aveva  allora  indirizzato  il  suo  Panegirico  :  vedi 
ZosiM.  Ili  3,  I.  —  Come  generale,  non  più  supremo,  a  Mar- 
cello era  sostituito  Severo. 

(2)  Circa  50  km. 

(3)  Colonia.  La  notizia  della  cui  caduta  era  giunta  a  Milano 
prima  della  partenza  del  nuovo  cesare,  che  l'aveva  però  ap- 
presa in  viaggio,  a  Torino  :  Ammian.  XV  8,  18-9. 

(4)  Strasburgo.  La  battaglia  però  di  cui  parla,  e  che  fu  la 
principale  del  357  (agosto),  si  combattè  a  15  km.  da  questa 
città.  V.  Seeck  Gesch.  d.  Uni.  IV  pp.  262,  479  e  gli  studii  ivi 
citati. 
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le  radici  stesse  dei  Vosgi,  dove  sbaragliai,  non  senza 
C  gloria,  il  nemico.  Forse  anche  a  voi  è  arrivata  la  fama  di 
quella  battaglia.  Qui,  avendomi  gli  Dei  posto  fra  mano, 
prigioniero,  il  re  dei  nemici  (i),  non  dubitai  di  cedere 
a  Costanzo  l'onore  di  tale  evento.  Eppure,  se  a  me 
non  era  lecito  avere  il  trionfo  (2),  ero  però  sempre 
padrone  di  trucidare  io  il  mio  nemico,  o  anche  di 
trarmelo  dietro  per  tutta  la  Gallia  e  alle  varie  città 
farne  mostra  :  ossia  sollazzarmi,  direi,  sulle  disgrazie 
D  del  povero  Cnodomario  (3).  Ma  di  tutte  queste  cose 
nessuna  stimai  degna  di  me,  e  lo  spedii  immediata- 
mente a  Costanzo,  il  quale  rientrava  allora  dal  paese 
dei  Quadi  e  dei  Sarmati.  Così  avvenne  che,  mentre 
io  avevo  realmente  combattuto,  e  lui  soltanto  viag- 
giato e  avuti  amichevoli  incontri  con  le  tribù  situate 
suiristro  :  non  io,  ma  lui  ebbe  l'onor  del  trionfo  (4). 


(i)  Cnodomario.  V.  la  descrizione  di  Ammian.  XVI  12,  che, 
come  è  noto,  è  ricavata  dall'opuscolo  che  intorno  a  questa 
battaglia  Giuliano  stesso  aveva  composto,  a  quanto  ne  informa 
EuNAP.  fr.  9. 

(2)  Costanzo  si  era  fatto  attribuire  il  trionfo,  durante  la  sua 
visita  a  Roma,  qualche  mese  prima  della  battaglia  di  Stras- 
burgo, cioè  nell'aprile-maggio  357:  v.  Seeck  "  Hermes  „  XLI 
(1908)  p.  503. 

(3)  Una  frecciata  un  po'  malevola  al  trattamento  cui  Cno- 
domario fu  sottoposto  da  Costanzo:  che,  se  non  fu  ucciso 
(per  rispetto  alla  parola  data  a  Giuliano),  morì  tuttavia  poco 
appresso  nelle  carceri  di  monte  Celio  morbo  veterni  :  Ammian. 
XVI  12,  66. 

(4)  Che  però  aveva  avuto  luogo  prima  del  viaggio  presso 
i  Quadi  e  i  Sarmati;  sul  quale  v.  Ammian.  XVI  io,  20.  —  Si  sa 
ad  ogni  modo  che,  secondo  il  costume  imperiale,  negli  editti 
l'onore  della  vittoria  era  tutto  assegnato  all'augusto.  Di  tale 
intendimento  è  portavoce  ed  esempio  Temistio,  quando  nel- 
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Dopo  ciò,  un  secondo  e  un  terzo  anno  di  guerra: 
ed  ecco  tutti  spazzati  i  barbari  dalla  Gallia,  moltis- 
sime città  restaurate,  gran  numero  di  navi  arrivate 
dalla  Britannia.  Una  flotta  di  seicento  battelli  avevo  280 
raccolto  (di  cui  quattrocento  costruiti  in  meno  di  dieci 
mesi),  e  con  essi  io  entro  nel  Reno  :  impresa  non 
lieve  a  causa  dei  barbari  là  presso  stanziati  e  sovra- 
stanti. Florenzio  (i)  credeva  ciò  talmente  impossibile 
che  duemila  libre  d'argento  aveva  offerto  di  pagare 
ai  barbari  pur  di  ottenere  il  passaggio,  e  Costanzo 
informato  —  poiché  a  lui  era  stata  comunicata  la  pro- 
posta —  mandò  ordine  a  me  di  pagare,  tranne  che  B 
ciò  mi  paresse  troppo  disonorevole.  E  come  poteva 
non  essere  disonorevole,  se  tale  sembrava  a  Costanzo, 
già  tanto  abituato  a  carezzare  i  barbari  (2)?  Non  fu 
dunque  pagato  niente.  Invece,  spinto  avanti  l'esercito 
con  la  protezione  e  l'assistenza  divina,  ricevetti  in 
sudditanza  una  parte  dei  Salii,  disperdetti  i  Camavi, 
conquistai  molto  bottino  di  buoi  e  donne  e  fanciulli. 
Tanto  sbigottimento  poi  misi  in  tutti,  e  così  feci  te- 
mere il  mio  arrivo,  che  subito  mi  consegnarono  ostaggi  C 


V Orai.  IV  57  A  (composta  nel  357,  mentre  l'imperatore 
sverna  in  Italia),  dimenticando  l'amico  Giuliano,  scrive  che 
Costanzo  èv  KeÀtolg  OTQaioneòevùìv  HéQuag  el^i^vijg  énid'Vfieìv 
àvayxd^ei. 

(1)  Prefetto  del  pretorio,  creatura  di  Costanzo.  —  La  somma 
offerta  corrisponde  a  circa  140.000 lire:  Seeck  Gesch.  d.  Unt. 
IV  268,  481. 

(2)  Allude  alle  trattative  con  gli  Alamanni,  perchè  irrom- 
pessero in  Gallia  contro  Magnenzio  e  Silvano  (Liban.  Orat. 
XVIII  33;  SocRAT.  Ili  I,  26,  38;  SozoMEN.  V  1,2);  nonchè, 
più  recentemente,  contro  lui  stesso,  Giuliano:  v.  appresso. 
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e  mi  apersero  pel  rifornimento  delle  vettovaglie  libero 
transito  (i). 

Sarebbe  assai  lungo  tutte  annoverare  e  ad  una  ad 
una  descrivere  le  azioni  da  me  nei  quattro  anni  com- 
piute. Ma  i  sommi  capi  son  questi  : 

Tre  volte  transitai,  ancor  cesare,  il  Reno.  Ventimila 
dei  nostri,  prigionieri  oltre  Reno,  li  riconquistai  dai 
barbari  ;  in  due  battaglie  e  un  assedio  presi  vivi  mille 
dei  loro,  e  non  di  età  improduttiva,  ma  uomini  sul  fior 
D  degli  anni.  Quattro  drappelli  ne  mandai  a  Costanzo, 
di  eccellente  fanteria  :  tre  altri  un  po'  meno  pre- 
stanti ;  due  squadroni  di  cavalieri,  sceltissimi  (2).  Città, 
adesso,  col  favore  degli  Dei,  le  ho  ripristinate  tutte: 
allora  ne  avevo  riprese  poco  meno  di  quaranta  (3). 
Quanto  alla  condotta  e  alla  lealtà  mia  verso  di  lui, 
ne  facciano  fede  Zeus  e  tutti  gli  Dei  protettori  dello 
Stato  e  della  Famiglia:  che  tale  io  sono  stato  verso 
di  lui,  quale  bene  vorrei  che  fosse  un  figlio  verso  di 
281  me.  Sono  stato  a  lui  così  deferente  come  nessuno  dei 
cesari  a  nessuno  mai    dei   precedenti    imperatori   (4). 

E,  certo,  di  ciò  fino  ad  oggi  non  mi  muove  la  mi- 
nima accusa,  sebbene  con  franchezza  io  lo  abbia  in- 
terpellato ;  bensì  inventa  assurdi  pretesti   di    rancore. 


(i)  La  descrizione  di  queste  campagne  del  358  e  del  359  in 
Ammian.  XVII  8,  1,9;  XVIII  2:  LiBAN.  XVIII  75;  87-9;  Zosim. 
Ili  6-8;  EuNAP.  frr.  io,  12. 

(2)  Secondo  il  computo  del  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV  p.  267 
(cfr.  p.  282)  questi  sette  auxilia  barbarici  dovrebbero  ascen- 
dere a  circa  5000  uomini;  nel  qual  caso  sarebbe  da  ritenere 
corrotta  la  cifra  di  mille  del  testo. 

(3)  Cioè,  prima  della  proclamazione  ad  augusto,  del  gennaio- 
febbraio  360. 

(4)  V.  Saggio  p.  31-2. 
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«  Facesti  arrestare  »,  egli  dice,  «  Lupicino  e  tre  altri  »(i). 
Ma,  se  anche  li  mettevo  a  morte,  poiché,  senza  alcun 
dubbio,  congiuravano  contro  di  me,  non  doveva  egli 
della  loro  sorte  disinteressarsi,  in  nome  della  concordia 
e  della  pace?  Invece,  senza  torcere  loro  un  capello, 
come  uomini  pericolosi  e  istigatori  di  rivolta,  li  tenni  B 
sotto  custodia,  non  spogliandoli  di  alcuna  parte  delle 
loro  sostanze,  anzi,  per  essi  non  poco  spendendo  del 
pubblico  erario  (2).  Considerate  voi,  quali  suppHzii 
avrei  potuto  a  costoro  applicare  stando  alle  leggi  che 
sancisce  Costanzo  (3)!  Ma  lui,  che  s'arrovella  per  gente 
alla  quale  da  nulla  è  legato,  non  si  befferà  forse  di 
me  e  non  deriderà  la  mia  balordaggine,  se  io  l'ucci- 
sore di  mio  padre,  dei  fratelli,  dei  cugini,  il  carnefice 
insomma  di  tutta  intera  la  nostra  casa  e  della  comune 
nostra  parentela,  se  costui  io  ho  così  fedelmente  servito? 
Nondimeno,    guardate    voi,    dalle    lettere    che    gli  ho  C 


(i)  Lupicino  era  successo  a  Severo,  dopo  la  costui  morte, 
alla  fine  del  358.  Si  trovava  in  Britannia  quando  avvenne  il 
pronunciamento  di  Parigi  (che  è  descritto  in  seguito).  Giuliano 
lo  fece  aspettare  a  Boulogne  e,  non  appena  ebbe  messo  piede 
a  terra,  arrestare  con  tre  altri  (forse  suoi  ufficiali  -  Seeck 
Gesch.  d.  Unt.  IV  pp.  288  intende  invece  di  arrestati  nel 
tumulto  di  cui  qui,  285  C),  perchè  lo  sapeva  disposto  a  etere 
turbas  contro  di  lui:  v.  Ammiano  XX  9,  9.  —  Sulle  lettere 
scambiate  con  Costanzo  e  che  dovevano  essere  di  pubblica 
ragione  :  ibid.  XX  8.  Il  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV  pp.  489-90, 
male  intendendo  il  naQQtiaiaaai^évip  del  testo,  identifica  questa 
"  franca  lettera  „  con  le  obiurgatoriae  et  mordaces  litterae  di 
cui  Ammiano. 

(2)  Cfr.  Epist.  XXXVIII  {A  Massimo). 

(3)  L'espressione  del  testo  è  molto  concisa  e  mi  pare  che 
generalmente  non  sia  compresa.  Va  messa  in  stretta  relazione 
con  la  feroce  ironia  del  periodo  seguente. 
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scritto,    come,   anche    dopo   divenuto    imperatore,   ho 
continuato  ad  usare  riverentemente  con  lui! 

E  prima  di  quel  tale  evento  in  quale  maniera  io 
lo  abbia  trattato,  potrete  giudicare  di  qui:  che,  avendo 
[)resentito  come  d'ogni  fallo  mio  sarebbe  stato  lo 
scorno  e  il  pericolo,  quand'anche  ad  altri  appartenesse 

D  le  più  cose  operare,  sin  dalle  prime  lo  imploravo  che» 
se  proprio  aveva  così  deciso,  ed  assolutamente  voleva 
nominarmi  cesare  (i),  almeno  mi  desse  a  ministri  uo- 
mini bravi  e  giudiziosi.  Ed  egli  mi  diede,  sùbito,  i  più 
ribaldi.  E  poiché  di  questi  uno  solo,  il  peggiore,  di  gran 
voglia  accettò  (2),  e  gli  altri  rifiutarono,  finalmente,  a  ma- 
lincuore, me  ne  concesse  uno  di  gran  valore,  Sallustio  : 
il  quale  poi  non  tardò,  per  la  sua  virtù,  a  cadérgli  in 
sospetto  (3).  Ma  non  contento  io  di  ciò,  osservando 
la  disparità  delle  sue  maniere,  e  vedendo  che  all'uno 
282  mostrava  anche  troppa  fiducia,  all'altro  non  poneva 
neanche  attenzione,  abbracciatagli  la  destra  e  le  gi- 
nocchia: «  Di  costoro  »,  dissi,  «  nessuno  è  mio  fami- 
gliare, né  lo  è  stato  in  passato.  Li  conosco  solo  di  fama, 
e,  se  tu  lo  comandi,  li  considero  compagni  e  amici 
miei  proprii,  alla-  pari  onorandoli  con  i  conosciuti  di 
lunga  data.  Però,  non  è  giusto  che  o  la  mia  fortuna 
sia  affidata  a  costoro  o  la  fortuna  di  essi  corra  peri- 
colo con  la  mia.    Quale    è    dunque  la    preghiera   che 

B  io  ti  rivolgo  !  Dammi  delle  norme  scritte  :  sia  su  ciò 
che  bisogna  evitare,  sia  su  ciò  che  mi  permetti  di 
fare.  Poiché    é   evidente    che    chi  ubbidisce  lo  potrai 


(i)  V.  Saggio  p.  12  sgg. 

(2)  Da  quanto  segue,  282  B,  pare  che  voglia  alludere  a  Pen- 
tadio,  di  cui  diremo  ivi. 

(3)  V.  Saggio  p.  40. 
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lodare,  chi  disubbidisce  lo  punirai  :  sebbene,  io  sono 
pienamente  convinto  che  nessuno  ti  disobbedirà  »  (i). 
Quali  propositi  subito  mi  macchinasse  Pentadio, 
non  occorre  qui  dire  (2).  Io  a  tutti  mi  opponevo: 
per  ciò  egh  mi  divenne  ostile.  Allora,  procacciatosi 
il  concorso  di  un  altro  dello  stesso  stampo  (3),  subor- 
natine un  secondo  e  un  terzo  —  voglio  dire  Paolo 
e  Gaudenzio,  quei  famosi  delatori  prezzolati  ai  miei  C 
danni  (4),  dispone  di  allontanare  da  me,  poiché  mi 
era  amico,  Sallustio,  per  dargli  tosto  un  successore  in 
Luciliano  (5).  Di  lì  a  poco  anche  Florenzio  mi  era 
contro,  per  le  ruberie  a  cui  io  non  accondiscendevo  (6). 
Costoro  quindi  persuadono  Costanzo  a  togliermi  il  co- 
mando degli  eserciti.  E  lui,  probabilmente  già  morso 


(i)  Cfr.  Ammian.  XVI  5,  3. 

(2)  Questo  è  il  Pentadio  notarius  che  aveva  avuto  parte 
nella  uccisione  di  Gallo,  secondo  Ammian.  XIV  11,  21-3.  Credo 
che  a  torto  lo  si  identifichi  col  magisier  officiorum  che  Giu- 
liano, già  augusto,  inviò  insieme  con  Euterio  come  ambascia- 
tore a  Costanzo,  e  di  cui  Ammian.  XX  8,  19.  —  Quali  fossero 
le  sue  macchinazioni  si  ignora;  se  pure  non  furono  essen- 
zialmente quelle  che  Giuhano  riferisce  circa  il  richiamo  di 
Sallustio. 

(3)  Non  sappiamo  a  chi  vogha  alludere. 

(4)  Paolo,  soprannominato  Catena,  notaio  ;  uno  dei  più  infami 
consiglieri  di  Costanzo.  —  Gaudenzio,  già  sopra  ricordato 
p.  154.  Naturalmente  essi  non  erano  in  Gallia,  bensì  intriga- 
vano alla  Corte  di  Costanzo.  Entrambi  furono  poi,  sotto  Giu- 
liano, condannati  a  morte.  V.  Ammian.  XIV  5;  XXII  3,  ii;  11,  i. 

(5)  Questi  infatti  prese  il  posto  di  Sallustio,  come  quaestor^ 
probabilmente  nel  359. 

(6)  Allude  specialmente  all'esazione  delle  imposte  supple- 
mentari che  Florenzio,  prefetto  del  pretorio,  volle  applicare 
in  Gallia  e  Giuliano  non  permise:  Ammian.  XVII  3;  Iulian. 
Epist.  XVII.  Cfr.  AsMus  "  Philologus  „  LXI  pp.  530  sgg. 
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D  da  gelosia  delle  mie  vittorie,  scrive  lettere  piene  di 
vilipendio  per  me  e  minacce  di  rovina  alla  Gallia  (i). 
Tutta,  si  può  dire,  senza  eccezione  la  più  valida 
parte  dell'esercito  ordina  di  ritirarla  dalla  Gallia  (2), 
affidandone  il  compito  a  Lupicino  e  a  Gintonio  (3):  a 
me  comanda  di  non  fare  ad  essi  alcuna  opposizione. 
Qui,  in  quali  termini  posso  io  descrivere  a  voi  l'ope- 
283  rato  degli  Dei?  Intendevo  (mi  sieno  essi  testimoni!) 
deporre  ogni  appannaggio  e  fasto  regale,  per  ritrarmi 
a  vita  quieta  né  più  ingerirmi  d'affari  (4).  Solo  aspet- 
tavo il  ritorno  di  Florenzio  e  di  Lupicino.  Il  primo 
era  a  Vienna,  il  secondo  in  Britannia  (5).  Senonchè, 
frattanto,  grande  agitazione  si  diffonde  dappertutto  sia 

B  fra  i  cittadini  che  fra  i  soldati,  e  qualcuno  scrive  per- 
sino un  libello  anonimo,  e  lo  indirizza  ai  Petulanti  e 
ai  Celti  (così  si  chiamavano  i  due  reggimenti)  nella 
città  presso  a  cui  io  mi  trovavo  (6),  con  molte  in- 
vettive contro  Costanzo,  e  grandi  lagnanze  pel  modo 
com'egli  tradiva  la  Gallia.  Anche  del  disonore  ch'era 
fatto  a  me  menava  l'autore  del  libello  aspri  lamenti  (7). 


(i)  Ammian.  XX  4,  3. 

(2)  Le  migliori  truppe  ausiliarie  —  Eruli,  Batavi,  Petulanti, 
Celti  —  al  completo,  e,  in  più,  trecento  uomini  di  ogni  legione. 

(3)  Lupicino  è  il  magister  militum  ;  Gintonio  è  forse  prenome 
del  Sintula  di  Ammiano,  stabuli  tribunus. 

(4)  Cfr.  Ammian.  XX  4,  8. 

(5)  V.  sopra  p.  167  n.  i. 

(6)  Parigi. 

(7)  Il  racconto  di  ciò  e  di  quanto  segue  sulla  rivoluzione 
di  Parigi  corrisponde  in  massima  con  Ammian.  XX  4,  1-5  e 
con  qualche  altra  fonte  minore,  che  tutte  derivano  da  Giu- 
liano stesso  (da  questo  Messaggio  e  da  altri  perduti),  e,  forse, 
da  Oribasio.  Su  tali  questioni  Geffcken  Kaiser  Julian.  p.  137. 
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L'arrivo  di  questo  scritto  mise  in  ansia  tutti  coloro 
che  più  favorivano  le  parti  di  Costanzo,  e  li  indusse  C 
a  fare  su  di  me  le  massime  premure  perchè  tosto 
spedissi  via  le  truppe,  prima  che  anche  negli  altri  re- 
parti avessero  a  spargersi  simili  fogli.  Nessuno  era 
presente  di  quelli  che  si  consideravano  a  me  affezio- 
nati: ma  solo  Nebridio  (i),  Pentadio,  Decenzio  :  que- 
st'ultimo inviato  a  quello  stesso  scopo  da  Costanzo 
medesimo.  A  me,  che  osservavo  esser  d'uopo  aspet- 
tare ancora  Lupicino  e  Florenzio,  nessuno  diede  retta  ; 
tutti  dicevano  di  dover  proprio  fare  l'opposto,  se  non 
volevo  ai  sospetti  già  di  me  concepiti  recare  ora  la  D 
prova  e  la  conferma.  Ed  aggiungevano  :  «  Se  spedisci 
ora,  il  merito  è  tuo;  arrivati  quelli,  non  a  te,  ma  a 
loro  saprà  grado  Costanzo,  e  tu  sarai  tenuto  in  colpa  >. 
E  mi  persuadono  anche  a  scrivergli  :  dirò  meglio,  mi 
costringono.  Poiché,  certo,  colui  si  persuade  che  ha 
anche  il  mezzo  di  non  lasciarsi  persuadere,  ma  inutile 
è  persuadere  uno  che  può  essere  costretto;  quindi,  chi 
è  costretto  non  obbedisce  alla  persuasione:  soggiace 
alla  necessità. 

Qui  si  discuteva  per  quale  strada  far  partire  le  284 
truppe,  di  due  che  c'erano.  Io  consigliavo  dovessero 
passare  per  l'altra  :  ma  tosto  essi  mi  costringono  a 
prendere  quella  [di  Parigi],  per  timore  che  il  fatto 
stesso  di  cambiare  itinerario  non  offrisse  ai  soldati 
qualche  pretesto  di  disordine  (2),  e  diventasse  causa 
di  una  sollevazione:  poi,  cominciato  a  sollevarsi,  tutto 


(i)  Questore,  che  fu  poi  nominato  prefetto  dopo  la  fuga  dì 
Florenzio. 

(2)  Parigi  doveva  essere  il  luogo  di  concentramento  delle 
truppe.  Giuliano  consiglia  di  evitare  la  città:  non  è  ascoltato. 
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avrebbero  messo  a  soqquadro.  Né  forse  la  paura    di 
questi  messeri  era  del  tutto  infondata. 

Arrivano  le  legioni.  Io  vo  incontro,  come  il  mio  so- 

Blito;  li  esorto  a  continuare  la  marcia.  Si  fermano  un 
giorno  solo,  durante  il  quale  niente  ancora  conosco 
di  quel  che  avevano  deliberato.  Oh  Zeus,  o  Elio,  o 
Ares,  o  Atena,  o  Dei  tutti,  siatemi  voi  testimoni  se 
di  ciò  io  avevo  il  più  lontano  sospetto  prima  di  quella 
sera  stessa!  Già  tardi,  sull'ora  del  tramonto,  mi  è  por- 
tata la  notizia,  quand'ecco  di  repente  il  palazzo  (i)  si 

C  trova  circondato  e  tutti  acclamano  (2);  mentre  ancora 
io  non  sapevo  che  fare,  né  mi  sentivo  soverchia  fi- 
ducia. Ero  in  quel  momento  salito  (ancora  essendo 
in  vita  mia  moglie)  a  coricarmi  da  solo  al  piano  su- 
periore (3).  Di  là,  da  una  finestra  aperta,  rivolsi  a 
Zeus  le  mie  preghiere.  Ma,  fattesi  più  alte  le  grida  e 
tutti  agitandosi  per  entro  al  palazzo, 

Pregai  Dio  che  dèssemi  un  segno.  Ed  Ei  tosto  mei  diede  (4), 


(i)  Dalla  maggior  parte  degli  archeologi,  nonché  dalla  tra- 
dizione popolare,  identificato  col  palazzo  delle  Terme;  da  altri 
è^  posto  nell'attuale  Palazzo  di  giustizia,  antica  dimora  dei  re 
di  Francia.  V.  anche  p.  sg.,  n.  2. 

(2)  Acclamano:  Augusto! 

(3)  Elena  morì  alcuni  mesi  dopo,  alla  fine  di  quello  stesso 
anno  360:  v.  Ammian.  XXI  i,  5.  Cfr.  Saggio  p.  18,  n.  2. 

(4)  Odyss.  Ili  173.  —  Ammian.  l.  e.  narra  che  a  Giuliano  ap- 
parve allora  il  genio  dell'Impero  :  aliquem  visum,  ut  f armari 
genius  publicus  solet,  haec  obiurgando  dixisse  :  "  Olini,  luliane, 
vestibulum  aedium  tuarum  observo  latentér,  augere  tuain  gè- 
stiens  divinitatem  ;  et  aliquotiens  tanquam  repudiatus  abscessi: 
sed,  si  ne  nunc  quidem  recipior,  sententia  concordante  tnul- 
torum,  ibo  demissus  et  maestus.  Id  tamen  retineto  imo  corde, 
quod  tecum  non  diutius  habitabo  „.  Cfr.  Saggio  p.  25  sgg. 
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e  mi  confortò  a  cedere,  a  non  contrariare  la  volontà 
dell'esercito.  Però,  anche  dopo  questi  segni,  non  fui  D 
pronto  a  cedere,  ma  tenni  fermo  quanto  potei,  e  né 
l'appellazione  di  Augusto,  né  la  corona  la  volevo  affatto 
accettare.  Ma  poiché  non  potevo  io  solo  spuntarla 
contro  molti  e,  d'altra  parte,  gli  Dei  —  che  ciò  vo- 
levano far  accadere  —  tanto  accendevano  la  risolu- 
zione dei  soldati  quanto  invece  andavano  estinguendo 
la  mia,  alla  fine,  verso  l'ora  terza,  presentatami  da  non 
so  qual  soldato  la  sua  collana  militare,  me  ne  cinsi 
il  capo  (i)  e  rientrai  nella  reggia  (2),  sospirando  (come 
gli  Dei  sanno!)  dal  profondo  del  cuore.  Certo,  affi- 285 
dandomi  nel  Dio  che  mi  aveva  mandato  l'augurio,  era 
d'uopo  fare  coraggio  :  ma  ero  terribilmente  vergognato 
e  mi  sarei  nascosto  sotterra  al  pensiero  di  non  sem- 
brare fedele  a  Costanzo  sino  alla  fine  (3). 


(i)  Ammian.  1.  e.  diffusamente  descrive  il  curioso  dibattito 
ch'ebbe  luogo  a  proposito  dell'incoronazione  :  Giuliano  non 
possedeva  alcuna  corona  e  non  credeva  conveniente  e  di 
"  buon  augurio  „  né  un  monile  della  moglie,  né  le  phalerae 
del  cavallo;  finalmente  un  centurione  dei  Petulanti  gli  portò 
il  suo  collare  d'oro,  decorazione  militare. 

(2)  Lo  scrittore  si  è,  naturalmente,  dimenticato  di  dire  che 
ne  era  uscito.  Supplisce  Z0SIM0III9:  ol  GzQUTiibtai...  xatdyovat 
6rif4,oaCa  tòv  Kaiaaqa.  La  dimenticanza  ha  dato  modo  a  Lue 
DE  Vos  "  Rev.  d.  et.  gr.  „  XXI  (1908)  pp.  426-33  di  supporre 
che  al  momento  della  rivoluzione  Giuliano  si  trovasse  in  un 
palazzo  provvisorio  (delle  Terme)  e  che  dopo  la  rivoluzione 
sia  stato  ricondotto  al  Palazzo  della  Città,  da  cui  lo  aveva 
cacciato  (secondo  la  sua  ipotesi)  il  prefetto  Florenzio.  Ma 
questa  ipotesi  ingegnosa  è  fondata  sopra  una  interpretazione 
e  una  emendazione  per  me  inammissibili  di  un  passo  di  Li- 
BANIO   Or.   XVIII  84. 

(3)  Cfr.  LiBAN.  Orai.  XII  58;  Zosim.  Ili  5,  4;  8,  4;  9,  5. 
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Così,  mentre  grande  abbattimento  e  stupore  incom- 
beva sul  palazzo,  gli  amici  di  Costanzo,  accordatisi  di 
tosto  afferrare  quel  destro,  immediatamente  mi  tra- 
mano insidie  e  distribuiscono  denaro  ai  soldati,  di  due 
cose  l'una,  certo,  ripromettendosi:  o  che  si  staccassero 
da  me  semplicemente,  o  anche,  addirittura,  mi  si  av- 

B  ventassero  contro  alla  scoperta.  Senonchè,  avuto  di 
ciò  sentore,  un  ufficiale  del  seguito  di  mia  moglie  ne 
riferisce,  prima  di  tutto,  a  me;  ma  poiché  vede  che 
io  non  gli  bado  menomamente,  dando  fuori  di  sé,  come 
un  invasato,  corre  sulla  pubblica  piazza  e  comincia  a  gri- 
dare: «  Militari,  forestieri,  cittadini:  non  tradite  il  vostro 
imperatore!  ».  Allora  lo  sdegno  s'impossessa  dei  soldati, 

C  e  tutti  si  precipitano  con  l'armi  alla  reggia.  Trovatomi 
vivo,  pieni  di  gioia,  come  chi  rivede  l'amico  che  pianse 
perduto,  gli  uni  di  qua,  gli  altri  di  là  mi  si  strin- 
gono attorno,  mi  abbracciano,  mi  portano  sulle  loro 
spalle.  Era  uno  spettacolo  meraviglioso,  perché  rasso- 
migliava veramente  a  entusiasmo  ispirato  da  Dio. 
Quando  mi  ebbero  ben  cinto  da  ogni  parte,  reclama- 
rono la  consegna  degli   amici   tutti    di    Costanzo   per 

D  trarne  vendetta.  Sa  Dio  quale  dura  lotta  io  ebbi  a 
sostenere  per  volerli  salvare  (i)! 

Ma,  dopo  questi  fatti,  come  mi  sono  io  comportato 
verso  Costanzo.^  Mai,  fino  ad  oggi,  nelle  lettere  a  lui, 
ho  adoperato  il  titolo  dagli  Dei  conferitomi,  ma  cesare 
soltanto,  mi  sono  sottoscritto  ;  ed  ho  persuaso  i  sol- 
dati a  farmi  giuramento  che  nulla  più  domanderebbero, 
se  solo  egli  ci  lasciasse  abitare  pacificamente  la  GaUia 


(i)  Press'a  poco  le  medesime  cose  in  Ammian.  XX  4,  20-2; 
LiBAN.  Or.  XVm  98-9. 
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ratificando  i  fatti  compiuti  (i  ).  Tutte  quante  le  legioni  286 
là  presso  di  me  gli  mandarono  istanze  supplicandolo 
per  il  nostro  reciproco  accordo.  Egli,  in  tutta  risposta, 
ci  solleva  contro  i  barbari  ;  proclama  me  presso  loro 
suo  aperto  nemico  (21  ;  sborsa  danari  perchè  la  nazione 
gallica  sia  distrutta;  scrivendo  ai  suoi  in  Italia  ordina 
di  guardarsi  contro  chi  viene  di  Gallia  ;  alle  frontiere  B 
galliche,  in  varie  città,  tre  milioni  di  medimni  di  fru- 
mento (3j  fa  raccogliere,  lavorato  a  Briganzia  (4),  e 
altrettanto  nei  dintorni  delle  Alpi  Cozie,  con  l'intento 
di  marciare  contro  di  me.  E  queste  non  sono  parole: 
son  fatti  scoperti.  Le  lettere  che  aveva  scritto,  io  le 
ebbi,  recatemi  dai  barbari;  come  pure  sorpresi  le  vet- 
tovaglie già  bell'e  apparecchiate  e  la  corrispondenza 
con  Tauro  (5).  Oltre  a  ciò,  anche  adesso  mi  scrive  C 
"  cesare  „,  e  promette  di  mai  voler  venire  a  patti  con 
me  (6).  Invece  mi  manda  un   Epitteto,  vescovo    Gal- 


li) Su  queste  trattative  v.  specialmente  Ammian.  XX  8,  3-17; 

LlBA>\    Or.    XVIII    106;    ZOiNAR.    XIII    IO. 

(2)  Cfr.  Epist.  XIII:  noÀéuiog  à7toÓ€r/&eig. 

(3)  La  cifra  è  probabilmente  errata,  nel  testo,  perchè  equi- 
varrebbe a  circa  un  milione  e  mezzo  di  ettolitri:  provvista 
enorme  e  troppo  superiore  allo  scopo. 

(4J  Bregentz,  sul  lago  di  Costanza;  secondo  altri,  Brian^on, 
sulla  Durenza  (v.  Pauly-Wissowa  R.-E.  III  col.  846). 

(5)  rag  ènLGToÀàg  TavQov.  Tauro  era  prefetto  del  pretorio 
in  Italia  (Ammian.  XXII  3).  Si  deve  quindi  interpretare  "  lettere 
a  Tauro  „,  avendo  riguardo  a  ciò  che  lo  scrittore  ha  detto 
poco  sopra  degli  ordini  dati  da  Costanzo  "  ai  suoi  in  Italia  „, 
e  di  cui  esse  lettere  fornirono  la  prova.  —  Quanto  airinsieme 
dei  fatti,  alcuni  storici  moderni  mettono  in  dubbio  la  veridicità 
di  Giuliano.  A  torto,  perchè  la  politica  di  alleanza  coi  barbari 
non  era  nuova  per  Costanzo:  v.  sopra  p.  165. 

(6)  Allude  particolarmente  alle  lettere  inviategli  per  mezzo 
del  questore  Leona:  Ammian.  XX  9,  4-5. 
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lieo  (i),  a  darmi  assicurazioni  circa  la  mia  personale 
salvezza;  ed  è  ciò  che  rifischia  da  un  capo  all'altro 
delle  sue  lettere:  che  non  mi  priverà  della  vita.  Ma 
della  dignità,  dell'onor  mio  neanche  una  parola.  I  suoi 
giuramenti  io  so  che  van  scritti  —  come  dice  il  pro- 
D  verbio  —  sulla  cenere:  tanto  son  fidi.  Al  mio  onore 
poi,  non  solo  per  sentimento  di  giustizia  e  di  decoro, 
ma  anche  per  la  salvezza  dei  miei  amici,  io  ci  tengo. 
Né  parlo  qui  della  sua  crudeltà  che  mette  tutto  il 
mondo  a  prova. 

Queste  le  ragioni  che  mi  fecero  agire;  questa  la 
condotta  che  mi  parve  onesta.  E,  in  primo  luogo,  pel 
giudizio  me  ne  rimisi  agli  Dei,  che  tutto  vedono  ed 
odono.  Poi,  dopo  offerti  sacrifizii  per  la  partenza,  dopo 
raccolti  prosperi  auspicii  (2);  in  quello  stesso  giorno, 
^7  in  cui  dovevo  di  questa  nostra  spedizione  parlare  alle 
truppe,  pensai  (3)  :  «  per  la  salvezza  mia  propria,  ma, 
assai  pili,  pel  benessere  pubblico,  per  la  libertà  di  tutto 
il  mondo  e,  in  particolare,  del  popolo  gallico,  che  due 
volte   egli   tradì   ai    nemici,  neanche  perdonando  alle 


(i)  xGìv  TaXXiòìv  è7tiay.07ta,  che  il  Petau  propone  di  cor- 
reggere in  rà)v  KevtovfA,yf,eÀÀ(bv  x.  r.  À. 

(2)  Sacrifizii  segreti  cui  allude  Ammiano  XXI  5,  i  :  placata 
ritu  secretiore  Bellona,  e  cui  seguì,  infatti,  il  discorso  alle 
truppe:  ibid.  2-7. 

(3)  L'interpretazione  di  tutto  questo  brano,  con  ciò  che 
segue,  è  astrusa.  Mi  scosto  dai  più.  Basandomi  sull'ultimo 
capoverso  (p.  i78\  intendo  che  lo  scrittore  riferisca  non  il 
discorso  tenuto  alle  truppe,  ma  i  concetti  su  cui  si  propose 
di  discorrere.  Faccio  dipendere  vnéQ  re  r^j  if^avtov  ocdti]- 
Qiag  X.  T.  À.  da  (pi^d'i^v  òelv ... 
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tombe  degli  avi  (i),  egli  che  così  bene  serve  agli  in- 
teressi degli  stranieri  (2):  per  tutto  ciò,  —  dico  —  è 
dover  mio  procacciarmi  il  concorso  di  genti  fra  le  più 
guerriere  (3),  nonché  provvisioni  di  denaro  —  giusti- 
ficatissime  —  in  argento  e  in  oro  (4).  E  se  lui  ancora 
adesso  gradirà  l'accordo  con  me,  io  saprò  tenermi  B 
pago  di  ciò  che  attualmente  posseggo;  se  invece  de- 
cide di  fare  la  guerra,  e  nulla  allenta  della  sua  pri- 
stina risoluzione,  saprò  anche,  quel  che  Dio  voglia, 
operare  e  soffrire  (5).  Maggior  vergogna,  in  ogni  caso, 
dimostrarsi  a  lui  inferiore  per  mancanza  di  coraggio 
o  d'intelligenza  che  non  per  numero  di  combattenti! 
Che  se  lui  ora  col  numero  vincesse,  il  merito  non  sarebbe 
suo,  bensì  delle  molte  braccia  di  cui  dispone.  E  se,  indu- 
giandomi io  in  Gallia  e  declinando,  per  amore  del  quieto 
vivere,  il  pericolo,  egli  frattanto  arrivasse  e  mi  investisse  C 
da  tutte  le  parti,  coi  barbari  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  le 
sue  legioni  di  fronte  (6),  mi  toccherebbe  bene,  credo» 
patire  l'estrema  rovina,  non  solo,  ma  anche  T  igno- 
minia che,  all'occhio  degli  onesti,  non  è  da  meno  di 
alcun  altro  supplizio  ». 


(i)  La  famiglia  di  Costanzo  e  di  Giuliano  poteva  ritenersi 
indigena  in  Gallia,  da  quando  Costanzo  Cloro,  padre  di  Co- 
stantino il  Grande,  vi  era  stato  mandato  da  Diocleziano  in 
qualità  di  cesare  nel  292. 

(2)  Allude  agli  accordi  coi  barbari  :  v.  sopra    pp.  175,  165. 

(3)  AuxiLiA  barbarici. 

(4)  Nel  Misopog.  360  C  dice  che  il  popolo  gallico  mise  a 
sua  disposizione  molto  più  denaro  di  quanto  egli  chiedeva. 
Qui  forse  allude  anche  a  prelevamenti  fatti  sulle  nazioni  vinte. 

(5)  Questo  stesso  intendimento  ricorda  in  Epist.  XIII,  scritta 
subito  dopo  la  morte  di  Costanzo,  all'omonimo  zio  Giuliano. 

(6)  Cfr.  Ammian.  XXI  7,  i. 

A     ROSTAGNI     Giuliano  V Apostata.  12 
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Queste  cose,  cittadini  di  Atene,  fra  me  ragionate, 
le  venni  allora  ai  miei  compagni  d'arme  esponendo, 
ed  ora  alle  città  di  tutta  Grecia  le  scrivo  (i).  Gli 
D  Dei,  d'ogni  cosa  padroni,  concedano  a  me  sino  alla 
fine  —  come  promisero  —  la  loro  assistenza:  ad 
Atene  consentano  di  godere,  per  mezzo  mio,  i  più 
gran  favori,  nonché  avere  in  perpetuo  imperatori  tali 
che  lei  sommamente  ed  egregiamente  sappiano  e  co- 
noscere e  venerare! 


(i)  Cfr.  sopra  p.  143,  n.  i. 


Jr^    \J^    J^     J^     Jri     y^^     J^     Jr^    Jri     yjr^     yjr^     yjr^     J^     yjr^     ^Jr^     yj^     <Jr,     <Jr^     Jr^ 


III. 

I  Cesari 

o 

La  festa  dei  Saturnali  iO. 


Giuliano.  —  Poiché  il  Dio   (2)  concede   di   diver-p.306 
tirci    (sono    infatti  i  Saturnali),  e  poiché   cose    scher- 
zevoli e  garbate  io  non  ne  conosco,    sembra,    amico 


(i)  Nei  Mss.  si  danno  varii  titoli:  Kalaageg,  Kqóvio,  2v(a,- 
nóatov.  —  Non  bisogna  confondere  quest'opera  con  un'altra 
intitolata  pure  KQÓvia,  di  natura  teologica,  dedicata  a  Sal- 
mstìo^^(alla  quale  Giuliano  accenna  in  Orat.  IV  157  B),  e  di  cui 
conservasi  un  solo  frammento  (6  Hertl.).  È  però  probabile  che, 
anche  nel  dialogo  che  abbiamo  innanzi,  l'amico  cui  Giuliano 
si  rivolge  sia  il  filosofo  Sallustio  (v.  sopra  p.  40),  da  lui  no- 
minato prefetto  d'Oriente  subito  dopo  l'insediamento  a  Co- 
stantinopoli, l'ii  dicembre  361  (Ammian.  XXII  3,  1).  È  proba- 
bile inoltre  che  il  dialogo  sia  scritto  in  quello  stesso  dicembre, 
durante  la  festa  dei  Saturnali  (sebbene  Mììcke  /7.  Ci.  Jul.  II 
pp.  182-3  ^  qualche  altro  propendano  per  il  dicembre  del- 
l'anno successivo,  durante  il  soggiorno  in  Antiochia),  e  costi- 
tuisca come  un  atto  con  cui  il  nuovo  imperatore,  appena 
salito  al  trono,  affermi  il  proprio  programma  in  contrasto  coi 
predecessori.  Il  disprezzo,  quasi  universale,  per  i  "  Cesari  » 


Vtii  nota    (2)    a  pagina   seguenti. 
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caro,  che   mio  primo   pensiero  debba  essere   di  non 
dire  scempiaggini. 

Amico.  —  E  che  ì  C'è  alcuno  così  pedante  e  an- 
tiquario, o  Cesare,  da  pensare  perfin  nello  scherzo  ì 
Io  credevo  che  lo  scherzo  fosse  sollievo  dell'animo 
e  liberazione  da  tutti  i  pensieri  (i). 

B  Giuliano.  —  Bene  in  ciò  ti  apponevi  ;  ma  a  me  di 
tentare  per  questa  via  la  prova  non  si  conviene.  Io 
non  sono  nato  né  per  scherzare,  né  per  far  la  parodia, 
né  per  dir  barzellette  (2).  Però,  dacché  al  comanda- 
mento di  Dio  bisogna  ubbidire,  vuoi  che  in  luogo  di 
scherzo  ti  racconti  una  favola  in  cui  troverai,  spero, 
molte  cose  degne  della  tua  attenzione  ì 

C  Amico.  —  Di',  che  ti  ascolto  di  tutto  cuore;  poiché 
le  favole  non  le  dispregio  neppur  io,  né  le  condanno 
ad  ogni  costo,  quando  siano  istruttive  :  d'accordo  con 
te  e  con  l'amico  tuo,  o  meglio,  amico  nostro  comune, 


egli  lo  attinge  al  suo  diletto  Marco  Aurelio,  il  quale  li  aveva 
raffigurati  come  tanti  Sardanapali  :  Comm.  VI  30.  Le  carat- 
teristiche dei  varii  Cesari  sono  fondate  sopra  una  solida  co- 
noscenza storica,  ma  non  si  scostano  dalle  comunemente  note. 
Spesso  adoperato  è  Cassio  Dione.  A  meglio  comprendere  la 
concezione  satirica  del  libello  giulianeo,  si  ricordi  il  tipico 
modo  in  cui  si  svolgevano  i  funerali  degli  imperatori:  l'im- 
peratore defunto  era  impersonato  da  un  mimo,  il  quale  par- 
lava alla  folla  secondo  il  carattere  e  le  maniere  del  morto,  e 
dalla  folla  riceveva  lazzi,  beffe  e  rimbrotti  sulle  sue  passate 
azioni:  il  che  costituiva  una  specie  di  giustizia  postuma. 
(2)  Crono  =  Saturno. 

(i)  Questo  concetto  è  derivato  da  Musonio  (v.  sopra  p.  138), 
il  quale,  a  proposito  degli  scherzi  d'obbligo  nei  Saturnali, 
osservava,  ap.  Gell.  Noct.  att.  XVIII 2, 1,  che  remittere  animunt 
quasi  amittere  est. 

(2)  V.  Saggio  pp.  109,  114. 
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Platone,  il  quale  molte  serie  questioni  ha  trattato  in 
forma  di  mito  (i). 

Giuliano.  —  Verissimo  quel  che  tu  dici. 

Amico.  —  Ma  quale  e  come  è  questa  favola  ì 

Giuliano.  —  Non  di  quelle  vecchie,  del  genere  di  307 
Esopo:  ma,  se  sia  un'invenzione  di  Ermete,  dal  quale 
io  l'ho  imparata  (2),  o  sia  la  verità  stessa,  o  una  me- 
scolanza di  entrambi,  vero  e  fittizio,  vedrai  poi  tu  dal 
fatto  stesso  (3). 

Amico.  —  Ecco  un  preambolo  in  piena  regola,  se- 
condo l'uso  dei  favolisti  insieme  e  degli  oratori  (4). 
Ora  però,  come  sia  il  fatto  stesso,  questo  comincia. 

Giuliano.  —  Senti  dunque. 

Romolo,    volendo    festeggiare  i  Saturnali,    invitò   a  B 
banchetto  tutti  gli  Dei,    non   solo,  ma  anche  gli  Im- 
peratori. I  seggi  per  gli  Dei  si  trovavano  disposti  più 
in    alto,    sulla   vetta    stessa    —   per   così    dire  —  del 
cielo, 

Su  nell'Olimpo,  ch'è  sede  agli  Dei  incrollabile,  eterna  (5). 


(i)  Si  ricordi  che  il  problema  del  mito  Giuliano  ha  appo- 
sitamente trattato  in  Orat.  VII.  Per  Platone  ibid.  p.  215. 

(2)  Ermete  era  per  i  neoplatonici  il  dio  promotore  dell'in- 
telligenza e  della  contemplazione  mistica.  A  lui  Giuliano 
soleva  ricorrere  nell' assurgere  alla  visione  delle  cause  prime: 
V.  Saggio  p.  39. 

(3)  Lo  scrittore  è  preoccupato  dal  suo  concetto:  che  il  mito 
non  sia  verità  assoluta,  vale  a  dire  realtà,  ma  simbolo.  Pone 
quindi  sull'avviso  i  lettori  affinchè  intendano  cum grano  salis 
le  immaginazioni  che  sta  per  esporre.  Cfr.  Orai.  IV  1375 
V  170;  VII  206,217,  222-3;  Contro  i  Cristiani  p.  lÓQNeum. 

(4)  Una  puntata  contro  la  retorica.  V.  sopra  p.  58  n.  3,  p.  104. 
fS)  Odyss.  VI  42. 
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Poiché  è  voce  che  ivi,  dopo  Eracle,  sia  asceso  pure 
Quirino:  per  chiamarlo  con  questo  nome,  rendendo 
omaggio  alla  sua  fama  divina  (i).  Dunque:  agli  Dei 

C  il  banchetto  era  apparecchiato  lassù.  Sotto  la  luna, 
nella  prima  regione  dell'aria  (2),  dovevano  pranzare 
gli  Imperatori.  Serviva  a  sostenerli  la  leggerezza  dei 
corpi  di  cui  erano  vestiti,  nonché  la  rotazione  stessa 
della  luna  (3).  Quattro  seggi  stavan  disposti  per  gli 
Dei  maggiori.  Quello  di  Crono  era  di  ebano  risplen- 
dente, con  racchiusa  nel  nero  una  luce  così  grande  e 
divina  che  nessuno  era  in  grado  di  reggerne  la  vista. 

D  Gli  occhi  pativano  davanti  ad  esso  —  io  penso  — , 
pel  troppo  fulgore,  la  stessa  pena  che  davanti  al  disco 
solare,  chi  lo  fissi  troppo  intensamente.  Quello  di  Zeus 
era  di  materia  piìi  fiammante  che  l'argento,  ma  più 
bianca  che  l'oro.  Fosse  elettro  o  qual  altro  me- 
tallo naturale  (4)  Ermete  non  mi  seppe  precisamente 


(1)  Romolo,  deificato,  ebbe  nome  di  Quirino.  Sulla  sua  as- 
sunzione in  cielo  e  sul  significato  mistico  della  medesima: 
Orat.  IV  154  C-D. 

(2)  È  questa,  secondo  la  cosmogonia  neoplatonica,  la  parte 
del  cielo  dove  dimorano  gli  Dei  inferiori,  i  Genii,  i  Dèmoni. 
V.  PoRPHYR.  ap.  AuGUSTiN.  De  Civ.  Dei  X  11.  Fino  al  cerchio 
della  Luna  arriva  ancora  il  potere  della  Tvx^]:  Sallust.  De 
diis  IX. 

(3)  Anche  questo  è  conforme  alle  dottrine  platoniche,  se- 
condo cui  le  anime  vengono  tratte  alla  sede  degli  Dei  dalla 
rivoluzione  stessa  degli  astri. 

(4)  L'elettro  è  una  composizione  di  argento  e  di  oro.  — 
Il  testo  è  nei  Mss.:  xovzo  eXte  i^Àey.TQov  %qì}  y.aXetv  sue  a/.Ào 
XL  ÀéyELv,  oi)  acpóòga  sXy^é  f^oi  yvoìQLUoìg  èv.  tòìv  fistaÀÀevo- 
[lévoìv  ò  'Egfirjs  cpQaaai,  che  Spanheim,  La  Bléterie,  Talbot  e 
altri  traducono  in  questo  senso  :  "  était-ce  de  l'électre  ou  tout 
autre   metal,   Mercure   ne  put  me  le  dire  au  juste,   quoiqu'il 
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dire.  Da  un  lato  e  dall'altro  sedeva'no,  su  troni  d'oro, 
la  madre  e  la   figlia,    Era   a   fianco    di    Zeus,    Rea    a  308 
fianco  di  Crono. 

La  bellezza  delle  divinità  neanche  Ermete  tentò  di 
esprimere  con  parole,  dichiarandola  troppo  elevata  e 
visibile  solo  all'  intelletto  :  per  suoni  e  per  discorsi 
così  difficile  ad  essere  proferita,  come  impossibile  ad 
essere  intesa.  Ninno  sarà  mai  dotato  di  così  gran 
voce  da  dire  la  sublime  bellezza  che  si  aduna  nel 
volto  dei  Numi. 

Anche  alle  altre  divinità  era  preparato  un  trono  o  B 
sedile  per  ciascuno,  secondo  i  gradi.  Nessuno  litigava; 
perchè,  come  rettamente  dice  Omero  —  avendolo  ap- 
preso, si  vede,  dalla  bocca  stessa  delle  Muse  (i)  — , 
ciascuno  degli  Dei  ha  il  suo  seggio,  sul  quale  è 
assoluta  giustizia  che  posi,  stabilmente  e  irremovibil- 
mente :  ond'è  che,  anche  all'arrivo  del  Padre,,  levan- 


eùt  consulte  Ics  experts  „.  Hertlein  si  cava  d'impiccio  espun- 
gendo èy.  Tòìv  ueTaXXevofiévùìv.  Io  invece  ritengo  che  queste 
parole  abbiano  subito  uno  spostamento  e  vadano  inserite  poco 
più  sopra,  così:  s'Cze  àÀÀo  tl  Àéyeiv  [èx.)  zOiv  fievaÀÀevofiévùìv. 
Vuol  dire  che  lo  scrittore  non  sa  se  questa  materia  più  bionda 
dell'argento  e  più  bianca  dell'oro,  sia  elettro,  cioè  una  com- 
posizione, oppure  un  qualche  altro  non  più  visto  metallo  na- 
turale =  di  quelli  che  si  ricavano  direttamente  dalle  miniere. 
—  Tutta  questa  teoria  poi  dei  diversi  metalli  ha  certamente 
un  valore  simbolico  nella  dottrina  dei  misti  che  non  riusciamo 
a  specificare.  Si  ricordi,  ad  es.,  che  di  sette  diversi  metalli 
erano  figurate  dai  mitriasti  le  porte  onde  l'anima  torna  all'Em- 
pireo. 

(i)  Non  è  questa  una  espressione  vacua  ed  enfatica,  ma 
un  canone  di  fede.  I  poemi  omerici  sono,  per  Giuliano  e  i 
neoplatonici,  celesti  ispirazioni  di  Apollo  e  delle  Muse,  e  come 
tali  si  contrappongono  ai  libri  Sacri  degli  Ebrei  e  dei  Cristiani. 
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dosi  in  piedi,  non  scompigliano  le  sedie,  né  le  scaval- 
C  cano,  né  se  le  rubano  l'un  l'altro,  ma  conosce  ciascuno 
quel  che  gli  spetta  (i). 

Qui.  sedutisi  tutti  gli  Dei  in  giro.  Sileno,  che,  a 
quanto  mi  parve,  era  appassionato  del  giovane  Dio- 
niso —  giovane,  e  bello,  e  somigliante  a  suo  Padre, 
Zeus  (2)  — ,  gli  si  pose  daccanto,  in  qualità  di  balio 
D  o  di  pedagogo  (3).  E  poiché  Dioniso  é  per  sua  na- 
tura amante  de'  giuochi  e  del  riso,  nonché  datore  di 
grazie,  così  quegli  divertiva  con  le  continue  facezie 
e  con  le  buffonate  il  dio. 

Quando  anche  il  banchetto  dei  Cesari  fu  imban- 
dito, entrò,  per  primo,  Giulio  Cesare,  con  l'aria  di 
volere  —  ambizioso  com'era  —  disputare  a  Zeus  il 
dominio  del  mondo.  Sileno,  squadratolo  un  poco  : 
«  Bada  »,  disse,  «  o  Zeus,  che  quest'uomo,  per  amor 
di  comando,  non  pensi  davvero  a  sbalzarti  dal  trono. 
Non   vedi   come    é    grande   e   bello  ?    A    me,   se   non 


(i)  Un  brano  di  tal  fatta  non  si  trova  nel  nostro  Omero, 
tranne  che  lo  scrittore  raccolga  espressioni  e  concetti  da  varii 
punti  dei  poemi.  V.  Iliad.  I  605  sgg.,  XI  76-7  ;  e  cfr.  Brambs 
Studien  zu  d.  Werk.  Jul.  p.  15.  Probabilmente  la  citazione  si 
riferisce  solo  alla  stabilità  dei  seggi;  mentre  la  scena  dell'ar- 
rivo del  Padre  appartiene  in  proprio  a  Giuliano  e  rientra 
nell'ordine  dei  fatti  da  lui  descritti. 

(2)  Quale  idea  Giuliano  si  faccia  di  Dioniso  v.  in  Orai.  IV 
148  D;  VII  221  C  sgg. 

(3)  È  questo  l'ufficio  che  la  tradizione  assegna  a  Sileno. 
Quanto  all'amore  di  lui  per  il  giovane  dio  (£()wrtJtà)5  ^^^v),  ciò 
è  detto  forse  per  influsso  del  Simposio  di  Platone.  —  Alcuni 
mitografi  e  storici  razionalisti  danno  a  Sileno  l'attributo  di 
filosofo,  in  quanto,  come  filosofo,  assistette  Dioniso  nella  sua 
opera  di  miglioramento  dell'umanità. 
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in  altro,  assomiglia    meravigliosamente    qui    sopra    la  309 
testa  »  (i). 

Mentre  ancora  Sileno  scherzava,  né  gli  Dei  gli  po- 
nevano grande  attenzione,  entra,  secondo,  Ottaviano, 
cambiando  molte  volte  colore,  come  i  camaleonti  :  se 
dapprima  era  pallido,  tosto  facevasi  rubicondo  ;  se 
era  fosco ,  tenebroso ,  rannuvolato ,  non  tardava  a 
metter  su  il  sorriso  di  Afrodite  e  delle  Grazie  (2).  B 
Pretendeva,  fra  l'altro,  di  avere  occhi  così  sfolgoranti 
da  eguagliare  il  re  Sole.  Non  tollerava  che  alcuno  al 
mondo  reggesse  il  suo  sguardo  (3).  E  Sileno:    <  Càp- 


(i)  Si  ricordi  che  Sileno  veniva  rappresentato  di  forma 
piuttosto  tozza,  con  grandi  orecchie  e  ventre  enfiato.  Cesare 
invece  è  descritto  (Sueton.  Caes.  45-6)  di  eccelsa  statura,  di 
belle  forme,  nonché  di  eleganti  costumi.  Ma  era  calvo  come 
Sileno:  e  ciò  faceva  il  suo  cruccio,  come  dice  Sueton.  1.  e: 
calvitii  deformitatem  iniqttissime  ferebat,  saepe  obtrectatorum 
iocis  obnoxiam  expertus.  Si  ricordi  pure  quel  verso  del  carme 
trionfale,  ibid.  51  :  Urbani,  servate  uxores,  moechum  calvom 
adducimus. 

(2)  Ciò  simboleggia  le  variazioni  a  cui,  per  opportunismo, 
andò  soggetta  la  politica  di  Augusto:  feroce  spesso  ed  equi- 
voca, finché  non  fu  Imperatore,  nelle  proscrizioni  e  nella  lotta 
coi  colleghi  triumviri;  mite  e  temperata,  quando  si  trovò  solo 
padrone  del  mondo.  Anche  nella  vita  privata  osservavano  il 
medesimo  cambiamento  (Sueton.  Aug.  68).  Per  lui  la  vita  era 
stata  una  farsa  (ibid.  99).  —  Può  darsi  che  all'assimilazione 
col  camaleonte  contribuisca  anche  ciò  che  Svetonio  dice  del 
suo  corpus  maculosuni  (80).  —  È  notevole  che  Gregorio 
Nazianzeno  Orat.  IV  62,  ricordandosi  probabilmente  di  questo 
passo  dei  Cesari,  paragona  Giuliano  stesso  ad  un  camaleonte. 

(3)  Sueton.  Aug.  79  :  oculos  habuit  claros  ac  nitidos,  quibus 
etiam  exi stimar i  volebat  inesse  'quiddam  divini  vigoris,  gau- 
debatque  si  qui  sibi  acrius  contuenti  quasi  ad  fulgorem  solis 
vultum  summitteret.  Cfr.  Plin.  Nat.  hist.  XI  37, 143. 
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peri!  »,  esclama,  «Che  animale  variabile  è  questo? 
E  chissà  che  brutto  tiro  medita  contro  di  noi  !  »  — 
«  Tregua  agli  scherzi  !  »  gli  fa  Apollo.  «  Io  lo  metto 
qui  nelle  mani  di  Zenone,  che  d'un  tratto  ve  lo  tras- 
C  forma  in  oro  colato  (i).  —  Qua,  Zenone,  prenditi 
cura  del  mio  pupillo  ».  Zenone  ubbidì,  e,  dopo  avergli 
recitato  all'orecchio  qualche  briciolo  di  dottrina,  come 
fanno  coloro  che  mormorano  le  formule  magiche  di 
Zamolxide  (2),  lo  rese  uomo  sensato  e  prudente. 

Terzo  si  aggiunse  a  loro  Tiberio,  con  aria  mae- 
stosa e  fiera,  promettente  saviezza  non  meno  che 
bellico  ardire  (3).  Ma,  voltatosi  a  sedere,   si    scoper- 


ei) Zenone  di  Cizio  rappresenta  la  filosofia  stoica,  alla  quale 
Augusto  fu  avviato  dal  maestro  Atenodoro  e  da  Ario  (vedi 
sopra  p.  137  e  qui  appresso,  326  B);  onde  ebbe,  forse,  qualche 
miglioramento  il  suo  carattere.  Certo,  però,  la  persona  di 
Zenone  (anteriore  di  oltre  due  secoli  ad  Augusto)  è  qui  in- 
trodotta a  causa  e  in  ricordo  di  uno  speciale  aneddoto,  rife- 
rito, ad  es.,  da  Temistio  Orat.  Vili  108  B-D;  XIII  173  C.  Rac- 
contavano mfatti  che  Augusto  un  giorno  fece  grazia  agli 
Alessandrini  solo  perchè  il  filosofo  Ario  ne  lo  consigliava  e 
gli  citava  un  giudizio  di  Zenone  esaltante  quei  prìncipi  i 
quali  si  sottopongono  alle  direttive  dei  filosofi.  —  Certo  Giu- 
liano conosce  questo  aneddoto  e  vi  allude,  in  breve,  nella 
sua  Epist.  LI  [Agli  Alessandrini).  Cfr.  pure  Plut.  Apopht.  reg, 
et  imp.  2.0'i  B. 

(2)  Mitico  legislatore  degli  Sciti,  dei  cui  incantamenti  parla, 
in  tale  senso,  Platone  Channid.  156  D  sgg.  da  cui  Giuliano 
deriva.  In  Orat.  Vili  244,  dove  allude  al  medesimo  argomento, 
cita,  espressamente,  la  fonte. 

(3)  Allude  ai  quindici  anni  che  Tiberio  aveva  passato,  prima 
della  morte  di  Augusto,  nelle  dure  guerre  d'Illiria  e  di  Ger- 
mania, sottoposto  a  tutti  i  rigori  della  vita  militare;  e,  inoltre, 
al  non  breve  periodo  in  cui  era  vissuto,  quasi  in  esilio,  a 
Rodi,  immerso  negli  studii  di  grammatica  e  di  retorica. 
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sero   sulla  sua  schiena    cicatrici    innumerevoli  :    scot- 
tature, abrasioni,  piaghe  spaventose,  lividure,  nonché  —  D 
ricordo  di  lussuria  e  di  crudeltà!  —  ulceri  e  pustole, 
quasi  marchiate  col  fuoco  (i).   Allora  Sileno: 

Tutto  diverso,  o  straniero,  m'appari,  da  quello  di  pria  (2), 

disse,  pili  serio  del  solito.  Tanto  che  Dioniso:  <■■  Che 
fai,  pappaluccio?  »  gli  dice.  «  Metti  cipiglio  anche  tu?  > 
—  Ed  Qgìì  :  «  Quel  vecchio  Satiro  »  (3),  risponde, 
«  mi  ha  sconcertato  tanto,  da  farmi  buttar  fuori,  senza 
volerlo,  le  omeriche  muse  ».  —  «  Sta'  attento  >,  ripiglia 
l'altro,  <-  che  non  ti  tiri  le  orecchie,  come  dicono  le  310 
abbia  tirate  un  giorno  a  un  professore  >  (4).  —  «  Vada 
piuttosto,  il  disgraziato  !  nella  sua  isoletta  (e  alludeva  a 
Capri)  a  lacerare  il  viso  di  qualche  altro  pescatore  >  (5). 


(i)  È  noto,  da  Tacito  {Ann.  specialmente  VI  6)  e  da  Sve- 
TONio  (specialmente  Tib.4.2  sgg.),  il  ritratto  sia  fisico  che  mo- 
rale di  questo  imperatore. 

(2)  Odyss.  XVI  181.  Sono  parole  che  pronunzia  Telemaco 
nel  rivedere  il  padre  Ulisse,  cui  Atena  ingrandisce  l'aspetto. 

(3)  Con  questo  epiteto  non  solo  morde  la  libidine  cui  Ti- 
berio diede  più  scandaloso  sfogo  in  vecchiaia;  ma  allude  al 
nomignolo  Caprineus,  che  gli  fu  applicato  sia  per  la  dimora 
nell'isola  di  Capri  (a  cui  allude  qui  appresso),  teatro  delle 
sue  turpitudini,  sia  per  l'uso  di  travestire  i  suoi  amasii  in 
divinità  campestri,  della  caprina  foggia  dei  Satiri  (Sueton.  ' 
Tib.  43,  45). 

(4)  Questo  fatto,  precisamente,  non  ci  è  noto.  Sappiamo 
però  che  aveva  il  vezzo  di  sorprendere  con  domande  imba- 
razzanti i  grammatici  convitati  alla  sua  tavola  e  che  uno  di 
essi,  Senone,  per  futili  motivi,  relegò  a  Cinaria,  un  altro,  Se- 
leuco,  mandò  a  dirittura  a  morte  (Sueton.  Tib.  70,  56). 

(5)  Nei  primi  giorni  della  dimora  a  Capri,  in  un  angolo  re- 
moto, un  pescatore  venne  ad  offrirgli  una  grande  triglia.  Ti- 
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In  mezzo  a  queste  facezie,  ecco  avanzarsi  un  mostro 
crudele  (i).  Gli  Dei,  tutti,  si  voltarono  via.  La  Giu- 
B  stizia  lo  prende  e  lo  consegna  alle  Pene  :  queste  lo 
buttano  nel  Tartaro.  Sileno  non  ebbe  che  dire  di  lui. 

Succede  Claudio  (2)  ;  e  Sileno  a  cantare  i  Cavalieri 
di  Aristofane,  piaggiando,  in  luogo  di  Popolo,  Claudio 
in  persona  (3).  Poi,  dato  d'occhio  a  Quirino  :  «  Fai 
male,  Quirino,  chiamando  questo  tuo  successore  a 
banchetto  senza  i  suoi  liberti  Narciso  e  Pallante  ».  — • 
«  Via  ;  falli  chiamare,  se  vuoi,  e  anche  la  moglie  sua 
Messalina.  Senza  di  loro  questo  qui  è  una  comparsa 
da  tragedia,  anzi  —  si  può  dire  —  un  corpo  senz'a- 
nima »   (4). 


berlo,  irritato  che  lo  avesse  sorpreso  in  quella  solitudine,  gli 
fece  stropicciare  il  viso  col  pesce;  e  rallegrandosi  quello, 
durante  la  pena,  di  non  avere  offerto  un  granchio  marino,  lo 
fece  pure  lacerare  col  granchio  (Sueton.   Tib.  60). 

(i)  Lo  scrittore  ha  disgusto  di  farne  il  nome  :  Caligola  (37-41). 

(2)  Tiberio  Claudio,  zio  e  successore  di  Caligola  (41-54). 

(3)  A  torto  Spanheim  ed  altri  correggono  àvzX  xov  Arjfiov 
in  àvTÌ  Tov  Arifioad'évovg,  rimandando  alla  prima  scena  dei 
Cavalieri,  che  non  s'adatta  per  il  concetto.  Invece  i  versi  che 
Sileno  canta  a  Claudio  in  tono  di  ironica  lode  sono  questi  del 
Coro  a  Popolo,  vv.  mi  sgg.  :  "Sicuramente,  o  Popolo,  Ben 
grande  è  il  tuo  potere,  Poi  che  ciascun  temere,  Ti  deve  come 
un  re  !  Però  pel  naso  è  facile  Menarti  e  troppo  godi  Di  chi 
ti  liscia  e  abbindola;  E  chi  discorre  Todi  A  bocca  aperta;  ed 
esule  Va  il  senno  tuo  da  te!  „  (trad.  Romagnoli).  Cioè:  viene 
così  annunziato  il  carattere  del  regno  di  Claudio  —  su  cui 
si  insisterà  in  seguito  —,  che  fu  regno  di  favoriti  (i  liberti 
Narciso  e  Pallante)  e  di  donne  (la  terza  consorte,  la  famige- 
rata Messalina). 

(4)  SuETON.  Claud.  29:  his  deditus  non  principem,  sed  mi- 
nistrum  egit.  —  Da  tali  accuse  della  tradizione  cerca  di  difen- 
dere il  regno  di  Claudio  H.  Schiller  Gesch.  d.  róm.  Kaiser- 
seit  (Gotha  1883)  1  pp.  329-30. 
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A  questo  punto  fa  la  sua  entrata  Nerone,  con  la 
cetra  e  con  l'alloro  (i).  E  Sileno  ad  Apollo:  «  Costui 
si  prepara  a  gareggiare  con  te  »  (2).  E  il  sire  Apollo 
di  rimando  :  «  Ma  io  gli  strappo  immediatamente  la 
corona,  perchè  né  mi  imita  in  tutto,  né,  dove  mi 
imita,  é  affatto  un  buon  imitatore  »  (3).  E,  scoronato, 
il  fiume  Cocito  lo  ingoia  d'un  subito. 

Qui   accorrono  in   frotta  molti  e  di  tutte  le  razze  :  D 
Vindici,    Galbi,    Otoni,   Vitellii  (4).  E  Sileno:    «  Uh! 
questa  plebe  d'imperatori  di  dove  l'avete  pescata,  o 


(i)  In  tale  abito,  non  solo  si  offriva  sulle  scene,  ma  si  faceva 
rappresentare  nelle  statue:  Sueton.  Ner.  25;  Cass.  Dion. 
LXI  20;  LXII  18. 

(2)  Nel  culto  si  trattava  di  una  vera  e  propria  assimilazione 
di  Nerone  ad  Apollo.  V.  Sueton.  1.  c.;cfr.  Eckhel  Doctrina 
numm.  vet.  VI  pp.  275-6. 

(3)  Di  questo  brano  (come  di  altri  ancora  del  suo  discepolo) 
mostra  ricordarsi  Temistio  neWOrat.  XIX,  composta  dopo  la 
morte  di  Graziano,  del  383,  dove,  con  parole  desunte  da  Giu- 
liano, è  rappresentato  Apollo  in  atto  di  lagnarsi  dell'impu- 
denza di  Nerone:  p.  226C:  ..  àipiaero  ytcd-dQav  [Astà  xelQag 
i^ùìv  ytal  èv  otoÀfi  md-aQqìóiìi^ . . .  àÀÀ'  dvt  ^  V^^XV  «^^oiJ 
àfA,ovao£  y.al  àvdQf^^oarog  ^v  vai  èvénÀrioe  cpóvoìv  tt^v  àQXV^-^ 
olà  TOVTO  o^x  ó'ttcu^  'fjaS'fjv  eioLÓvn,  àÀÀ'  èf^vadx^^^  "^àl  àiie- 
aTQdq)riv  y.aì  àneoTecpdvcùaa  i^ióvva  Àa^ófÀ,evog  r^g  nófA^t^g 
T^  taivia.  —  Ciò  poteva  anche  considerarsi  vendetta  del 
Nume  per  il  poco  rispetto  che  Nerone  aveva  avuto  verso  di 
Lui,  distruggendone  l'oracolo  e  distribuendo  ai  soldati  la  sacra 
pianura  di  Cirra  :  v.  Cass.  Dion.  LXIII  14. 

(4)  Giulio  Vindice,  propretore  della  Gallia  Lugdunense  negli 
ultimi  anni  di  Nerone,  non  fu  imperatore;  ma  in  odio  a  Ne- 
rone si  ribellò  e  oiferse  l'impero  a  Servio  Sulpicio  Galba, 
allora  generale  in  Ispagna.  Galba,  Otone,  Vitellio  regnarono 
pochi  mesi  ciascuno  durante  le  guerre  civili  che  intercedono 
fra  la  morte  di  Nerone  e  l'avvento  di  Vespasiano  (68-9). 
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Dei?  Qui  soffochiamo  dal  fumo.  Neanche  han  rispetto 
alla  casa  di  Dio  questi  animali!  »  (i).  Allora  Zeus,  vol- 
gendosi al  suo  fratello  Serapide  (2)  e  additandogli 
311  Vespasiano  :  «  Fa'  venire  su,  presto,  quello  spilorcio 
lì  dall'Egitto,  a  smorzare  l'incendio  (3).  De'  suoi  figli, 
il  più  vecchio  fallo  trastullare  con  l'Afrodite  pub- 
blica (4);  il  più  giovane  legalo,  come  il  mostro  di 
Sicilia,  ad  un  collare  di  ferro  »   (5). 

Entra  dopo  costoro  un  bel  vecchio  (6)  —  poiché,  è  ben 
vero,  la  bellezza  brilla  talvolta  anche  in  vecchiaia  — , 


(i)  Allusione  all'incendio  dai  Vitelliani  appiccato  al  Campi- 
doglio, sede  di  Giove  Ottimo  Massimo;  da  Tacito  Hist.  Ili 
71-2  descritto  e  deplorato  com^facinus  post  conditam  urbent 
luctuosissimum  foedissimumque.  Il  tempio  fu  restaurato  da 
Vespasiano  (Cass.  Dion.  LXVI  ioì. 

(2)  Di  questa  divinità  egiziana  parla  Giuliano  più  volte, 
assimilandola  a  Plutone-Ade  :  Orat.  IV  136. 

(3)  Tito  Flavio  Vespasiano  (69-79)  ^^a  al  comando  delle  le- 
gioni in  Egitto  quando  fu  salutato  imperatore.  Aveva  invo- 
cato la  protezione  del  dio  Serapide  (Tacit.  Hist.  IV  81,  84). 
—  "  Spilorcio  „  (ofiiìiQLvi^s)  è  detto  perchè  l'avarizia,  e  spe- 
cialmente l'asprezza  con  la  quale  gravò  di  tributi  le  province, 
consideravasi  il  suo  unico  peccato:  Sueton.  Vespas.  16:  sola 
est,  in  qua  merito  culpetur,  pecuniae  cupiditas)  Cass.  Dion, 
LXVI  8,  IO,  14.  E  non  era  peccato  su  cui  Giuliano  fosse 
disposto  a  transigere  :  v.  sopra  Messaggio  282  C,  con  la  nota 
a  q.  1.,  e  cfr.  Fragm.  Epist.  290 C;  Liban.  Or.  XVIII  202. 

(4)  Tito  (79-81),  chiamato  per  la  sua  bontà  amor  et  deliciae 
generis  humani.  Ma  si  riprendevano  le  sue  lascivie,  gli  exo- 
letorum  et  spadonum  greges,  gli  amori  con  la  regina  Bere- 
nice e  con  la  moglie  del  fratello  (Sueton.  Tit.  7;  Cass.  Dion. 
LXVI  18,  26). 

(5)  Domiziano  (81-96)  è  qui  paragonato  a  Falaride,  il  famoso 
tiranno  di  Agrigento. 

(6)  Marco  Cocceio  Nerva  (96-8)  che  salì  al  trono  in  età  di 
circa  sessant'anni  e  non  vi  rimase  che  sedici  mesi. 
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affabilissimo  nel  conversare,  giustissimo  nel  trattare. 
Di  lui  ebbe  rispetto  Sileno,  ed  osservò  il  silenzio.  Ma  H 
Ermete  :  «  E  su  questo  » ,  gli  fa,  <-  non  hai  niente  da 
dire  ì  ■*  —  «  E  come  no,  per  Dio }  Con  voi  io  ho  pa- 
recchio da  dire  ;  per  la  vostra  ingiustizia.  Dopo  avere 
accordato  a  quel  mostro  omicida  ben  quindici  anni 
di  regno,  uno  appena  ne  concedeste  a  costui  ».  —  C 
«  Via,  non  ti  irritare  !  >  interviene  Zeus.  «  Ne  intro- 
durrò moltri  altri,  dopo  questo,    pur  buoni  »    (i). 

Ed  ecco  arrivare  Traiano  con  suoi  trofei  sulle  spalle, 
quello  Getico  e  quello  Partico  (2).  E  disse  al  vederlo 
Sileno,  con  l'aria  di  chi  vuol  essere  udito  senza  pa- 
rere: «  Adesso  sì,  per  il  signor  nostro  Zeus  è  il 
momento  di  fare  attenzione  che  Ganimede  gli  sia  ben 
custodito  !  »   (3). 

Dopo  Traiano  entra  uno  dalla  lunga  barba,  di  aspetto  D 
scuro  e  severo,  appassionato,  fra  l'altre  cose,  dei  versi 
e  della  musica,  scrutante    con  gli  occhi   spesse   volte 
il  cielo  e    tutto    ingolfato    nei    Misteri  (4).  Sileno    lo 


(i)  Par  qui  di  sentire  quello  stesso  respiro  di  sollievo  che 
trae  Tacito  Agricol.  3,  vedendo  "  dopo  quindici  anni  di  omi- 
cidii  „  sorgere  l'aurora  di  Nerva  e  di  Traiano. 

(2)  Memoria  delle  due  principali  campagne  di  Traiano. 

(3)  Del  vizio  che  Giuliano  trova  modo  di  rimproverare 
dWottimo  principe  non  abbiamo  che  un  breve  cenno  in  Cass. 
DlON.  LXVIII  7  (xaì  olòa  uev  5tc  xal  TieQÌ  fi  e  l  Qdì(.  la  %al 
neql  olvov  èanovòu-KeL). 

(4)  Publio  Elio  Adriano  (117-38)  fu  il  primo  imperatore  a 
portare  la  barba  ut  vulnera  quae  in  /ade  naturalia  eratit  te- 
geret  (Spartian.  Hadr.  26;  Cass.  Dion.  LXVIII  15).  Questo  par- 
ticolare interessava  Giuliano,  come  si  può  vedere  dal  Miso- 
pogone.  Anche  lo  interessavano  e  lo  facevano  simile  a  lui  altri 
aspetti  della  figura  di  Adriano,  cioè  l'amore  della  poesia  e 
delle  scienze;  lo  studio  dell'astrologia  e  della  magia;  la  ten- 
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guarda  e  :  «  Che  ne  dite  di  questo  sofista  ?  Non  vi 
pare  che  cerchi,  qui  intorno,  il  suo  Antinoo  ?  (i). 
Avvertiamolo  che  il  ganzo  non  è  da  queste  parti,  e 
che  la  smetta  di  smaniare  e  di  borbottare   >. 

Qui  è  la  volta  di  un  uomo  savio  (2)  :  savio,  dico, 
312  non  nei  piaceri  di  Afrodite,  ma  negli  affari  di  Stato  (3). 
Quando  Sileno  lo  ebbe    adocchiato  :    «  Uh,  che  gret- 
tezza! Mi  sembra  di  quelli   che  sminuzzano  il  cente- 
simo (4),  codesto  vecchio  !  » 

Gli  succede  la  coppia  dei  fratelli  Vero  e  Lucio  (5). 
E  Sileno  aggrotta  le  ciglia.  Non  aveva  modo  di  scher- 


denza  al  misticismo.  Sappiamo,  per  es.,  che  ad  Atene  si  era 
fatto  iniziare  ai  misteri  Eleusini  (Spartian.  Hadr.  13;  cfr.  Cass. 
DioN.  LXIX  II). 

(i)  Celebre  amasio  di  Adriano,  che,  mortogli  durante  un 
viaggio  in  Egitto,  egli  pianse  muliebriter.  Inoltre  lo  pose  nel 
numero  degli  Dei,  istituì  giuochi  in  suo  onore,  dedicò  al  suo 
nome  una  città  in  Egitto.  V.  Spartian.  Hadr.  14  ;  Cass.  Dion. 
LXIX  II.  Naturalmente  Giuliano  intende  burlare  la  deifica- 
zione del  giovinetto. 

(2)  Antonino  Pio  (138-61). 

(3)  Una  frecciata  alle  debolezze  amorose  di  questo  virtuo- 
sissimo imperatore,  delle  quali  noi  siamo  però  scarsamente 
informati  (Capitolino  Anton.  8  parla  di  una  sua  concubina), 
e  soprattutto  alle  soverchie  condiscendenze  verso  la  moglie 
Faustina,  donna  di  pessimi  costumi, 

(4)  Il  greco  ha  un'altra  frase  proverbiale:  -E"??  eìvai  ^01 
ÓOKEÌ  zùjv  òiaTiQióvtcùv  tò  v.vfXLvov  I  cfr.  Theocr.  X  50).  L'ap- 
punto, nella  sua  stessa  forma,  è  derivato  da  Cass.  Dion, 
LXX  3.  Riguarda,  non  tanto  la  tendenza  a  moderare  le  spese 
(egli  era  liberale  con  gli  amici:  v.  Cass.  Dion.  LXX  7),  quanto 
la  cura  meticolosa  che  portava  in  ogni  questione. 

(5)  I  due  fratelli  che  Giuliano  chiama  Vero  e  Lucio  sono: 
il  primo.  Marco  Aurelio  Vero  Antonino,  noto  col  semplice 
nome  di  Marco  Aurelio  o  di  Marco  Antonino  (161-80);  il  se- 
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zare,  né  di  canzonarli,  specialmente  Vero:  sebbene  anche 
in  quest'ultimo  scovasse  le  debolezze  ond'era  colpevole 
nei  riguardi  del  figlio  e  della  moglie:  della  moglie,  perchè  B 
la  pianse  oltre  il  dovere,  tutto  che  non  fosse  neanche 
onesta  (i);  del  figlio,  perchè  gli  lasciò  rovinare  l'Im- 
pero, pur  avendo  un  genero  meritevole,  il  quale  la 
cosa  pubblica  avrebbe  assai  meglio  governata,  non 
solo,  ma  del  figlio  di  lui  si  sarebbe  curato  forse  più 
che  di  sé  stesso  (2).  Sebbene,  dico,  queste  pecche  in 
lui  riprendesse,  ebbe  tuttavia  rispetto  per  la  sua  grande 
virtù.  Quanto  al  figlio,  lo  lasciò  passare,  perchè  non 
gli  parve  neanche    degno    de'    suoi    motteggi.    Infatti  C 


condo  Lucio  Vero  (161-9).  Non  erano  fratelli  che  d'adozione, 
per  essere  stati  entrambi  adottati  da  Antonino  Pio.  Il  secondo 
fu  chiamato  a  collega  dell'Impero  dal  troppo  buono  Marco 
Aurelio,  sebbene  non  ne  fosse  veramente  degno.  —  Giuliano 
pare  rendere  omaggio  alla  perfetta  bontà  di  Marco,  rappre- 
sentandolo in  unione  col  fratello,  com'egli  aveva  desiderato. 

(i)  Faustina,  figlia  di  quell'altra  Faustina  che  fu  moglie  di 
Antonino  Pio  (v.  sopra).  Anch'essa  era  donna  di  non  irre- 
prensibili costumi,  tale  da  offrire  materia  di  satira  e  di  ca- 
lunnia ai  Comici  contemporanei.  Il  marito,  per  esercizio  di 
bontà,  non  si  rassegnò  mai  a  dubitare  di  lei,  che  rimase,  a 
suo  modo  di  vedere,  "  la  sua  ottima  e  fedelissima  sposa  „. 
Morta,  la  pianse  amaramente  e  la  divinizzò.  —  Giuliano  pare 
accogliere  incondizionatamente  le  voci  della  dissolutezza  di 
Faustina,  sebbene  esse  non  abbiano  poi  grande  consistenza: 
v.  Renan  Mélanges  d'histoire  pp.  169  sgg. 

(2)  Commodo  (180-92),  fu  l'altra  croce  di  Marco  Aurelio;  il 
quale  non  ebbe  il  coraggio  di  togliergli  la  successione,  per- 
mettendo che  dopo  un  regno  di  onestà  e  di  virtù,  se  ne  ini- 
ziasse uno  di  ferocia  e  d'insipienza.  Il  genero  era  Claudio 
Pompeiano,  marito  della  prima  figlia  di  Marcaurelio,  già  ve- 
dova di  Lucio  Vero,  Lucilla.  Era  uno  dei  più  autorevoli  sena- 
tori. Sulla  sua  saviezza  v.  specialmente  Herodian.  I  6. 

A.    ROSTAGNI,   Giuliano  l' Apostata.  I> 
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egli  tosto  a  terra  cascava,  di  per  sé,  non  essendo  in 
grado  di  reggersi  (i)  e  procedere  a  paro  con  gli  Eroi. 

Sussegue  Pertinace,  che  piange  in  mezzo  al  convito 
la  propria  uccisione.  La  Giustizia,  impietosita:  «  Non 
rideranno,  no  »,dice,  «  gli  autori  di  questo  misfatto. 
Ma  anche  tu,  Pertinace,  non  eri  innocente,  parteci- 
pando, almeno  col  pensiero,  alla  congiura  che  fece 
perire  il  figlio  di  Marco  »  (2). 
D  Ed  ecco  Severo,  uomo  pieno  di  acredine,  pronto 
a  punire  (3).  «  Con  questo  qui  »,  fa  Sileno,  «  io  non 
mi  fido.  Mi  spaventa  quel  suo  umore  nero  ed  intrat- 
tabile !  »  E  poiché,  intanto,  cercavano  di  introdursi  in- 
sieme con  lui  anche  i  suoi  due  figliuoli  (4),  Minosse 
di  lontano  li  impedì.  Quindi,  avendoli  meglio  distinti 
l'uno  dall'altro,  lasciò  passare  il  minore  :  il  più  vecchio 
lo  mandò  a  pagare  il  fio  de'  suoi  misfatti. 


(i)  Leggo  tazaad-ai  col  Cobet  "  Mnemos.  „   1883  p.  365. 

(2)  Publio  Elvio  Pertinace  (193),  chiamato  all'Impero  dagli 
uccisori  di  Commodo,  fu  trucidato  dai  pretoriani  ribelli  in 
capo  a  tre  mesi  di  regno.  Nessuna  delle  fonti,  che  noi  posse- 
diamo, conferma  la  voce  da  Giuliano  raccolta,  ch'egli  fosse 
consapevole  dell'uccisione  di  Commodo.  La  morte  di  Per- 
tinace fu  vendicata  in  questo  senso:  che  gli  autori  di  essa 
parte  furono  uccisi  sotto  Didio  Giuliano  (Leto  e  Marcia),  parte 
(i  pretoriani)  furono  cassati  dall'esercito  sotto  Severo  (Cass. 
D10N.LXXIII16;  LXXIV  i;  Herodian.  II  13). 

(3)  Lucio  Settimio  Severo  (193-211),  la  cui  caratteristica  in 
Cass.  Dion.  LXXVI  16-7.  —  A  bella  posta  lo  scrittore  salta 
Didio  Giuliano,  che  comperò  l'Impero  dai  pretoriani  e  non 
durò  che  un  paio  di  mesi  ;  come  pure  non  fa  il  nome  né  di 
Clodio  Albino,  né  di  Pescennio  Nigro,  che  ebbero  potere 
efimero. 

(4)  Caracalla  (211-7),  soprannome  di  Bassiano,  e  Publio  Set- 
timio Geta  ;  il  quale  ultimo,  associato  al  trono,  fu  per  ordine 
del  fratello  pugnalato  nelle  braccia  stesse  della  madre  (2i2)^ 
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E  qui,  ecco  Macrino,  fuggiasco,  macchiato  di  strage  (i),  313 
e  il  ragazzo  di  Emesa  (2)  :  che  sìibito  sono  sfrattati 
dal  sacro  recinto.  Poi  il  sirio  Alessandro,  che  siede 
negli  ultimi  posti,  in  atto  di  deplorare  la  propria  sven- 
tura (3).  E  Sileno  Io  canzona  e  gli  grida:  «  Oh,  sciocco, 
oh,  grande  imbecille  !  Alla  tua  età  non  saper  gover- 


(i)  Marco  Opellio  Macrino  (217-8):  "  macchiato  di  strage,,, 
perchè  prese  parte  alla  uccisione  diCaracalla:  "fuggiasco  „, 
sia  perchè,  abbandonato  dai  soldati  mentre  moveva  contro 
il  rivale  Eliogabalo,  si  diede,  travestito,  alla  fuga,  e  fu  rag- 
giunto e  trucidato  dai  sicarii  (Herodian,  V  4),  sia  anche 
perchè  era  stato  sotto  Severo  rimosso  da  ogni  ufficio  e  re- 
legato in  Africa  (Capitolin.  Macrin.  4).  Ma  delle  due  spiega- 
zioni la  prima  è  più  probabile,  perchè  meglio  risponde  alla 
caratteristica  di  questo  principe,  tracciata  in  Cass.  Dion. 
LXXVIII  27  e  passim. 

(2)  Eliogabalo  (218-22),  originario  di  Emesa  in  Siria,  sacer- 
dote del  dio  Baal.  Aveva  quattordici  anni  quando  salì  al  trono  : 
Herodian.  V  3;  Cass.  Dion.  LXVIII  36;  LXIX  20. 

(3)  Alessandro  Severo  (222-35),  d'origine  siriaca,  imperatore 
assai  migliore  dei  precedenti,  fu  ucciso  in  una  sollevazione 
di  soldati  a  Magonza  in  età  di  29  anni  dopo  13  di  regno.  La 
colpa  che  Giuliano  gli  attribuisce  è  di  essersi  lasciato  gover- 
nare dalla  madre  Mammea  ;  infatti,  non  solo  egli  fu  per  i  primi 
anni  sotto  la  tutela  di  essa,  ma,  anche  in  seguito,  a  lei  sot- 
topose la  direzione  del  suo  regno  :  per  consiglio  di  lei  comprò 
dai  Germani  la  pace  ;  il  che  irritò  i  soldati  e  provocò  quel 
tumulto  in  cui  madre  e  figlio  lasciarono  la  vita.  Altra  colpa: 
l'avarizia  di  Mammea,  nelle  cui  mani  erano  tutti  gli  averi 
(Herodian.  VI  1,9).  —  Il  giudizio  però  degli  storici  sul  regno 
di  Alessandro  è  discorde:  va  dal  Panegirico  di  Lampridio 
alla  requisitoria  di  Erodiano.  L'antipatia  del  nostro  autore 
verso  questo  principe  dipende  forse  anche  da  odio  per  i  Cri- 
stiani, a  cui  Alessandro  fu  favorevole.  Giuliano  si  compiace 
di  denominarlo  Siro^  non  tanto  perchè  con  questo  nome  si 
chiamavano  talvolta  i  Cristiani,  quanto  perchè  dell'origine  si- 
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B  nare  da  te  le  cose  tue,  e  affidare  gli  averi  alla  mamma, 
non  persuaso  ch'è  meglio  regalarli  agli  amici  che 
metterli  in  serbo  »  (i).  —  «  Non  importa  >,  dichiara 
la  Giustizia  :  «  tutti  quelli  che  furono  complici  nel- 
l'uccisione di  costui,  io  li  faccio  punire  »  (2).  Così  il 
ragazzo  fu  lasciato  al  suo  posto. 

Allora  viene  dentro  Gallieno  in  compagnia  del  padre: 
questo  con  le  catene  della  prigionia  (3)  ;   quello  con 

C  abbigliamento  e  mossa  lasciva,  come  una  donna  (4). 
E  Sileno  al  padre  : 

Chi  è  questo  dal  bianco  cimiero 

Che  l'esercito  in  campo  conduce  ?  {5), 


naca  —  segno  di  effeminatezza  —  Alessandro  aveva  ver- 
gogna: Syrum  se  dici  noluit,  sed  a  maioribus  Romanum 
(Lamprid.  Alex.  Sev.  44). 

(i)  Com'era  principio  ed  abitudine  di  Giuliano  stesso  :  vedi 
Fragm.  Epist.  290  C,  e  cfr.  sopra  p.  190  n.  3. 

(2)  Gaio  Giulio  Massimino,  principale  autore  di  questa  ucci- 
sione, dopo  avere  tenuto  qualche  tempo  il  trono,  fu  ucciso 
col  proprio  figho  dai  suoi  stessi  soldati  (238).  —  Per  disprezzo, 
forse,  Giuliano  trascura  quella  plebe  di  imperatori,  che,  com- 
preso Massimino,  si  succedettero,  in  mezzo  a  contrasti  e  lotte 
infinite,  dalla  morte  di  Alessandro  Severo  (235)  all'avvento 
di  Valeriano,  padre  di  Gallieno  (256),  vale  a  dire  :  i  tre  Gor- 
diani, Pupieno  Massimo  e  Balbino,  Filippo  Arabo,  Decio,  Tre- 
boniano  Gallo,  Ostiliano. 

(3)  Valeriano  (256-60),  combattendo  contro  i  Persiani,  cadde 
prigioniero  del  re  Sapore.  Fu  il  primo  imperatore  cui  toc- 
casse questa  sorte.  La  cattività  gli  durò  sino  alla  fine  della 
vita,  tormentata  con  ogni  sorta  di  oltraggi. 

(4)  Gallieno  (260-8)  era  giovane  libertino  ed  effeminato 
(Treb.  Poll.  Gallien.  9,  Claud.  17).  —  Sileno  gli  rivolge  la  pa- 
rola in  versi,  volendo  forse  alludere  alla  passione  di  lui  per 
la  poesia  {Treb.  Poll.  Gallien.  11). 

(5)  EuRiP.  Phoeniss.  120-1. 
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canta,  e  a  Gallieno  : 

Tutto  egli  d'ori  coperto,  al  par  di  fanciulla  tripudia  (i). 

Entrambi  Zeus  li  fece  sgombrare  dal  banchetto. 

Sopraggiunge  Claudio,  e  gli  Dei,  non  appena  lo  ve-  ^ 
dono,  son  presi  d'affetto  per  l'alta  e  generosa  anima 
sua,  e  garantiscono  alla  sua  schiatta  l' impero,  tro- 
vando giusto  che  i  discendenti  di  un  così  fervido 
amatore  della  patria  sieno  conservati  quanto  più  è 
possibile  al 'governo  (2). 

A  lui  tien  dietro,  di  corsa,  Aureliano,  quasi  scap- 
pando a  coloro  che  lo  spingevano  verso  Minosse.  Infatti, 
molti  aggravii  gli  erano  mossi  di  ingiuste  uccisioni, 
ed  alle  accuse  sfuggiva  con  magre  giustificazioni  (3). 


(i)  Parodia  di  Iliad.  II  872. 

(2)  Marco  Aurelio  Claudio,  il  Gotico  (268-70),  ritenuto  pro- 
genitore per  linea  femminile  di  Costanzo  I  Cloro  e  dei  Costan- 
tiniani. Giuliano  stesso  lo  celebra  altrove:  Orai.  16  D,  II  51  C. 
—  Certo,  Claudio  diede  prova  nel  suo  breve  regno  di  note- 
voli virtù  civili  e  militari,  e  si  segnalò  per  una  grande  vit- 
toria sui  Goti,  a  Naisso.  "  Amante  della  patria  „  è  detto,  in 
particolar  modo,  per  essere  morto  di  pestilenza  contratta  al 
campo.  La  promessa  degli  Dei  di  accordare  alla  sua  discen- 
denza l'Impero,  ha  fondamento  in  leggende  e  oracoli  a  cui 
accenna  Trebell.  Poll,  Div.  Claud.  io. 

(3)  Lucio  Domizio  Aureliano  (270-5)  governò  con  molta 
fermezza,  forse  più,  con  crudeltà.  Lo  scrittore  allude  all'ese- 
cuzione capitale  del  retore  Longino,  ministro  della  regina 
Zenobia,  nonché  di  numerosi  senatori  e  personaggi  cospicui, 
i  quali  furono  in  varie  occasioni  messi  a  morte  dal  sospettoso 
imperatore.  Si  dice  che  tra  i  condannati  fosse  pure  un  suo 
nipote,  o  una  nipote.  V.  Vopisc.  y^wr^/.  30,  39;  Eutrop.  IX14; 
ZosiM.  I  56. 
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314  Ma  il  signore  mio  Sole,  che  sempre  lo  assisteva  (i), 
non  gli  fu  meno  favorevole  in  questa  occasione,  di- 
chiarando apertamente  davanti  agli  Dei  :  «  E  che  ? 
Egli  ha  pagato  il  suo  conto  (2).  O  più  non  vi  sovviene 
l'oracolo  da  noi  reso  in  Delfi  : 

Soffra  il  mal  ch'egli  ha  fatto  :  così  la  giustizia  si  adempia  ?  (3)  „. 

Insieme  con  Aureliano  arriva  Probo,  che,  ricostrutte 
B  in  meno  di  sette  anni  settanta  città,  compiute  molte 
savie    riforme,    era    caduto    vittima    di    iniquo   tratta- 
mento (4).  Ma  gli  Dei  gli  resero  ogni  sorta  di  onori 
e,  particolarmente,  chiesero  il  castigo  dei  suoi  assas- 


(i)  La  madre  di  Aureliano  era  sacerdotessa  del  dio  Sole 
(Vopisc.  1.  e.  4);  e  Aureliano  stesso  innalzò  al  Sol  Invictus, 
che  gli  aveva  dato  la  vittoria  in  Siria,  un  gran  tempio  presso  la 
via  Flaminia  (HiiLSEN- Jordan  Topogr.d.St.Rom.l  pp.454  sgg.)» 
Egli  fu,  anzi,  l'istitutore  del  culto  ufficiale  di  questa  divinità, 
che  si  identifica  con  Mitra.  Ciò  spiega  ancor  meglio  la  sim- 
patia di  Giuliano  per  lui. 

(2)  Cadde  vittima  egli  stesso  di  una  congiura,  mentre  con- 
duceva una  spedizione  contro  la  Persia. 

(3)  Verso  attribuito  a  Radamanto  da  Aristot.  Eth.  Nic.  V 
5,  ii32b;  considerato  come  frammento  di  Esiodo  (fr.  217  G.); 
Paroim.  gr.  I  p.  396.  A  Giuliano  probabilmente  è  ispirato  da 
Seneca  Apocoloc.  14. 

(4)  Marco  Aurelio  Probo  (276-82),  vinse  i  Germani,  restaurò 
le  fortificazioni  dal  Reno  al  Danubio  ;  fu  ucciso  in  Pannonia 
dai  soldati  ammutinati  a  causa  della  severa  disciplina  che 
egli  imponeva.  La  cifra  delle  settanta  città  ricostrutte  si  trova 
in  una  lettera  di  Probo  stesso,  riferita  da  Vopisc.  Prob.  15. 
Giuliano  confrontava  naturalmente  l'operato  di  Probo  con  le 
proprie  gesta  in  Gallia  (v.  sopra  p.  166).  —  Sono  tralasciati, 
prima  di  Probo,  due  imperatori  di  poco  conto,  Tacito  e  Flo- 
riano, che  regnarono  l'uno  sei,  l'altro  due  mesi  (275-6). 
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sini  (i).  Solo  Sileno  si  provava  a  motteggiarlo,  per 
quanto  molti  gli  gridassero  di  tacere.  Ma:  «  Lasciate  », 
egli  dice,  «  che  almeno,  dall'esempio  di  lui,  imparino 
a  far  senno  i  suoi  successori.  —  Non  sapevi,  o  Probo, 
che  nel  mescere  farmachi  amari  i  medici  adoperano  C 
l'acqua  di  miele  ì  Tu  eri  severo  all'eccesso,  sempre 
rigido,  malleabile  mai.  La  tua  sorte  fu  iniqua,  ep- 
pur...  naturale.  Non  è  la  maniera,  questa,  di  gover- 
nare né  cavalli,  né  buoi,  né  muli,  tanto  meno  gli 
uomini  :  non  concedere  nulla  mai  di  quel  che  a  loro 
talenta;  mentre  persino  i  medici  fanno  qualche  pic- 
cola concessione  ai  malati,  per  averli  poi,  nelle  cose  D 
essenziali,  meglio  ubbidienti  »  (2). 

—  «  Che  fai,  babbuccio.^  >  interrompe  Dioniso.  «  Sei 
diventato  filosofo  ì  »  —  «  E  perché  no,  figlio  mio  ì  > 
risponde.  «  Non  lo  sei  diventato  tu  pure  filosofo,  sotto 
di  me.^  (3).  O  ignori  che  Socrate,  quegli  che  tanto 
mi  assomigliava  (4),  fu  il  primo  filosofo  de'  suoi  tempi, 


(i)  Questi  furono  puniti  dal  successore  suo,  Caro,  come 
narra  Vopisco  Car.  6.  —  E  però  possibile  anche  che,  secondo 
una  versione  riferita  dal  medesimo  Vopisco  ibid.  8,  Giuliano 
ritenesse  Caro  complice  dell'uccisione  di  Probo,  e  conside- 
rasse quest'ultimo  vendicato  con  la  morte  di  Caro,  avvenuta, 
secondo  alcuni,  per  colpo  di  folgore  (secondo  altri  per  tradi- 
mento o  per  improvviso  morbo).  —  Quanto  al  testo,  respingo 
la  lezione  adottata  dal  Hertlein  vtiò  lùtv  àd-éiov  (complemento 
di  écóixa  TibTiovd'óìg),  e  ritengo  preferibile  l'altra,  suggerita 
dalla  vulgata,  vnò  tòjv  d'ecHv  (come  complemento  di  ènfiàvó). 

(2)  Da  Platon.  Leg.  II  659  E-660  A.  Luogo  comune  nella 
retorica  di  quei  tempi  :  v.  Themist.  Orai.  V  63  B.  Cfr.  Horat. 
Sat.  I  I,  25  sg. 

(3)  Allusione  alle  teorie  di  cui  sopra  p.  184,  n.  3. 

(4)  Xenoph.  Conv.  5,  7  ;  Platon.  Conv.  32  p.  215  ;  Iulian. 
Orat.  VI  187  A. 
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se  almeno  credi  nell'oracolo  di  tuo  fratello,  che  non 
mente  ?  (i).  Sia  lecito  dunque  anche  a  noi  parlare 
qualche  volta  sul  serio,  e  non  sempre  in  tono  di 
scherzo  ». 
315  Così  stavano  fra  loro  dialogando,  allorché  Caro,  che 
voleva  insieme  coi  figli  infilare  l'entrata  del  banchetto, 
fu  cacciato  via  dalla  Giustizia  (2)  ;  e  quindi  in  bel- 
l'ordine si  avanzò  Diocleziano,  con  seco  i  due  Massi- 
miani  e  mio  nonno  Costanzo  (3).  Si  tenevano  tutti  e 
quattro  per  mano,  quantunque  non  marciassero  di  pari 
passo  ;  perchè  intorno  a  Diocleziano  gli  altri  forma- 
vano come  un  coro,  ossia  cercavano  di  corrergli 
B  innanzi  e  fargli  da  guardia  di  onore  ;  ma  egli  a 
ciò  si  opponeva,  non  volendo  nessuna  prerogativa. 
Quando  poi  si  accorse  di  essere  stanco,  cede  a  loro 
tutto  intero  il  fardello  che  recava  sulle  spalle,  e  cam- 
minò da  sé,  più  spedito  (4). 

Gli  Dei  furono  pieni  di  ammirazione  pel  buon  accordo 
di  questi  principi,  ed  assegnarono  a  loro  un  posto  ono- 


(i)  L'oracolo  di  Apollo  delfico,  che  dichiarò  Socrate  il  più 
savio  degli  uomini.  Leggo  rddeigp^,  non  r^  AeÀcpip. 

(2)  M.  Aurelio  Caro  (282-3)  si  associò,  come  cesari,  i  due 
figli,  Carino  e  Numeriano,  che  per  breve  gli  successero  dopo 
la  sua  morte.  Il  regno  dì  Caro  non  fu  veramente  riprovevole, 
ma  forse  Giuliano  credeva  alla  complicità  di  lui  nell'assas- 
sinio di  Probo:  v.  sopra  p.  199,  n.  i. 

(3)  Tetrarchia  costituita  da  Aur.  Val.  Diocleziano  (284-305) 
e  M.  Val.  Massimiano  detto  Erculio,  augusti,  e  da  Massimiano 
Galeno  e  Flav.  Costanzo  detto  Cloro,  cesari.  —  Costanzo 
Cloro,  che  divenne  poi  imperatore  augusto  {305-6),  fu  padre 
di  Costantino  il  Grande. 

(4)  Allude  all'abdicazione  di  Diocleziano  e  al  suo  ritiro  in 
Dalmazia.  La  motivazione  che  di  questo  fatto  dà  lo  scrittore, 
non  è  ammessa  da  tutti  gli  storici. 
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revole,  sopra  molti  dei  convitati  :  eccettuato  uno  dei 
Massimiani,  incorreggibile  peccatore,  cui  la  mensa  dei 
re  non  potè  accogliere  ;  né  Sileno  lo  stimò  pur  degno  C 
de'  suoi  motteggi  (i).  Poiché,  non  solo  egli  era  nei 
piaceri  di  Afrodite  rotto  ad  ogni  libidine,  ma  anche 
turbolento  e  sleale,  e  non  completamente  intonato 
all'armonia  del  nostro  quartetto.  La  Giustizia  quindi 
si  affretta  a  metterlo  alla  porta;  ed  egli  va,  da  qual 
parte  non  so,  perché  dimenticai  di  chiederne  più  pre- 
cisa informazione  ad  Ermete. 

Dopo  questo  così  invidiabile  quartetto,  vien  fuori 
un  terribile,  aspro  e  indiavolato  sistema  (2).  Ai  primi  D 
due  (3)  la  Giustizia  non  lasciò  neanche  toccare  il  ve- 
stibolo della  sala  destinata  agli  eroi  ;  Licinio,  giunto 
fin  su]  vestibolo,  poiché  faceva  ogni  sorta  di  scom- 
pigli, lo  cacciò  via,  senza  indugio.  Minosse.  Costan- 
tino invece  entrò  dentro,  e  vi  potè  restare,  alquanto 


(i)  Probabilmente  Massimiano  Erculio:  sebbene  anche  l'altro 
non  fosse  immune  dai  vizii  ivi  descritti.  Ma  v.  che  cosa  del 
primo  dice  Eutropio  Brev.  X  2-3:  vir  ad  omneni  acerbitatem 
saevitiamque  proclivis,  injìdus  {àjitazog  di  Giuliano),  ificom- 
modus,  civilitatis  periitus  expcrs\  e  il  quadro  che  della  sua 
libido  fa  Lattanzio  De  morte  persecut.  Vili.  In  particolare, 
Giuliano  considera  riprovevole  e  "  stonato  „  il  tentativo  da 
lui  fatto  di  riprendere  la  porpora  dopo  che  aveva  abdicato 
insieme  con  Diocleziano  nel  305. 

{2)  Gli  imperatori,  augusti  e  cesari,  che  si  consociarono  e 
alternarono  dopo  l'abdicazione  di  Diocleziano;  particolarmente: 
Massenzio,  figlio  di  Massimiano  Erculio  (306-12)  ;  Massimino 
Daza,  nipote  di  Massimiano  Erculio  (307-13)  ;  Licinio  (307-24); 
Costantino  il  Grande  (306-37). 

(3)  Massenzio  e  Massimino  Daza. 
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tempo,  seduto  (i);  poi,  appresso  a  lui,  i  suoi  figliuoli  (2). 
316  A  Magnenzio  (3)  era  vietato  1"  ingresso,  perchè  nulla 
aveva  mai  fatto  di  veramente  ragionato  ;  e,  sebbene 
molte  delle  sue  azioni  paressero  non  prive  di  splen- 
dore, tuttavia  gli  Dei,  conoscendo  che  anche  queste 
non  erano  frutto  di  una  sana  disposizione  di  mente, 
lo  mandarono  a  piangere,  fuori  della  porta,  la  sua 
disgrazia. 


*  * 


Tale  adunque  era  l'imbandigione  del  convito,  nel 
quale  gli  Dei  non  mancavano  veramente  di  nulla; 
perchè  tutto  Essi  hanno  in  loro  potere.  Solo,  Ermete 
propose  di  fare  una  specie  di  esame  agli  imperatori  ; 
né  ciò  era  contrario  alle  intenzioni  di  Zeus  :  tanto  più 
che  Quirino  già  era  a  pregarlo  che  gli  permettesse  di 
B  far  salire  qualcuno  dei  suoi  successori  là,  presso  di 
sé.  Senonchè  Eracle,  a  questo  punto  :  «  Non  lo  tolle- 
rerò io,  no,  o  Quirino  !  Perchè  anche  il  mio  Alessandro 


(i)  Ciò  indica  forse,  allegoricamente,  il  periodo  di  tempo 
in  cui  Costantino  rimase  ancora  legato  al  Politeismo  ed  onorò 
di  speciale  culto  il  Sole  (di  che  fa  cenno  Giuliano  stesso  Orat. 
VII  228),  —  V.  Praeger  Konstantinos  Helios.  "  Hermes  „ 
XXXVI  (1902)  p.  457. 

{2)  Costanzo  II  (337-61),  l'immediato  predecessore  di  Giu- 
liano, e  i  fratelli  :  Costantino  II  (fino  al  340)  e  Costante  (fino 
al  350). 

(3)  Era  ufficiale  nell'esercito  di  Gallia,  quando  fece  uccidere 
l'imperatore  Costante  e  assunse  la  porpora.  Fu  poi  sconfitto 
da  Costanzo  II  nella  battaglia  di  Mursa  e  costretto,  dopo  altre 
vicende,  a  darsi  la  morte  (353).  —  Giuliano  ne  aveva  trat- 
tato, in  tono  un  poco  diverso,  nei  Panegirici  di  Costanzo. 
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non  lo  hai  invitato  a  banchetto  (i)?  A  te,  o  Zeus,  io 
mi  appello  :  se  taluno  di  questi  eroi  hai  stabilito  di 
chiamare  alla  nostra  mensa,  fa'  venire  Alessandro. 
Sarebbe  forse  giusto  che,  mentre  stiamo  per  esami- 
nare, complessivamente,  i  valorosi,  lasciassimo  da  parte 
il  più  degno  tra  essi?  » 

A  Zeus  parvero  giuste  le  parole  del  figlio  di  Ale-  C 
mena.  Ed  arrivato,  in  mezzo  agli  eroi,  Alessandro,  né 
Giulio  Cesare,  né  altri  si  levò  da  sedere.  Egli,  tro- 
vata una  sedia  vuota  —  quella  che  il  figlio  di  Severo  (2) 
aveva  presa  per  sé,  ma  era  poi  stato  cacciato  perché 
fratricida  — ,  vi  si  assise.  E  Sileno,  dando  la  baia  a 
Quirino  :  «  Attenzione  »,  dice,  «  che  i  tuoi,  tutti  assieme, 
non  perdano  di  fronte  a  questo  Greco  da  solo  !  »  — 
«  Perdio  »,  risponde  Quirino,  «  io  penso  invece  che 
molti  de'  miei  non  sono  punto  punto  a  lui  inferiori. 
È  ben  vero  che  a  tal  segno  questi  miei  discendenti 
hanno  ammirato  Alessandro,  che  lui  solo,  fra  quanti  D 
furono  generali  forestieri,  nominano  e  considerano 
Grande.  Non  intendono  però  giudicarlo  superiore    ai 

loro  stessi  compaesani:  sia  per  amor   proprio,    sia 

perché  realmente  é  così.  Ma  ciò  sapre«no  a  momenti, 
dopo  fatto  l'esame  >.  Nel  proferire  quest'ultime  parole, 


(i)  Circa  i  rapporti  che  la  leggenda  istituiva  fra  Eracle  e 
Alessandro  ricorda  Teocrito  XVII  18  sgg. 

(2)  Caracalla:  v.  sopra  p.  194.  —  Che  Alessandro  occupi 
proprio  il  posto  lasciato  libero  da  Caracalla  non  è  senza  ra- 
gione. Infatti,  serve  a  significare  immaginosamente  il  culto 
che  quell'imperatore  ebbe  per  il  Macedone  e  l'imitazione  che 
ne  fece  in  tutti  i  suoi  atti.  Vestiva  alla  macedone,  si  faceva 
ritrarre  nelle  medaglie  con  l'effigie  di  Alessandro,  riempiva 
i  suoi  palazzi  e  le  città  di  statue  di  questo  eroe.  V.  Herodian. 
IV  8. 
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Quirino  arrossiva.  Evidentemente  egli  aveva  timore  per 
i  suoi,  che  potessero  riuscire  secondi  nella   gara  (i). 

317  Qui  Zeus  pose  agli  Dei  il  quesito,  se  tutti  quanti 
convenisse  sottoporre  alla  lotta,  ovvero  seguire  il  co- 
stume degli  agoni  ginnici,  dove  il  vincitore  di  un  altro 
che  molte  palme  abbia  riportato,  sebbene  vinca  questo 
solo,  si  considera  ugualmente  superiore  a  coloro  che 
non  lottarono  punto  con  lui,  ma  furono  da  meno  del 
vinto. 

A  tutti,  questa  seconda  maniera  di  giudicare  parve 
B  la  più  acconcia.  Quindi  Ermete ,  da  araldo  che 
era,  chiamò  Giulio  Cesare,  e,  dopo  di  questo,  Otta- 
viano, poi  Traiano  per  terzo,  come  i  più  guerrieri. 
Senonchè,  fatto  silenzio,  re  Crono,  volgendosi  a  Zeus, 
si  dichiarò  meravigliato  che  soltanto  imperatori  guer- 
rieri fossero  scelti  alla  prova,  e  nessun  filosofo.  ^  A 
me  »,  soggiungeva,  <  questi  qui  piacciono  non  meno 
.  C  degli  altri  (2).  Orsù,  chiamatemi  anche  ]\Iarco  Aurelio!  > 

Così  anche  Marco  Aurelio,  chiamato,  si  presentò, 
tutto  grave  di  aspetto,  con  gli  occhi  e  il  viso  un  poco 
avvizziti,  ma  in  ciò  appunto  manifestando  una    insu- 


fi) L'opinione  che  Alessandro  potesse  vincerla  su  qualsiasi 
Romano  è  profondamente  radicata  nel  nostro  autore,  che 
pure  era  Imperatore  romano.  V.  Epist.  LI  [Agli  Alessandrini)  : 
'AÀé^avÒQog  oh  xàv  'Ptofialoig  eig  dfA^iÀÀav  lòv  àycòva  naQelyE. 
—  Notevole  poi  che  questa,  che  qui  è  opinione,  diventa  realtà 
di  fatto  nelle  biografìe  medievali  e  romanzesche  dell'eroe, 
dove  i  Romani  sono  da  lui  vinti.  —  Contraddice  a  Livio 
Vili  17-8. 

(2)  Conforme  al  suo  carattere  di  dio  pacifico  e  padre  del 
secolo  d'oro,  secondo  interpretazioni  platoniche.  Particolar- 
mente Leg.  IV  713  C  sgg. 


///.  -  /  Cesari  o  la  festa  dei  Saturnali.  205 

perabile  bellezza,  nell'offrirsi  senza  sfarzo,    senza   or- 
namenti. Aveva  la  barba  densa  e  prolissa;  abiti  mo- 
desti   e    serii  ;    il    corpo,  per  penuria  di  nutrimento, 
trasparentissimo  e  perlucidissimo,    come   —   direi   —  D 
la  più  pura,  la  più  immacolata  delle  luci  (i). 

Quando  anche  lui  fu  entrato  nel  sacro  recinto, 
prese  la  parola  Dioniso  :  «  Vi  pare,  o  re  Crono  e 
Zeus  padre,  che  possano  ammettersi  dagli  Dei  cose 
men  che  complete  ?»  E  quelli  avendo  detto  di  no  : 
«Dunque»,  riprese,  «  perchè  non  ne  faremo  venire 
anche  uno  allegro, amante  del  lieto  vivere?  »  — E  Zeus: 
«  Ah,  no  !  non  è  dato  di  mettere  il  piede  qui  dentro 
a  chi  non  segua  i  nostri  principii  ».  —  «  Se  è  solo 
per  questo  »,  ribatte  Dioniso,  «  lo  si  faccia  venire 
all'entrata,  e  lì  lo  si  giudichi.  Dunque,  se  siete  d'ac- 
cordo, io  ne  conosco  uno  che,  non  inesperto  nelle  318 
cose  di  guerra,  è  però  assai  più  approfondito  nei 
piaceri  e  nei  godimenti  (2).  Venga,  non  oltre  il  vesti- 
bolo, Costantino  !  » 

Ciò  approvato,  rimaneva  ancora  da  deliberare  la 
forma  del  dibattito.  Ermete  proponeva  che  ciascuno 
a  turno  parlasse  delle  proprie  azioni,  e  poi  gli  Dei 
dessero  il  voto.  Ma  non  pareva  ad  Apollo  che  questo 


(i)  Ben  nota  è  la  sobrietà  e  l'astinenza  di  Marco  Aurelio 
che  dall'età  di  12  anni  si  era  sottoposto  alla  più  rigida  disci- 
plina stoica  con  pregiudizio  della  sua  stessa  salute  (v.  spe- 
cialmente Comm.  I  3;  Cass.  Dion.  LXXI  i,  6,  34,  36;  Capitol. 
M.  Anton.  4;  e  qui  avanti  p.  230-1).  —  Il  "  corpo  trasparentis- 
simo e  perlucidissimo,,  ricorda  le  parole  di  M.  Aurelio  stesso 
Comm.  X  j;  "...o  anima  più  diafana  del  corpo  materiale  che 
ti  avvolge  „. 

(2)  Per  tale  giudizio  su  Costantino  v.  alla  fine,  p.  232-3. 
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B  modo  garbasse,  perchè  —  diceva  —  di  verità,  non 
di  arte  suasoria  o  di  astuzia  si  fa  questione  da  parte 
dei  Numi.  Senonchè  Zeus,  che  voleva  compiacere  ad 
entrambi  e,  in  pari  tempo,  prolungare  di  più  in  più  l'adu- 
nanza: «  Nulla  vieta  »,  dice,  «  che  si  lascino  arringare, 
misurando  a  ciascuno  una  piccola  razione  d'acqua  (i), 
e  poi  si  interroghino  ammodo  e  si  saggino  i  profondi 

C  pensieri  d'ognuno  ».  —  E  Sileno,  scherzando:  «  Purché 
Traiano  ed  Alessandro,  prendendola  per  nettare,  non 
si  tracannino  tutta  quell'acqua,  e  non  lascino  gli  altri 
all'asciutto  !  »  Ma  Posidone  :  «  Non  della  mia  acqua, 
sì  del  tuo  liquore  andavano  pazzi  quei  due  signori  (2). 

D  II  pericolo  è  dunque  più  per  le  tue  proprie  viti,  che 
non  per  le  mie  fontane  ».  Sileno,  scottato,  non  fiatò 
più,  e  rivolse,  da  questo  punto,  tutta  la  sua  attenzione 
ai  contendenti. 

Ermete  faceva  da  banditore  (3)  : 

S'apre  una  gara 

Che  al  vincitore 

Gioia  prepara 

D'ambiti  onor. 
È  tempo,  via! 

Che  ormai  si  ascolti 

La  voce  mia 

Di  banditor. 


(i)  Allusione  alla  clessidra,  con  cui  fissavano  il  tempo  agli 
oratori. 

{2)  Una  prima  frecciata  contro  il  vizio  del  bere  comune  a 
quei  due  imperatori;  su  cui  tornerà,  più  particolarmente, 
appresso. 

(3)  Che  i  bandi  negli  agoni  ginnici  si  facessero  di  solito  in 
versi  indica  Luciano  lupit.  tragoed.  e  Demon.  65  p.  395.  Questa 
che  segue  è  una  parodia  o  un  centone  in  sistema  anapestico 
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Voi  che  una  volta, 

Imperatori,  3^9 

Osaste  molta 

Gente  asservir, 
E,  guerreggiando, 

Il  fine  ingegno 

Al  par  del  brando 

Crudele  acuir, 
Ora  ad  eguale 
-       Lotta  sorgete^ 

Or  quel  che  vale  B 

Dimostri  ognun! 
Che  la  sapienza 

Fosse  lo  scopo 

Dell'esistenza 

Parve  a  talun. 
Altri  i  nemici 

Di  molti  mali, 

Di  ben  gli  amici 

Amò  colmar. 
Tale  in  conviti 

Goder  la  vita,  C 

D'oro  e  vestiti 

Gran  sfoggio  far, 
Al  braccio  in  cima 

Cinger  monili 

Stimò  la  prima 

Felicità. 
Ma  dell'agone 

A  chi  più  spetti 

Il  guiderdone 

Giove  dirà. 


con  versi  in  parte  desunti  dalle  proclamazioni  dei  giuochi 
olimpici  (i  primi  e  gli  ultimi),  in  parte  da  poeti  varii  che  ora 
possediamo,  ora  no  :  il  tutto  cucito  con  intonazione  burlesca. 
—  I  primi  tre  versi  ricorrono  pure  in  Luciano  Denton.  1.  e. 
(da  cui  forse  erano  al  nostro  autore  direttamente  suggeriti); 
vedih  in  Carni,  popul.  17  Hiller-Crusius. 


2o8  Parte  IL  -  Operette  politiche  e  satiriche. 

D  Mentre  Ermete  faceva  questa  sua  proclamazione,  i 
chiamati  venivano  tratti  a  sorte.  Ora  :  come  avvenne 
che  il  caso  meravigliosamente  cospirò  con  la  smania 
di  Cesare  d'essere  il  primo?  Ciò  finiva  per  renderlo 
sempre  più  tronfio  ed  altezzoso,  mentre  Alessandro  stava 
per  fuggire  a  dirittura  il  giudizio,  se  Eracle,  confor- 
tandolo, non  lo  avesse  trattenuto.  Così  ad  Alessandro 
toccò  di  parlare  secondo.  Per  gli  altri  le  sorti  com- 
320  binarono,  ordinatamente,  coi  tempi  d'ognuno. 

Cominciò  dunque  Cesare  così  : 

«  A  me,  o  Zeus  e  Iddìi  (i),  in  cotale  città  avvenne 
di  nascere  e  in  mezzo  a  così  grandi  uomini  (2),  che 
niuna  ebbe  mai  eguale  potere  sulla  terra,  e  tutte  si 
appagherebbero  di  tenere,  dopo  di  essa,  il  secondo 
posto  (3).  E,  per  vero,  quale  città,  da  un  principio  di 
B  tremila  abitanti,  in  meno  di  seicento  anni  giunse  con 
l'armi  ai  confini  della  terra  ì  Qual  popolo  diede  tanti 
uomini  insigni,  vuoi  nella  guerra,  vuoi  nella  legisla- 
zione ì  Quale  onorò  a  tal  segno  gli  Dei  ì 


(i)  Con  questa  invocazione  cominciano,  nessuno  eccettuato, 
i  discorsi  dei  varii  imperatori  che  si  succedono  alla  tribuna, 
proprio  come  con  la  formula  c5  àvÒQes  'A&^vatoi  le  orazioni 
di  Demostene.  —  Il  tono  è  alquanto  sostenuto,  secondo  le 
leggi  della  retorica  e  con  scopo  lievemente  parodico.  Ciò  ho 
cercato  di  conservare  pur  nella  versione. 

(2)  Leggo  ^erà  toaovTOig  àvÒQaai  in  luogo  di  ^lerà  loiovTOvg 
àvÒQug  dei  Mss.  e  delle  edd.  (post  tot  claros  viros)  che  non 
dà  senso  soddisfacente.  Cfr.  poco  appresso,  dove  l'autore  ri- 
pete, con  diverse  parole,  il  medesimo  concetto  :  èv  Toaamij 
xal  TfjÀixavTt^  TióÀei. 

(3)  Cfr.  Orat.  I  8  C,  dove  quest'onore,  di  essere  seconda, 
Giuliano  lo  ascrive  alla  sua  propria  patria,  Costantinopoli. 


///.  -  /  Cesari  o  la  festa  dei  Saturnali,  209 

«  Ordunque  io,  nato  in  una  tale  e  così  popolosa 
città,  non  solo  i  miei  contemporanei,  ma  gli  uomini 
di  tutti  i  tempi  sorpassai  con  la  gloria  dei  fatti.  E 
de'  miei  concittadini  ben  sono  sicuro  che  nessuno 
viene  a  disputarmi  il  primato.  Ma,  poiché  c'è  lì  Ales-  C 
Sandro  che  ne  mostra  l' ardire,  oh,  quale  delle  sue 
imprese  —  io  domando  —  pretende  egli  paragonare 
alle  mie  (i).^  Forse  la  spedizione  di  Persia,  non  pen- 
sando alle  tante  vittorie  da  me  riportate  su  Pompeo.'* 
E  poi,  quale  era  più  valente  stratega,  Dario  o  Pompeo .f* 
E  quale  dei  due  era  scortato  da  più  poderoso  eser- 
cito }  I  più  bellicosi  fra  i  popoli  che  avevano  servito 
Dario,  li  traeva  anche  Pompeo  al  proprio  sèguito,  D 
ma  come  il  rifiuto  dell'esercito  (2)  ;  perchè  egli  gui- 
dava, inoltre,  i  soldati  d' Europa,  quelli  che  spesse 
volte  rintuzzarono  gli  attacchi  dell'Asia,  e,  fra  essi,  i 
più  prodi:  gli  Italiani,  gli  Illirii,  i  Galli.  E  poiché  ho 
fatto  menzione  di  questi  ultimi,  dovremo  dunque  alla 
guerra    Getica    di    Alessandro    paragonare    la  nostra 


(i)  II  parallelo  che  qui  comincia  fra  Cesare  ed  Alessandro  e 
gli  altri  successivi  sono  particolarmente  ispirati  da  Plutarco, 
nelle  rispettive  biografie;  v.  pure  il  trattato  De  Alexandr.  M. 
fortuna  aut  virtute.  Anche  Appian.  Bell.  civ.  II  149  sgg.  ha 
un  confronto  fra  i  due  predetti.  —  Mi  pare  poi  abbastanza 
evidente  —  non  ostanti  le  denegazioni  di  Geffcken  Kaiser 
Julian.  p.  149  —  che  il  nostro  autore  avesse  presente  per 
l'intonazione  generale,  nonché  per  l'imitazione  di  qualche 
singolo  punto  (v.  p.  217,  226),  Luciano   Dial.  mort.  XII-XIV« 

(2)  èv  tfi  KaQÒjv  ^oLQa  dice  il  testo  ;  perchè  i  Cani,  essendo 
stati  i  primi  a  prestarsi  in  servizio  mercenario,  erano  caduti 
in  tanto  dispregio  da  diventare,  proverbialmente,  sinonimo 
di  soldati  vili  e  dappoco.  Cfr.  Orat.  II  56  C;  Themist.  Orat. 
II  27  A. 

A.    RoSTAGXr,    Giuliano   l^Aposlala.  I4 
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conquista  della  Gallia  ?  Egli  una  volta  passò  il  Danubio, 
io  due  volte  il  Reno.  E  di  qui  le  mie  guerre  Ger- 
maniche. A  lui  neppur  uno  andò  contro  :  io  ebbi  a 
321  giostrare  con  Ariovisto  (i).  Primo  fra  i  Romani  osai 
spiegare  le  vele  fuori  del  mare  Nostro:  e  se  quella 
guerra,  comecché  ammirevole  per  l' ardimento,  non 
ebbe  in  realtà  nulla  di  straordinario,  rivelò  tuttavia, 
in  me,  un  gran  fatto  :  l'essere  io  balzato  per  primo 
giù  dalla  nave  (2).  Taccio  degli  Elvezii  e  degli  Iberi; 
né  m'indugio  a  raccontare  ciò  che  feci  in  Gallia,  dove 
soggiogai  più  di  trecento  città,  uomini  non  meno  di 
due  milioni.  Dirò  invece  che,  dopo  essere  state  tali 
e  tante  le  mie  gesta,  quella  che  ancora  seguì  fu  più 

B  grande  e  più  audace  :  che,  dovendo  lottare  coi  miei 
proprii  concittadini,  li  domai,  questi  indomiti  e  invitti 
Romani. 

«  Sia  dunque  che  vogliate  giudicare  dalla  moltitu- 
dine delle  battaglie,  io  tre  volte  più  ne  combattei  di 
quante  vanno  per  Alessandro  boriando  i  magnificatori 
delle  sue  gesta;  sia  dalla  moltitudine  delle  città  sog- 
giogate, io,  non  solo  la  maggior  parte  di  quelle  del- 

C  l'Asia,  ma  altresì  dell'Europa  ho  sottomesse.  Alessandro 


1 


(i)  Sulla  spedizione  di  Alessandro  contro  i  Geti  e  sul  pas- 
saggio dei  Danubio  (335  a.  C),  che  ebbe  veramente  poca  im- 
portanza, v.  Arrian.  I  1,4-5;  Plut.  ^/^a:.  ii;  Strab.  VII  301. 
Cfr.  Beloch  Griech.  Gesch.  II  pp.  617-8. 

(2)  Allude  alla  spedizione  in  Britannia.  Però  —  come  fu 
osservato  dallo  Spanheim  —  la  memoria  tradisce  questa 
volta  FA.,  perchè  il  fatto  di  essere  balzato  per  primo  dalla 
nave  Cesare  De  bello  gali.  IV  25  non  lo  attribuisce  a  sé 
stesso,  bensì  al  signifero  della  X  legione.  Invece  una  tale  pro- 
dezza aveva  compiuta  proprio  Alessandro  nell'attraversare 
l'Ellesponto:  v.  Arrian.  Anab.  I  11,  7. 
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l'Egitto  lo  attraversò  da  viaggiatore;  io,  mentre  alle- 
stivo banchetti,  lo  debellai  (i).  O  volete  ancora  esa- 
minare chi  dei  due  usò  più  clemenza  dopo  la  vittoria  ? 
Io  perdonai  perfino  ai  nemici  ;  e  ne  fui  ripagato  in 
quel  modo  di  cui  la  Giustizia  divina  —  sapete  — 
ebbe  a  trarre  vendetta  (2).  Egli,  nonché  ai  nemici,  non 
usò  grazia  neppure  agli  amici  (3).  —  Dunque,  ancora  D 
sarai  capace  di  disputarmi  il  primo  posto  ?  E  non 
sgombrerai  tu  pure  di  qua,  insieme  con  gli  altri?  E 
mi  costringerai  a  ricordare  come  aspramente  tu  trat- 
tasti i  Tebani,  umanamente  io  gli  Elvezii?  Tu  le  città 
dei  Tebani  le  desti  alle  fiamme  (4)  ;  io  le  città,  dai 
loro  stessi  abitatori  incendiate,  ricostrussi.  Inoltre:  era 
proprio  la  stessa  cosa  battere  dieci  migliaia  di  Greci, 
e  vincere  l'urto  di  centocinquantamila  ribelli? 

«  Molte  cose  mi  rimarrebbero  a  dire,  e  di  me  e  di  322 
costui  ;  ma,  poiché  non    ebbi  il    tempo    di   preparare 
abbastanza  il  mio  discorso  (5),  é  necessario  che  por- 
tiate pazienza,  e,  dalle  cose  dette  ricavando  un  corri- 


(i)  Sono  noti  gl'intrighi  mediante  i  quali,  dimorando  presso 
Cleopatra,  Cesare  riuscì  a  rendere  più  che  mai  effettivo  il 
dominio  romano  in  Egitto. 

(2)  Cioè  con  la  congiura  di  cui  cadde  vittima.  Ricorda  forse 
quel  verso  di  Pacuvio  che  fu  cantato  ai  suoi  funerali:  Men 
servasse  ut  essent  qui  me  perderent?  —  Sueton.  Caes.  84. 

(3)  Vuol  dire  specialmente  dell'amico  Clito,  che  Alessandro 
uccise  nell'ebbrezza.  Su  che  insisterà  più  avanti. 

(4)  Avvenimento  infatti  che  produsse  sui  contemporanei 
fortissima  impressione  :  Tebe  distrutta,  e  i  suoi  abitanti,  più 
di  30000,  deportati  in  Macedonia  e  venduti  schiavi  (335  a.  C). 

(5)  Giuliano  non  vuole  affatto  significare  che  Cesare  non 
fosse  esperto  oratore,  poiché  anzi  di  ciò  lo  lodano  e  Cicerone 
{Brut.  252)  e  Quintihano  (X  i,  114);   ma   solo    rileva  la  sua 
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spendente  ed  equo  giudizio  anche    intorno    alle    non 
dette,  mi  assegniate  il  primo  posto  - 

Mentre  così  Cesare  parlava  e  ancora  era  sul  punto 
di  proseguire,  Alessandro,  che  a  stento  erasi  fino  al- 
lora frenato,  non  ne  potè  più  e,  quasi  scoppiando,  con 

B  ansia  e  precipitazione:  «Ma  fino  a  quando»,  gridò, 
«  o  Zeus  e  Iddii,  debbo  io  tollerare  in  silenzio  la 
tracotanza  di  costui  ?  Non  ha  limite  —  voi  lo  vedete  ! 
—  né  nelle  lodi  a  sé  stesso,  né  nelle  bestemmie  verso 
di  me.  Eppure,  sarebbe  stato,  forse,  suo  dovere  aste- 
nersi con  ogni  cura  tanto  dalle  une  quanto  dalle  altre: 
poiché  entrambe  —  penso  —  sono  similmente  odiose, 
ma  più  che  tutto,  quel    denigrare    le    mie    gesta,    lui 

C  che  ne  é  stato  imitatore.  Sì,  egli  é  giunto  a  tale  di 
impudenza  da  sputare  sui  modelli  delle  sue  stesse 
azioni.  Ah,  tu  dovevi  ricordarti,  o  Cesare,  quelle  tali 
lacrime  che  hai  versate  un  giorno,  nell'udir  par- 
lare degli  infiniti  monumenti  consacrati  alle  mie 
gesta  gloriose  (i).  Ma  a  tanto  ti  ha  fatto  salire,  dopo 
d'allora,  Pompeo  :  Pompeo  che,  vantato  dai  suoi  con- 

D  cittadini,  non  fu  in  realtà  mai  niente  di  niente.  Infatti 
al  suo  trionfo  Africano,  impresa  non  grande  davvero, 
diede  lustro  e  risalto  null'altro  che   l'inettitudine   dei 


abitudine  di  non  parlare  all'improvviso.  Nella  battaglia  di 
Munda.  ad  es..  non  aveva  avuto  tempo  contionandi  ad  mi- 
lites'.  SuET.  55. 

(i)  Trovandosi  questore  in  Ispagna  e  vedendo  a  Cadice  una 
statua  di  Alessandro  pianse  :  quasi  pertaesus  ignaviam  suam, 
quod  nihil  dutn  a  se  memorabile  actum  esset  in  aetate  qua 
iam  Alexander  orbem  terrarum  subegisset  (Sueton.  7).  Vedi 
anche  Plutarch.  Apopht.  reg.  et  imp.  4,  206  B. 
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consoli  allora  in  ufficio  (i).  La  guerra  Servile  poi, 
quella  famosa  guerra  neanche  fatta  contro  uomini, 
bensì  contro  gl'infimi  strati  della  schiavitù,  altri  la 
condussero,  i  Crassi  ed  i  Luci:  il  nome  e  il  grido  l'ebbe 
Pompeo  (2).  L'Armenia  e  i  territorii  limitrofi  li  debellò 
LucuUo  :  ma  chi  trionfò  ?  Pompeo  (3  j.  Per  questo  lo  323 
incensarono  tanto  i  suoi  concittadini  e  lo  denomina- 
rono Grande...  sebbene,  di  quale  dei  suoi  predeces- 
sori più  grande  ì  Che  cosa  operò  egli  di  paragonabile 
a  Mario,  o  ai  due  Scipioni,  oppure  a  Furio  che,  per 
avere  risollevato  l'Urbe  già  quasi  abbattuta  (4),  meritò 
di  sedere  qui  presso  a  Quirino  ì  Costoro  non  già  ad 
opere  altrui  —  come  è  degli  edifici  pubblici  che,  da 
altri  progettati  ed  attuati,  arriva    poi    ad    iscrivervi    il  B 


(i)  Pompeo  era  semplice  cavaliere  quando  fu  mandato  in 
Africa,  neirSi-o  a.  C,  contro  il  partito  di  Mario  ivi  alleatosi 
con  larba,  re  di  Numidia.  Consoli  erano  M.  Tullio  Decula  e 
Cn.  Cornelio  Dolabella.  In  breve  tempo  il  giovane  ufficiale 
riuscì  a  sconfiggere  gli  avversarii.  L'onore  del  trionfo  gli  fu 
accordato,  non  senza  contrasti,  il  marzo  del  79. 

(2)  Infatti  a  domare  la  sollevazione  di  Spartaco  (73-1  a.  C.) 
furono  mandati  specialmente  Lucio  Gellio,  console  del  72,  e 
Marco  Crasso,  pretore,  il  quale  ultimo  distrusse  in  Lucania  e 
in  Apulia  quasi  tutte  le  forze  avversarie:  dove  anche  Spar- 
taco morì.  Coi  superstiti  ebbe  a  combattere  Pompeo. 

(3)  Su  questo  trionfo  (61  a.  C)  v.:  Plut.  Pomp.  45;  Appian. 
Mit.  116-7.  Effettivamente  la  guerra  contro  Mitridate  e  l'Ar- 
menia era  stata  da  Licinio  Lucullo  condotta  a  buon  punto, 
quando  per  odio  di  parte  egli  fu  richiamato  e  privato  del 
frutto  delle  sue  vittorie.  Gli  sostituirono  Pompeo. 

(4)  Furio  Camillo,  il  vincitore  dei  Galli  (390  a.  C).  Cfr.  Orat. 
1  29  D.  Giuliano  aveva  presente  un  brano  di  Temistio  Orat.  Ili 
(composta  nel  357)  43  C  :  KdjniÀÀov  f^ièv  ol  tòte  òevvegov 
èvójxiaav  otìiiaT^v,  6ii  tà  ÀeCipava  vfjs  KeÀrcòv  Ì7iiÓQ0fiij£  ave- 
atbaaio. 
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SUO  nome  un  nuovo  magistrato  che  spesso  ha  solo 
dato  un  po'  d'intonaco  ai  muri  —  non  così,  dico,  ad 
opere  altrui  questi  hanno  dato  il  loro  nome  (i).  Fu- 
rono architetti  e  operai  essi  stessi,  e  mostraronsi  della 
loro  fama  interamente  degni. 

«  Nessuna  meraviglia  dunque  che  tu  abbia  superato 
Pompeo,  uomo  tutto  intento  a  curarsi  la  chioma  (2) 
e,  nel  rimanente,  volpe  assai  più  che  leone.  Difatti, 
quando  la  Fortuna,  che  per  l'innanzi  gli  era  stata  ai 
fianchi,  lo  disertò,  facilmente  tu  avesti  vittoria  su  lui 

C  solo.  Ma  che  non  per  alcuna  virtù  tua  sii  rimasto 
vincitore,  è  chiaro.  Pensa  che,  lasciatoti  sorprendere 
in  penuria  di  provvigioni  —  errore  non  piccolo,  tu 
sai,  per  uno  stratega!  — ,  e  impegnata  battaglia,  fosti 
sopraffatto  (3).  Che  se  Pompeo,  per  imprudenza  o  in- 
sensatezza o  perchè  non  poteva  tener  a  bada  i  suoi 
concittadini,  non  differì  la  battagha,  quando  era  d'uopo 
tirare  in  lungo  la  guerra,  né,  vincendo,  incalzò  la 
vittoria,  vuol  dire  che  cadde  per  i  suoi  proprii  spro- 

D  positi,  non  certo  per  i  tuoi  stratagemmi  (4). 


(i)  Cfr.  Lettera  a  Tem.  267  B. 

(2)  òav.zvXi^  y.vùìfX'évov  dice  il  testo,  ricavando  da  Plut. 
Pomp.  48.  —  Cfr.  anche  Praec.  ger.  reip.  4,  800  E  ;  Senec. 
Controv.  VII  4,  7;  X  i,  8.  L'espressione  era  proverbiale  per 
significare  effeminatezza  :  v.  Iuvenal.  IX  133  :  qui  digito  scal- 
pimi uno  caput,  e  Schol.  ibid.;  Luciaì^.  Rhetor.  praec.  11.  — 
A  questo  luogo  dell'Imperatore  pensava  Ammian.  XVII  11,4: 
in  Pompeium  obtrectatores ...  haec  observaverunt  ludibriosa  et 
irrita:  quod genuino  quodam  more  caput  digito  uno  scalpebat... 

(3)  A  Dirrachio  (483.0.  Sulle  circostanze  della  battaglia: 
Plut.  Caes.  39. 

(4)  Vale  a  dire,  che  fu  condotto  alla  sconfitta  di  Parsalo 
per  non  avere  saputo  sfruttare  la  favorevole  situazione  crea- 
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«  Invece  i  Persiani,  come  quelli  che  con  saggezza 
e  perfezione  eransi  in  ogni  cosa  apparecchiati,  piega- 
rono per  effetto  del  mio  solo  valore.  E  poiché  non  di 
riuscire  semplicemente,  ma  di  riuscire  secondo  il  Diritto 
dev'essere  la  cura  di  un  prode  e  di  un  re,  io  le  guerre 
persiane  le  impresi  soltanto  per  difesa  e  rivendicazione 
degli  Elleni,  e  se  contro  ad  Elleni  ebbi  pure  a  muovere 
guerra,  non  fu  per  offendere  l'Eliade,  sì  per  fiaccare 
coloro  che  al  mio  proposito  di  rivendicazione  sul 
nemico  .persiano  attraversavano  il  passo.  Tu,  al  con- 
trario, mentre  combattevi  in  Germania  ed  in  Gallia,  ti  324 
preparavi  ad  assalire  la  tua  propria  patria  :  del  che, 
io  domando,  c'è  nulla  al  mondo  più  scellerato  ed  in- 
fame } 

«  Ma  poiché  con  aria  di  scherno  hai  menzionato  le 
"  dieci  migliaia  di  Greci  „,  io  non  starò  ora  dirti, 
quantunque  bene  lo  sappia,  che  voi  stessi,  o  Romani, 
siete  originarli  di  qui,  e  che  il  più  della  vostra  Italia 
la  colonizzarono  i  Greci  (i).  Vi  chiederò  invece  :  perché 
di  quegli  stessi  Greci  un  piccolo  gruppo,  gli  Etoli,  a 
voi  confinanti,  faceste  gran  conto  di  averli  amici  ed  B 


tasi  a  Dirrachio.  Questa  critica  è  desunta  da  Plutarco  stesso 
1.  e.  e  Apopht.  reg.  et  imp.  p.  206  D.  Anche  in  Cicerone  Pompeo 
è.  a  un  certo  tempo,  dux  àaTQaT^yrjios  (ad  Att.  VII  13  a,  i  e 
passim). 

(i)  Questo  concetto,  che  i  Romani  derivino  dai  Greci  sia 
per  razza  sia  per  costituzione,  è  profondamente  radicato 
nella  mente  di  Giuliano.  V.  Orat.  IV  152-3:  particolarmente, 
aÒTÒg  èyvùìv  rì^v  nóÀtv  ['Poi^^jv]  'EÀÀr^viòa  yévog  te  xal  noXi- 
leCav.  D'altronde  era  un  concetto  abbastanza  diffuso,  e  costi- 
tuiva la  tesi  fondamentale  delle  Storie  di  Dionisio  d'Alicar- 
nasso,  fatta  per  conciliare  l'ammirazione  della  Grecia  con  la 
necessità  di  esaltare  l'impero  di  Roma. 
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alleati  ?  e  perchè,  lottando  con  essi,  solo  dopo  gravi 
difficoltà  giungeste  ad  assoggettarli  (i)?  Voi  che,  mentre 
l'Eliade  già  declinava  —  per  così  dire  —  verso  la 
vecchiaia  (2) ,  stentatamente  resisteste,  non  già  alla 
nazione  intera,  ma  ad  una  sua  piccola  parte  quasi 
ignota  sul  fiorire  dell'Ellenismo  :  quale  figura  avreste 

C  fatto  se  vi  fosse  toccato  di  combattere  contro  gli 
Elleni  fiorenti  e  concordi  ?  Anche  per  Pirro,  allorché 
sbarcò  contro  di  voi,  sapete  bene  il  terrore  che  pro- 
vaste! Che  se  la  mia  vittoria  sui  Persiani  tu  la  stimi 
un'inezia  e  strapazzi  un'impresa  così  grandiosa:  quella 
certa  regione  piccola  piccola  al  di  là  del  fiume  Tigri 
e  tenuta  dai  Parti,  di'  un  po',  per  quale  motivo,  in 
più  di  trecento  anni  di  lotta  non  siete  riusciti  a  do- 

D  maria  (3)  ?  Vuoi  che  te  lo  dica  io  ?  Vi  respinsero 
le  frecce  persiane.  Delle  quali  qualche  notizia  potrà 
darti  Antonio,  l'alunno  tuo  in  strategia  (4).  Io,  in  menp 
di  dieci  anni,  oltreché  dei  Persiani  mi  resi  signore 
degli  Indi. 

'<  Dopo  di  ciò,  osi  contendere  con  me,  che  fin  da 
ragazzo,  alla  testa  degli  eserciti,  compii  tali  gesta    la 


(i)  Alleati  in  varie  guerre,  specialmente  nella  II  Punica  e 
nella  guerra  contro  Filippo  ;  vinti  e  assoggettati  da  M.  Fulvio 
Nobiliore  nel  189  a.  C. 

(2}  V.  Saggio  p.  56  n.  3. 

(3)  Col  computo  dei  trecento  e  più  anni  di  lotta  Giuliano 
intende  riportarsi  sino  ai  proprii  tempi.  Egli  ha  in  animo  già 
la  spedizione  contro  la  Persia,  con  la  quale  ornamentis  illu- 
strium  gloriarum  inserere  Parthici  cognomentuni  ardebat 
(Ammian.  XXII  12,  2).  E  si  propone  di  imitare  Alessandro  : 
v.  sopra  Lettera  a  Tem.  p.  118  n.  i. 

(4)  Antonio  era  stato  luogotenente  di  Cesare  in  Gallia  e 
comandò  a  Parsalo  l'ala  sinistra  dell'esercito.  —  Nel  36  a.  C. 
fu  sconfitto  dai  Parti,  perdendovi  gran  parte  del  suo  esercito. 
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cui  memoria,  quantunque  non  adeguatamente  illustrata 
dagli  scrittori,  vivrà  tuttavia  immortale  al  pari  di  quella 
d'Eracle  Invitto,  mio  re,  del  quale  fui  così  fervido  325 
seguace  e  ammiratore?  Poiché,  mentre  non  ero  infe- 
riore ad  Achille,  dal  quale  trassi  l'origine  (i).  Eracle 
veneravo  e  seguivo  da  presso,  come  può  un  uomo  — 
naturalmente  —  sull'orme  di  un  Dio. 

«  O  Dei,  quanto  doveva  dirsi  in  mia  difesa  contro 
costui  (sebbene  meglio  era  neanche  curarsi  di  lui)  è 
detto  (2).  Che  se  qualche  atto  di  rigore  fu  da  me  B 
talvolta  compiuto,  non  fu  mai  contro  innocenti,  sì 
contro  persone  che  spesso  e  in  molte  cose  mi  ave- 
vano offeso,  o  che  non  avevano  saputo  né  scegliere 
il  loro  tempo  né  agire  convenevolmente.  Quanto  a 
questi  ultimi  (3),  già  il  mio  fallo  fu  seguito  dal  Pen- 
timento, spirito  veramente  divino  che  redime  il  pec- 
catore ;  quanto  agli  altri,  che  a  moltiplicare  odii  ed  of-  C 
fase  quasi  presero  gusto,  non  credo  di  aver  fatto 
cosa  ingiusta  punendoli  ». 

Quando  Alessandro  ebbe  anche  lui  pronunziato,  in 
vero  tono  guerresco,  questo  suo  discorso,  il  famiglio 
di  Posidone  portò  ad  Ottaviano  la  clessidra,  versan- 
dogli acqua  un  po'  meno  che  agli  altri,  non  solo  per 
ragioni  di  tempo,  ma  più  specialmente  perchè  gli 
serbava  rancore  dell'arroganza  sua  verso  il  Dio  (4).  E 


(i)  Secondo  la  mitica  genealogia  degli  Eacidi,  cui  egli  ap- 
parteneva per  parte  di  madre  :  Plut.  Alex.  2. 

(2)  Imitazione,  forse,  di  Luciano  Dial.  mort.  XII  4. 

{3)  Allude  specialmente  a  Gito  da  lui  ucciso  e  poi  amara- 
mente rimpianto. 

(4)  Narra  Svetonio  Aug.  16  che  avendo  Ottaviano  perduto, 
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D  Ottaviano,  che,  scaltro  com'era,  aveva  perfettamente 
compreso,  rinunziando  a  fare  parola  delle  altrui  azioni  : 
«  Io  *,  disse.  «  o  Zeus  e  Iddii,  mi  asterrò  dal  denigrare 
e  dal  rimpicciolire  le  cose  degli  altri,  e  tutto  il  mio 
discorso  consacrerò  all'opere  mie  (i).  —  Ragazzo,  mi 
trovai  a  capo  della  mia  città,  al  pari  che  l' egregio 
nostro  Alessandro  ;  analogamente  guerreggiai  con  fe- 
326  lice  esito  contro  i  Germani,  come  mio  padre  Cesare  (2). 
Implicato  poi  nelle  guerre  civili,  debellai  l' Egitto  in 
battaglia  navale  ad  Azio  ;  Bruto  e  Cassio  in  battaglia 
terrestre  a  Filippi  ;  e  la  disfatta  di  Sesto  Pompeo  la 
aggiunsi  a  semplice  corollario  di  questa  campagna. 
Alla  filosofia  mi  dimostrai  talmente  docile  ed  osse- 
quioso da  tollerare  la  libertà  di  parola  di  Atenodoro 
senza  irritarmi,  anzi,  di  essa  godendo  e  quell'uomo  ri- 

B  spettando  come  un  maestro,  o  meglio,  come  un  padre  (3). 
Anche  Ario  lo  tenevo  in  conto  di  amico  e  di  stretto 
compagno  ^4)  :  sicché,  in  una  parola,  non  c'è  nulla  di 
cui  la  filosofia  possa  muover  lamento  contro  di  me. 
Vedendo  io  poi  che  Roma  dalle  sedizioni    civili    era 


durante  la  guerra  con  Sesto  Pompeo,  la  propria  flotta  in  una 
burrasca,  giurò  che  avrebbe  vinto  anche  a  dispetto  di  Posi- 
done,  e  fece  allontanare  dai  giuochi  del  circo  la  statua  di 
questo  dio. 

(i)  Può  utilmente  confrontarsi  con  quanto  segue  il  Monu- 
mentum  Ancyranum. 

(2!  Padre  adottivo,  s'intende:  in  realtà  prozio.  —  Ottaviano 
aveva  19  anni  quando  ne  raccolse  l'eredità.  —  Le  guerre 
germaniche  furono  condotte  da  Druso  e  da  Tiberio. 

(3)  Atenodoro  da  Tarso,  filosofo  stoico,  fu  maestro  e  con- 
sigliere d'Augusto:  V.  SuiD.5.  ^'.  !A^>;f.;  [Lucian.]  Macrob.  21; 
Plut.  Apopht.  reg.  et  imp.  207  C;    Dion.   Chrys.  XXXIII  48. 

(4)  V.  qui  addietro  p.  186  n.  i,  e  Lettera  a  Tem.  265  C. 
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non  di  rado  condotta  sull'orlo  dell'abisso,  così  bene 
assettai  le  cose  sue  da  renderla  per  l'avvenire  —  la 
mercè  Vostra  (i),  o  Numi,  —  adamantina  (2).  Né  già,  C 
cedendo  all'impulso  di  smodati  appetiti,  pensai  di 
estenderne  ad  ogni  costo  i  possessi  (3);  anzi  un  duplice 
confine  le  posi,  che  sembra  dalla  stessa  natura  indi- 
cato: i  fiumi  Danubio  ed  Eufrate.  Poi,  soggiogatigli 
Sciti  ed  i  Traci,  prolungandomi  Voi  la  durata  del  regno, 
non  cercai  di  far  nascere  guerre  da  guerre,  bensì  gli 
ozii  occupai  nella  legislazione  e  nella  riparazione  dei  D 
danni  dalla  guerra  lasciati,  persuaso  di  avere  così  alla 
pubblica  utilità  provveduto  non  meno  di  alcuno  de' 
miei  predecessori,  anzi  —  se  è  lecito  parlare  franca- 
mente —  più  e  meglio  di  quanti  mai  furono  investiti 
di  tali  poteri  (4).  Infatti,  gli  uni  sono  morti  nel  mezzo 
delle  loro  spedizioni  militari;  mentre  avrebbero  potuto 
vivere  in  pace  il  resto  dei  lor  giorni,  invece  di  pro- 
cacciarsi guerra  da  guerra  come  i  faccendieri  le  liti. 
Altri,  per  quanto  fossero  dai  nemici  assaliti,  si  sono  3^7 
tuffati  nella  lussuria,  questo  ignobile  vizio  anteponendo 
non  solo  alla  gloria  che  dal  combattere  deriva,  ma 
alla  loro  stessa  personale  salvezza. 


(i)  Leggo  (5t'  vfAdg  semplicemente,  coi  Mss.  ;  respingendo 
l'aggiunta  del  Reiske,  adottata   dal   Hertlein  :  el  firj  di'  i)f*ds- 

(2)  Sono  così  parafrasate  le  parole  che  Augusto  avrebbe 
pronunciate  sul  letto  di  morte,  secondo  Cass.  Dion.  LVl  30; 

nella  parafrasi  è  evidente  l'interpretazione  che  delle   parole 
stesse  aveva  dato  questo  storico,  ibid. 

(3)  Moderazione  nelle  conquiste  e  orrore  per  le  inutili 
guerre  sono  virtù  da  Giuliano  spesso  esaltate  come  special- 
mente regali  :  v.  Orat.  II  88  C,  94  D. 

(4)  L'autore  ha  in  mente  Plut.  Apopht.  ref^.  207  D. 
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«  Quando  queste  cose  io  considero,  non  del  posto 
più  basso  mi  reputo  degno.  Per  altro,  checché  a  voi 
paia,  o  Dei,  di  ciò  è  giusto  che  anch'io  mi  contenti  ». 

Qui  la  parola  è  data  a  Traiano.  Questi,  sebbene 
avesse  stoffa  da  oratore,  tuttavia,  infingardo  com'era, 

B  aveva  preso  l'abitudine  di  far  scrivere  la  maggior  parte 
de'  suoi  discorsi  da  Sura(i).  Perciò,  strillando  ora  più 
che  parlando,  additava  agli  Dei  il  trofeo  Getico  e  quello 
Partico  e,  nello  stesso  tempo,  accusava  la  vecchiaia 
che  alle  guerre  partiche  non  gli  avesse  lasciato  dar 
fondo  (2).  Allora  Sileno:  «  Ma  se,  imbecille,  hai  regnato 
vent'anni,  e  Alessandro,  che  tu  vedi  qui,  soltanto  do- 
dici !  Perchè,  anziché  dar  carico  alla  tua  propria  mol- 
lezza, te  la  prendi  con  la  brevità   del  tempo  ì  »  Inve- 

C  lenito  dallo  scherno,  Traiano  (che  non  era,  ripeto, 
sprovvisto  di  attitudini  oratorie  :  solo  le  soverchie 
libazioni  gli  avevano  un  poco  ottuso  il  cervello)  (3) 
incominciò  : 

«  O  Zeus  e  voi  altri  Iddii,  io,  pur  avendo  ricevuto 
l'Impero  illanguidito,  per  così  dire,  e  dissoluto  sia  dalla 
tirannide    che   lungo  tempo  aveva  spadroneggiato  al- 


(i)  Si  dice  che  Traiano  avesse  scritto  la  storia  delle  sue 
guerre  daciche.  Favorì  i  letterati.  —  Licinio  Sura  fu  segretario 
dell'imperatore,  da  lui  due  volte  innalzato  al  consolato.  Vedi 
Spartian.  Hadrian.  3  :  [et  defuncto  quideni  Sura,  Traiani  ei 
(scil.  Hadriano)  familiaritas  crevit,  causa  praecipue  orationum 
quas  prò  imperatore  dictaverat.  Cfr.  Schiller  Gesch.  d.  ròm. 
Kais.-zeit  I  pp.  544-5,  583. 

(2)  Morì  di  64  anni  in  Cilicia.  Combattendo  contro  i  Parti 
egli  si  era  infatti  lamentato  di  non  avere  la  giovinezza  di  Ales- 
sandro: v.  Cass.  Dion.  LXVIII  29. 

(3)  V.  Spartian.  Hadrian.  3. 
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l'interno,  sia  dalle  incursioni  dei  Geti,  unico  ebbi  l'ar- 
dire di  avventarmi  su  tribù  situate  oltre  il  Danubio  D 
ed  estirpare  quella  stessa  razza  dei  Geti,  ch'erano  di 
tutti  i  tempi  i  più  bellicosi,  non  solo  per  la  vigoria 
del  corpo,  sì  anche  per  le  opinioni  ad  essi  persuase 
dal  loro  venerato  Zamolxide  (i).  Infatti,  credendo  di 
non  morire,  ma  di  trasmigrare  soltanto,  alla  morte 
corrono  con  più  sveltezza  che  non  imprendano  un 
viaggio  (2).  Eppure  quest'impresa  la  condussi  a  termine 
in  suppergiù  cinque  anni  (3).  Che  poi  di  quanti  impe- 
ratori mi  hanno  preceduto  fossi  io  riguardato  come  328 
il  più  clemente  dai  sudditi,  ciò  è  ovvio  —  m'imma- 
gino — ,  né  Cesare  vorrà  disputarmelo,  né  altri  nes- 
suno. Contro  i  Parti,  prima  di  essere  da  loro  offeso, 
non  pensai  di  dovere  far  uso  dell'armi.  Offeso,  li  at- 
taccai a  fondo,  niente  impedito  dall'età  avanzata, 
quantunque  le  leggi  mi  facessero  lecito  di  non  più 
guerreggiare. 

«  Tali  essendo  i  miei  meriti,  non  sono  io  forse  in  B 
diritto  di  essere  onorato  al  disopra  degli  altri  ì  Som- 
mamente   mansueto    coi    sudditi,  terribile  coi  nemici, 
e  —  di  più  —  rispettoso  sempre  della  Vostra  figliuola, 
la  Filosofia  >. 

Così  parla  Traiano,  e  gli  Dei  sono  d'avviso  ch'egli 
meriti  il  premio  della  clemenza,  mostrando  con  ciò 
quale  precipuo  affetto  Essi  pongano  a  questa  virtù. 

Ma  intanto  prendeva  a  favellare  Marco  Aurelio  :  e 
Sileno,    sottovoce,    a    Dioniso:    «  Stiamo  a  sentire  »,C 


(i)  V.  sopra  p.   186  n.  2. 

(2)  Da  Herodot.  IV  94. 

(3)  Conquista  della  Dacia:  101-6  d.  C. 
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dice,  «  codesto  Stoico,  quali  paradossi  e  quali  miraco- 
lose dottrine  ci  verrà  a  spacciare  ».  Ma  lui,  alzati  gli 
occhi  a  Zeus  e  agli  Dei:  "^  Per  me  »,  disse,  «  o  Zeus  e 
voi  altri  Iddii,  non  fa  bisogno  di  discorsi  né  di  com- 
petizioni. Se  Voi  ignoraste  le  cose  mie,  starebbe  a  me 
di  istruirvene.  Ma  poiché  le  conoscete  e  nulla  affatto 
D  si  sottrae  al  vostro  sapere,  datemi  Voi  il  posto  che 
merito  ». 

Così  Marco  dimostrò  che,  ammirabile  in  tutte  le 
cose,  era  poi  savio  oltre  ogni  dire,  perchè,  natural- 
mente, sapeva 

Quando  il  parlar,  quando  il  tacer  sia  bello  (i). 

Dopo  di  lui  toccò  la  parola  a  Costantino.  Questi 
sulle  prime  era  venuto  alla  pugna  con  animo  fidente: 
ma,  quando  ebbe  guardato  alle  gesta  degli  altri,  trovò 
329  piccole  piccole  le  proprie.  Aveva  ucciso,  sì,  due  tiranni, 
ma  l'uno  inetto  alla  guerra  ed  effeminato  (2),  l' altro 
infiacchito  dall'età  e  dalla  sventura  (3):  entrambi  spia- 
centi agli  uomini  e  a  Dio.  Oltre  a  ciò,  le  sue  campagne 
contro  i  Barbari  non  gli  fruttavano  più  che  il  riso  e 
le  beffe  ;  poiché  ad  essi  egli  aveva,  in  certo  modo, 
pagato  tributi,  pur  di  volgere  tutta  la  sua  attenzione 
alla  Lussuria  (4).  Questa  stava  alquanto  lontano  dagli 


(i)  EuRiP.  fr.  413  v.  2  Nauck^,  lievemente  modificato.  Giu- 
liano ricavava  da  Plut.  De  garrulit.  9  p.  506  C. 

(2)  Massenzio,  morto  al  ponte  Milvio  nel  312  d.  C. 

(3)  Licinio  :  aveva  oltre  sessant'anni  quando  fu  sconfitto 
nella  battaglia  di  Crisopoli,  e  di  lì  a  poco  ucciso  per  ordine 
di  Costantino  (324).  TéQ<ùv  òvGzv%riq  è  pur  detto  in  Orat.  I  37  B. 

(4)  C'è  senza  dubbio  dell'esagerazione  e  della  malevolenza 
in  questa  pittura  di  Costantino,  che  sarà   piiì  avanti  ancora 
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Dei,  presso  al  limitare  della  Luna  (i).  Costantino  ne 
era  talmente  invaghito  che,  tutto  fissandosi  in  essa,  B 
niente  si  curava  della  vittoria.  Senonchè,  qualche  cosa 
dovendo  dire  anche  lui  :  ^^  Ecco  perchè,  o  Numi,  io 
sono  superiore  agli  altri  :  al  Macedone,  perchè  contro  i 
Romani  combattei,  contro  i  Germani  e  gli  Sciti,  e  non 
contro  i  barbari  d'Asia  (2);  a  Cesare  e  ad  Ottaviano, 
per  non  avere,  com'essi,  promosso  rivoluzioni  fra 
onesti  cittadini,  sì  dato  l'assalto  a  crudeli  e  scellerati 
tiranni.  Quanto  a  Traiano,  io  penso  che  queste  stesse  C 
prodezze  da  me  compiute  contro  i  tiranni  mi  pongano 
sopra  di  lui  :  come  d'altra  parte  credo  che,  per  avere 
ripreso  le  terre  da  lui  una  volta  conquistate  (3),  potrei 
essergli  messo  alla  pari,  se  l'avere  riconquistato  non 
fosse  anche  più  che  il  semplice  conquistare.  Marco, 
che  noij  parla  di  sé,  lascia  la  precedenza  a  tutti  ».  — 


aggravata.  È  vero  che  la  maggior  parte  degli  scrittori  che 
esaltano  le  imprese  di  lui  contro  i  Germani  e  i  Goti,  sono 
panegiristi  cristiani.  Le  parole  di  Giuliano  trovano  eco  spe- 
cialmente in  ZosjMO  II.  L'accusa  di  aver  pagato  tributo  ai 
barbari  non  si  spiega  —  secondo  Geffcken  Kaiser  Julian. 
p.  150  —  se  non  riferita  alla  cooperazione,  di  cui  Costantino 
ancor  cesare  si  servì,  di  un  principe  alemanno  (Victor.  Epit. 
41,  3),  e  ai  riguardi  che  verso  i  barbari  usò  in  varie  occasioni 
(EusEB.    Vit.  Const.  II  13).  V.  anche  Zosim.  II  34. 

(i)  Naturalmente  la  Lussuria  non  oltrepassava  la  soglia 
della  Luna,  perchè  questa  era  riservata,  come  abbiamo  visto, 
ai  dèmoni  e  agli  eroi.  —  Per  errore  di  interpretazione  molti 
fanno  Costantino  innamorato,  anziché  della  Lussuria,  della 
Luna;  e  tentano  di  questo   fatto  le  più  strambe  spiegazioni. 

(2)  Veramente  si  preparava  a  combattere  contro  i  Persiani 
quando  morì. 

(3)  La  Dacia,  che  era  stata  abbandonata  sotto  Aureliano  e 
dalla  quale  Costantino  ricacciò  in  parte  i  Goti. 
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«  Ma  »,  interrompe  Sileno,*  non  sono  giardini  di  Adoni, 
o  Costantino,  questi  che  ci  porti  come  tue  imprese  ?  > 
—  «  Che  cosa  intendi  per  giardini  di  Adoni?  »  — 
D  «  QuelH  che  le  donne  piantano  in  onore  dell'amante 
di  Afrodite  con  un  po'  di  terra  da  orto  ammucchiata 
in  piccoli  cocci.  Verdeggiano  poco  tempo  :  poi  subito 
si  corrompono  (i)  ». 

Costantino  arrossì,  avendo  di  colpo  riconosciuto  che 
proprio  tale  era  il  suo  operato. 


* 


Fatto  silenzio,  i  contendenti  avevano  l'aria  di  aspet- 
tare a  quale  di  loro  gli  Dei  aggiudicherebbero  il  primo 
posto.  Ma  gli  Dei  pensarono  di  prima  mettere  in  chiaro  ' 
330  gli  intendimenti  di  ognuno,  e  non  stare  alle  sempHci  j 
gesta  ;  perchè  di  queste  la  maggior  parte  la  rivendicava 
a  sé  la  Fortuna  (2),  che,  ivi  appunto,  essendo  presente, 
li  sgridava  tutti,  tranne  il  solo  Ottaviano.  Questo  sì 
—  diceva  —  le  era  riconoscente  (3). 

Stabilirono  dunque  gli  Dei  che  anche  questo  fosse 
incarico  da  affidare   ad   Ermete,  e  primo  gli   diedero 


(i)  V.  Theocr.  XV  112-5.  Cfr.  Frazer  Attis,  Adonis,  Osiris 
p.  194.  —  Questo  brano  è  imitato  da  A.  Frange  Thais  p.  206. 

(2)  E  per  via  d'immagine  espresso  il  medesimo  concetto 
che  informa  la  Lettera  a  Tem.  255  D  sgg.  :  i  successi  militari 
e  politici  dipendere  essenzialmente  dalla  fortuna.  Plutarco 
De  fortuna  Roman,  alla  Fortuna  attribuisce  il  più  della 
grandezza  di  Roma.  —  L'A.  osserva  ch'essa  "  era  presente  „, 
perchè  appunto  il  potere  della  Fortuna  giunge  fino  al  limitare 
della  Luna:  cfr.  p.  182  n.  2. 

(3)  V.  Plut.  De  fort.  Rom.  7  p.  319  D,  E.  Allude  ad  un 
aneddoto  citato  più  avanti  p.  228. 


-^ìHiI 
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ad  interrogare  Alessandro  :  quale  fosse  per  lui  la  più  B 
bella  cosa,  e  per  quale  scopo  operasse  e  soffrisse  tutto 
ciò  che  aveva  operato  e  sofferto.  Ed  egli  rispose  :  «  Per 
vincere  il  mondo  intero  ».  Allora  Ermete:  «  E  a  questo 
credi  di  esserci  arrivato?  »  —  «  Certo!  »  replicò  Ales- 
sandro. —  Però    Sileno,  con    terribile    ghigno    inter- 
venendo :    «  Ma  se   molte   volte    vincevano   te  le   mie 
figliuole  !  »    e  voleva   dire  le  viti   e   mettere  in  gogna 
Alessandro  come  uomo  sregolato  e  dedito  al  bere  (i).  Ma  C 
Alessandro,  pieno  ancora  di  lezioni  peripatetiche  mal 
digerite  (2):  «  Vincere,  intendo,  non  le  cose  inanimate. 
Con  queste  nemmeno  è  il  caso  di  battersi.  Ma  "  tutta 
degli  uomini,  tutta  delle  belve  la  stirpe  „  ».  E  Sileno 
con  l'aria  della  più  ironica  meraviglia:  «  Oh,  guarda, 
che  scappatoie  dialettiche  !  E  tu  stesso,  di'  un  po',  in  D 
quale  categoria  ti  poni,  delle  cose  inanimate  o  delle 
animate  e  viventi.^»    Allora  lui,    quasi   offeso:    «  Sta' 
zitto,  che,  grande  ed  elevato  com'ero,  mi  figuravo  di 
poter  diventare,  o   meglio,  di  già  essere  un  Dio  »  (3). 
—  «  Dunque,  fosti  vinto  molte  volte  da  te  stesso,  vale 
a  dire  dalla  collera,  dal  dolore,  e  da  altre  tali  passioni 
cui  asservisti  lo  spirito  e  il  cuore  ».  —  «  Ma  vincersi 
od  essere  da  sé  stesso  vinto  non  è  poi  la  medesima 
cosa.^  lo  parlavo  di  vittorie  sugli  altri  ».  —  «  Càpperi,  231 


(i)  Cfr.  sopra  p.  206. 

(2)  7teQi7iazr]Ti>i(òv  Tta^anova^uciTOìv  :  non  credo  significhi, 
come  molti  intendono,  "  cavilli  peripatetici  „,  così  da  colpire 
Aristotele;  ma  mette  in  dubbio,  piuttosto,  il  profitto  che  dalla 
dottrina  aristotelica  trasse  Alessandro. 

(3)  Specialmente  quando  si  fece  dichiarare  figlio  di  Zeus 
Ammone.  Ciò  è  insopportabile  a  Giuliano:  cfr.  Ora/.  I  45  D, 
46  A.  '  ' 

A.   ROSTAGNI,    Giuliano  l' Apostata.  1$ 
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che  dialettica  !  Ribatti  troppo  bene  i  nostri  sofismi  ! 
Ma  quando  fosti  ferito  in  India,  e  anche  Peuceste 
giaceva  accanto  a  te,  ed  esanime  ti  portavano  fuori 
della  città  (i),  allora  eri,  sì  o  no,  da  meno  del  tuo 
feritore  ?  oppure  vincevi  tu  quello  ?  »  —  «  E  non  lui 
solo  »,  rispose,  ^  perchè  gli  sterminai  anche  l'intera 
città  ».  —  <<  Non  tu,  bonuomo  !  Tu  giacevi  a  somi- 
B  glianza  dell'omerico  Ettore  "  privo  di  forze,  l'anima 
rendendo  „  (2).  Gli  altri  combattevano  e  vincevano  ». 

—  «  Sì,  ma  comandati  da  me  »,  corresse  Alessandro. 

—  «  Come  ?  da  te  che  ti  portavano  via  mezzo  cada- 
vere ?  »,  e  si  mise  a  cantare  quel  passo  di  Euripide, 
che  comincia: 

Ohimè,  nell'Eliade  che  ingiusta  usanza! 
Quando  Tesercito  vinto  ha  sul  campo...  (3) 

Ma  qui  Dioniso:    «  Smettila,  papà,  di  parlare  così; 
C  altrimenti  costui  giocherà  anche  a  te  il  bel  tiro    che 
giocò  a  Clito  ».  Alessandro  arrossì,  e,  gli   occhi  inon- 
dati di  lacrime  (4),  non  fiatò  più.  Così  ebbe  fine  il  loro 
diverbio. 


(i)  All'investimento  della  città  dei  Malli:  v.Viajt.  Alex.  6^; 
Arrian.  vi  9;  CuRT.  RuF.  IX  5;  LuciAN.  Dial.  Mort.  XIV 
p.  398  (che  forse  il  Nostro  ha  presente).  —  Peuceste  fu  ferito 
nel  proteggere  Alessandro:  Plin.  Nat.  hist.  XXXIV  8. 

(2)  Iliad.  XV  246. 

(3)  Androm.  693  sgg.  Il  brano,  che  rimane  sospeso,  così 
prosegue:  "  Non  tocca  a  loro,  che  sudar,  la  gloria;  Tutte 
s'usurpa  il  general  le  lodi  „.  —  Per  comprendere  lo  spirito 
della  descrizione  di  Giuliano,  bisogna  ricordarsi  che  quei  versi 
appunto  pronunciò  Clito  davanti  ad  Alessandro,  e  causarono 
la  sua  morte:  v.  Plut.  Alex.  51;  Curt.  Ruf.  Vili  i,  29.  Onde 
l'osservazione,  che  segue,  di  Dioniso  a  Sileno. 

(4)  Così  dopo  ucciso  Clito:  Plut.  1.  e.  52,  etc. 
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Ermete  allora  si  rivolse  a  Cesare:  «  E  tu,  Cesare  », 
disse,  «  quale  fu  lo  scopo  della  tua  vita  ?»  —  ^  Pri- 
meggiare nella  mia  patria,  e  non  essere  né  parere  ad  D 
alcuno  secondo  »  (i).  —  <  Questo  è  indeterminato  », 
riprese  Ermete.  «  Primeggiare  nel  sapere,  o  nell'elo- 
quenza, o  nell'arte  militare,  o  nell'autorità  politica  ?  » 
—  «Veramente  »,  rispose  Cesare,  «  mio  sogno  sarebbe 
stato  di  essere  primo  di  tutti  in  tutto.  Ma  a  ciò  non 
potendo  arrivare,  ambii  almeno  di  rendermi  il  più 
potente  de'  miei  concittadini  ».  —  «  E  avesti  davvero 
una  grande  potenza.?  »  chiese  Sileno.  E  quegli:  «  Come  332 
no.-^  se  giunsi  a  farmi  loro  signore!  ^  —  «  Sì:  questo 
hai  potuto  »,  ribattè  l'altro,  «  ma  a  farti  amare  dai  sud- 
diti non  sei  riuscito,  per  quanto,  da  buon  attore,  rap- 
presentassi la  parte  del  filantropo,  vergognosamente 
piaggiandoli  tutti  ».  —  «  Come.?  Tu  non  credi  che  io 
fossi  amato  da  quel  popolo  che  poi  castigò  Bruto  e  B 
Cassio  ì  »  —  «  Ma  non  li  castigò  mica  perchè  ti  aves- 
sero ucciso  (che  per  questo,  piuttosto,  il  popolo  li 
avrebbe  eletti  consoli)  (2),  sì  per  amore   del   danaro. 


(1)  Cfr.  Plut.  Apopht.  206^,  5. 

(2)  Introduco  un  lievissimo  supplemento  nel  testo  :  ^V^- 
q>£aaio  {àv)  elvai  hndrovs,  per  ovviare  alle  seguenti  difficoltà 
storiche  :  i**,  M.  G.  Bruto  e  C.  Cassio  Longino  nel  44  a.  C. 
erano  pretori,  non  consoli  (cfr.  Drumann-Gròbe  Gesch.  Roms 
rV  p.  33;  II  p.  103);  2°,  entrambi  nell'anno  successivo  ricevet- 
tero ufficio  di  proconsoli  nelle  rispettive  province,  ma  non  dal 
popolo,  bensì  dal  Senato  {ibid.).  Ora  risulta  invece  che  en- 
trambi, prima  della  congiura,  aspiravano  al  consolato;  e  Plu- 
tarco Caes.  62  (cfr.  anche  Vell.  Pat.  II  56,  3)  racconta  che 
questa  loro  aspirazione,  e  il  diverso  favore  ond'era  accolta 
da  Cesare,  fu  motivo  della  loro  partecipazione  alla  congiura 
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quando,  letto  il  testamento,  seppero  con  quale  rispet- 
tabile somma  era  pagata  la  loro  indignazione  »  (i). 

C  Esaurito  anche  questo  interrogatorio,  sùbito  Ermete 
abborda  Ottaviano  :  «  E  tu  » ,  gli  fa,  «  ci  dirai  quale 
stimavi  il  più  bel  fine  della  vita?  »  —  «  Regnare  bene  », 
rispose.  —  «  Ma  che  cosa  è  questo  bene  ?  Spiegati,  o 
Augusto,  poiché  dirlo  lo  può  anche  la  peggior  ca- 
naglia. Anche  Dionisio  credeva  di  regnare  bene,  e 
Agatocle  più  infame  di  lui  »  (2).  —  «  Ma  voi  lo  sapete, 

D  o  Numi  » ,  rispose,  «  che,  nel  congedare  mio  nipote,  Vi 
pregavo  di  accordargli:  l'audacia  di  Cesare,  l'abilità 
di  Pompeo,  la  fortuna  mia  »  (3).  —  «  Mica  poco  !  » 
osservò  Sileno.  «  C'era  bisogno  di  Numi  davvero  onni- 
potenti per  accontentare  questo  fabbricante  di  pupat- 
tole !  »  (4).  —  «  E  perchè  »,  chiese  Ottaviano,  «  mi 
poni  anche  questo  titolo  canzonatorio.^  »   —   «  O  non 


stessa.  È  improbabile  che  Giuliano  abbia  preso  abbaglio  in 
tale  materia;  probabile  invece  che  siasi  servito  dell'accenno 
di  Plutarco  per  significare  l'ambizione  dei  due  congiurati.  — 
Sulle  vendette  esercitate  dal  popolo  v.  Appian.  Civ.lllz. 

(i)  Nel  testamento  erano  al  popolo  assegnati  i  giardini  di 
Trastevere  e  300  sesterzii  per  testa  :  Sueton.  Caes.  83  ;  Cass. 
DioN.  XLIV  35. 

(2)  Dionisio  II  (405-367  a.  C.)  e  Agatocle  (317^289),  entrambi 
tiranni  di  Siracusa. 

(3)  Da  Plut.  Apopht.  reg.  207  E  e  (un  po'  diversamente) 
De  fort.  Rom.  7,  319  D,  E.  Il  nipote  è  Gaio  Cesare,  figlio  di 
Agrippa  e  di  Giulia,  inviato  a  combattere  in  Armenia.  —  Plu- 
tarco ha  evvoiav  di  Pompeo,  anziché  òeLvóvrita  che  si  legge 
in  Giuliano  e  che  è  poco  determinato.  Geffcken  Kais.  Jul. 
p.  150  propone  di  correggere  senz'altro. 

(4)  Traduco  un  po'  liberamente  per  rendere  lo  spirito  di 
questo  passo,  che  mi  pare  non  sia  stato  compreso. 


///.  -  /  Cesari  o  la  festa  dei  Saturnali.  229 

è   forse  vero  che,   come   altri   fabbrica  i   pupazzi,  tu 
Augusto  ci  fabbricavi  degli  Dei,  di  cui  uno  e  il  primo 
è  stato  questo  Cesare  qui?  »  (i).  Ottaviano,  confuso,  333 
non  parlò  più. 

Qui  Ermete,  dirigendosi  a  Traiano:  «  E  tu  »,dice, 
«  da  quale  intendimento  eri  guidato  a  fare  tutto  ciò 
che  facesti  ?  >  —  «  Ebbi  le  stesse  ambizioni  > ,  rispose, 
«  di  Alessandro,  ma  con  più  saviezza  ».  E  Sileno: 
«  Allora  dirò  che  tu  soccombesti  a  passioni  ancora 
più  basse.  Lui  era  vinto,  generalmente,  dall'ira,  tu  dalla 
vergognosa  e  sconcia  libidine  ^.  —  «  Va  in  malora!  *  b  ^ 
gli  grida  Dioniso.  «  Li  canzoni  tutti,  tanto  che  più  non 
aprono  bocca  in  loro  difesa.  Ancora,  su  quelli  le  tue 
beffe  trovavano  posto.  Ma  guarda  adesso  se  saprai  da 
che  parte  prendere  Marco.  A  me  sembra  proprio  uomo, 
come  dice  Simonide, 

Tetragono,  costrutto  senza  inganno  »  (2). 

Ed  Ermete  a  Marco:  <^  A  te,  o  Vero,  quale  pareva 
il  più  bel  fine  della  vita.''  »  Ed  egli,  calmo  e  prudente: 
«  Imitare  »,  rispose,  «  gli  Dei  »  (3).  Ognun  vide,  sùbito^  C 
che  questa  era  risposta,  non  solo  nobilissima,  ma  tale 


(i)  Giulio  Cesare  fu  il  primo  imperatore  divinizzato,  e  tale 
onore  ebbe  da  Augusto.  —  Come  abbiamo  già  visto,  Giuliano 
è  contrario  alla  deificazione  degli  imperatori,  non  altrimenti 
che  il  suo  storico,  il  quale  tante  volte  ne  rispecchia  le  idee, 
Ammian.  XV  I,  2-4. 

(2)  Fr.  5  Bergk,  ricavato  da  Plat.  Protag.  339  B. 

(3)  Secondo  la  definizione  platonica  della  virtù,  in  Theaet.  176: 
óf^oiùìaLg  ^£(^  y.axà  xò  òvvaióv.  La  quale  —  come  aggiunge 
Giuliano  —  tutto  comprende,  perchè  nel  sistema  platonico  il 
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da  tutto  comprendere.  Erme^te  stesso  non  intendeva 
insistere,  convinto  che  ogni  parola  dell'interrogato 
sarebbe  stata  conseguente  con  quella.  Così  la  pensa- 
vano anche  gli  altri  ;  solo  Sileno  :  «  Io  no,  per  Dioniso, 
non  lo  lascio  passare  così  questo  vostro  sofista  !  — 
Che  cosa  mangiavi,  di'  un  po',  che  cosa  bevevi,  am- 
D  brosia  e  nettare  come  noi,  o  non  piuttosto  pane  e 
vino  ì  >  —  «  Ma  non  già,  perchè  io  credessi  di  imi- 
tare gli  Dei  »,  rispose,  «  per  questo  prendevo  cibi  e 
bevande.  Il  corpo  lo  nutrivo,  sì,  essendo  persuaso  (forse 
a  torto)  che  anche  i  Vostri  avessero  bisogno  di  nutrirsi 
col  fumo  dei  sacrifizii  (i).  D'altronde,  non  in  queste  cose 
giudicavo  di  dovervi  imitare,  ma  nello  spirito  ».  Sileno 
334  rimase  un  momento  perplesso,  quasi  colpito  dal  pugno 
di  un  abile  atleta  (2)  ;  poi  :  «  Forse,  questo  che  hai 
detto  non  è  mal  studiato.  Ma  spiegami  :  che  cosa 
intendevi  per  imitazione  degli  Dei }  »  —  «  Avere  bi- 
sogni il  meno  possibile;  beneficare  il  più  possibile  ». 
—   «  E  tu   dunque  ^,  ribatte,   <-  non  avevi  bisogno   di 


principio  dell'ordine  morale,  ossia  il  bene,  è  uguale  a  Dio. 
Questa  dottrina  è  pure  svolta  in  Temistio  Or.  II  32  D  sgg.,  che 
il  Nostro  ben  conosceva. 

(i)  Gli  Stoici  attribuivano  agli  astri  e  agli  Dei  una  natura 
corporale,  quindi  anche  il  bisogno  del  nutrimento.  V.  Fragni. 
Stoic.  II 690  {'HQccyiÀeiTog  y.al  ol  UTOì'Cyiol  TQé<pead'ai  rovg  àaré^ag 
ix  Ti]  g  èn  ly  e  iov  avad-VfA^idaecog);  1028  sgg.;  Plut.  De  Stoic. 
rep.  39,  1052  B.  Cfr.  anche  Aristoph.  Aves  1515  sgg.  Non  si 
può  dire  con  Gibbon  Deci.  a.  Fall  chap.  XXIII  (voi.  II  p.  365 
Smeaton)  che  questa  dottrina  sia  proprio  adottata  da  Giu- 
liano; il  quale,  al  contrario,  è  seguace  di  Iambl.  De  myst. 
Ili  29,  e  afferma  esplicitamente  in  Fragni.  Epist.  293  A-B  : 
àoibfjiaioi  Sé  eiaiv  [ot  ^eoC\. 

(2)  Da  Platone  Protag.  339  E. 
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niente  ?  *    —  E  Marco  :   «  Io  di  niente  ;  il  mio  corpic- 
ciuolo,  se  mai,  di  qualche  poco  »  (i). 

Anche  questa  risposta  essendo  riuscita  calzante,  B 
Sileno,  alla  fine,  sconcertato,  si  appiglia  a  quei  fatti 
nei  quali  gli  pareva  che  Marco  non  avesse  né  bene 
né  ragionevolmente  operato,  in  riguardo  del  figlio  e 
della  consorte  :  questa,  cioè,  aveva  osato  iscriverla  nel 
novero  delle  eroine;  a  quello  aveva  consegnato  Tlm- 
pero  (2).  «  Anche  qui  »,  rispose,  «  io  imitavo  gli  Dei.  Mi 
attenni  ad  Omero  il  quale  della  consorte  dice  che      C 

Chi  è  bravo  e  da  senno,  ama  ed  onora  la  sua  (3). 

Quanto  al  figlio,  cito  la  confessione  stessa  di  Zeus, 
che,  rampognando  Ares:  "  Da  tempo  „,gli  dice,  "  sa- 
resti colpito  dal  fulmine,  se  non  ti  amassi,  perchè  mi 
sei  figlio  „  (4).  Oltre  a  ciò,  mai  più  sospettavo  che  quel 
ragazzo  potesse  diventare  così  malvagio.  Se  la  gioventù, 
che  suol  fare  di  grandi  oscillamenti  dall'una  e  dall'altra 
banda,  finì  con  inclinare  al  peggio,  non  è  però  che  a 
lui  già  perverso  affidassi  l'impero  :  perverso  egli  di- 
venne in  seguito,  dopo  di  averlo  ricevuto  (5).  Dunque, 
per  mia  moglie,  ho  seguito  il  consiglio  del  divino  D 
Achille;  per  il  figlio,  ho  imitato  l'esempio  del  signor 
nostro  Zeus:  senza  che  in  ciò  nulla  (badate!)  io  abbia 


(i)  Cfr.  Marc.  Aur.  Comm.  VI  32  :  "  Io  sono  composto  di 
un  corpicciuolo  e  di  un'anima.  Al  corpicciuolo  tutte  le  cose 
sono  indifferenti  „. 

(2)  V.  già  prima  p.  193. 

(3)  Così  Achille  parlando  di  Briseide,  Iliad.  IX  341-2. 

(4)  Parafrasi  di  Iliad.  V  896  sgg. 

(5)  Queste  giustificazioni  sono  fondate  sur  un  fatto,  consta- 
tato da  Cass.  Dion.  LXXII  i. 
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creato  di  nuovo.  Infatti,  lasciare  la  successione  ai  figli 
è  conforme  alla  legge  ed  è  nei  voti  di  tutti;  gli  onori 
335  che  io  ho  reso  alla  sposa,  altri  li  usarono  prima  di  me. 
Non  sarà  forse  bene  aver  dato  principio  a  tali  costu- 
manze :  ma  negare  in  presente  ai  più  stretti  congiunti 
ciò  che  è  da  lunga  pezza  istituito,  rasenterebbe  l'in- 
giustizia (i).  Senonchè,  qui  io  mi  dimentico  che  da 
troppo  tempo  sto  facendo  la  mia  apologia  davanti  a 
Voi  che  tutto  sapete,  o  Zeus  e  Iddii.  Per  cui,  di  questa 
mia   temerità  Vi   chiedo   scusa  ». 

Quando  anche  Marco  ebbe  finito  il  suo  parlare, 
B  Ermete  interrogò  Costantino  :  «  E  tu  che  cosa  ti  pro- 
ponevi di  bello  ?»  —  «  Possedere  molti  tesori,  per 
molto  spendere  e  soddisfare  i  desiderii  miei  proprii 
e  quelli  degli  amici  ».  E  Sileno,  scoppiando  dal  ri- 
dere :  «  Volevi  fare  il  banchiere,  e  non  ti  sei  accorto 
che  conducevi  piuttosto  una  vita  da  cuoco  e  da  pet- 
tinatrice (2).  Ciò  in  te  denotavano  già  allora  "  la  chioma 


(i)  Giuliano  è,  per  principio,  contrario  al  diritto  ereditario 
neirimpero,  come  puoi  vedere  dalla  Leti,  a  Temistio  261  A 
e  da  quanto  racconta  Liban.  Or.  XVIII 181  circa  il  rifiuto  da 
lui  opposto  a  chi  gli  consigliava  di  prendere  moglie  dopo  la 
morte  di  Elena,  onde  avere  eredi  al  trono.  In  pratica,  tut- 
tavia, riconosce  la  diflScoltà  che  un  principe,  secondo  il  si- 
stema di  Diocleziano,  diseredi  il  proprio  figlio.  Anche  dopo 
Nerva,  il  sistema  dell'adozione  non  era  stato  usato  se  non  da 
chi  non  aveva  figli  proprii. 

(2)  In  questa  caricatura  si  condensano  gli  ultimi  e  più  aspri 
appunti  contro  Costantino.  Un  apposito  libello  polemico  contro 
di  lui  aveva  scritto  il  Nostro  durante  la  guerra  contro  Co- 
stanzo, come  ci  informa  Ammian.  XXI  io,  8.  Della  smodati 
liberalità   che   l'A.    gli    rinfaccia,    parlano   pure   Euseb.   Vite 
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ed  il  viso  a  (i);  ma  guarda  che  adesso  anche  il  cervello 
ti  accusa  » .  Così  fu  che  Sileno  trafisse,  più  acerbamente 
ancora  che  gli  altri,  Costantino. 

Fattosi  alla  fine  silenzio,  gli  Dei  tennero   scrutinio  C 
segreto.  I  più  dei  voti  toccavano  a  Marco.  Però  Zeus, 
consultatosi  un  poco  in  disparte  col  padre,  ordinò  ad 
Ermete   di   far  questo  bando  : 

«  Signori  qui  convenuti  a  codesta  gara,  vi  sono  da 
noi  tali  leggi,  e  per  tal  modo  si  danno  i  giudizii  che 
e  gioisca  il  vincitore  e  il  vinto  non  pianga.  Ebbene  », 
grida,  «  venite,  dove  più  vi'  aggrada,  a  vivere  d'ora 
innanzi  sotto  la  guida  e  la  tutela  degli  Dei  !  Scelga  D 
ciascuno  il  suo  protettore  e  il  suo  duca  !  > 

Udito  ciò,  Alessandro  corre  da  Eracle  ;  Ottaviano 
da  Apollo  ;  a  due  insieme,  Zeus  e  Crono,  si  aggrappa 
Marco.  Cesare  che  va  errando  su  e  giù,  presi  da  com- 
passione Ares  e  Afrodite  (2)  lo  chiamano  a  sé.  Traiano 
si  tiene  sulle  peste  di  Alessandro,  per  prendere  posto 
insieme  con  lui  (3).  Costantino  invece,  non  rinvenendo 
in  mezzo   agli   Dei    il  modello  della  propria  vita,  ve-  336 


Const.  I,  9;  4,  i;  VicT.  De  Caes.  40,  15.  Circa  le  accuse  di 
mollezza  v.  quale  fondamento  possano  avere  in  Schiller 
Gesch.  d.  ròm.  Kais.-zeit  ITI  p.  233. 

(ij  Adopera  un  emistichio  ditWIliad.  Ili  55. 

(21  E  noto  il  culto  che  Cesare  ebbe  per  Venere  Genitrice, 
alla  quale,  per  mezzo  di  Anchise,  collegava  la  propria  origine. 

(3)  Così  interpreto,  chiarendo  un  poco,  la  frase  <ì)g  éxelv(p 
avyxad'£Óovf4€vos.  È  tolta  l'incoerenza  che  Geffcken  Kais.  Jul. 
p.  150  osserva  in  questo  punto  ;  poiché  è  veramente  assurdo 
che  Traiano  segga  (come  generalmente  s'interpretai  presso 
Alessandro,  il  quale  non  è  affatto  un  Dio,  ma  un  eroe  sotto- 
posto», lui  stesso,  a  giudizio. 
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dutasi  presso  la  Lussuria,  corre  incontro  a  quella.  Ed 
essa,  accoltolo  teneramente,  gettategli  le  braccia  al 
collo,  ornatolo  di  vesti  femminili  a  varii  colori,  liscia- 
tolo tutto,  lo  porta  alla  Empietà  (i):  dove,  avendo  egli 
trovato  Gesù,  che  pare  si  aggirava  da  quelle  parti  (2) 
e  predicava  :  «  Chi  è  corruttore,  chi  assassino,  chi  ma- 
B  ledetto  e  ributtato  da  tutti,  venga  qui  fiducioso;  con 
quest'acqua  lavandolo  lo  renderò  in  un  attimo  puro. 
E  quand'  anche  ricada  nelle  medesime  colpe,  purché 
si  batta  il  petto  e  percuotasi  il  capo,  gli  concederò  di 
ridivenire    puro  >  (3),  gli   andò    incontro   con  giubilo. 


(i)  TCQÒg  tT]v  'AacùTiav.  Significa  propriamente  Dissolutezza; 
ma  non  può  confondersi  con  la  Lussuria  sopra  menzionata, 
bensì  indica  quello  spirito  di  perdizione  che,  nel  concetto 
di  Giuliano,  porta  Costantino  a  staccarsi  dalla  religione  dei 
padri. 

(2)  Non  nell'Olimpo,  come  a  torto  intende  Geffcken  Kais. 
Jtil.  p.  150,  il  quale  in  ciò  trova  modo  di  riprendere  un^altra 
incoerenza  o  assurdità  di  descrizione.  Infatti  la  Lussuria  stessa 
—  ha  detto  lo  scrittore  —  si  trova  sul  vestibolo  della  Luna, 
né  può  accedere  oltre,  per  le  ragioni  sovra  esposte  (p.  223  n.  i). 
In  sostanza,  Gesù  non  può  aggirarsi,  secondo  il  linguaggio 
allegorico,  che  dalle  parti  dell'Empietà,  ossia  in  quella  sfera 
dove  gli  Dei  sono  rinnegati. 

(3)  Imitazione  di  Celso  Ver.  verb.  ap.  Origen.  Cantra  Cels. 
Ili  59:  "Oaiig  àuagzcùÀÓQ,  ootig  àavveTog,  Bang  PìjTiiog,  xal  (bg 
à:tÀòJg  el:iElv^  oarig  y.ay.oóaiucov.  tovzov  t)  SaatÀeia  zov  d'eoi) 
óéiszai..  Che,  a  sua  volta,  è  parodia  di  Paolo  Ad  Corinth. 
VI  9-11,  cui  Giuliano  stesso  contraddice  nell'opera  Contro  i 
Cristiani  p.  209  Neum.  —  Per  comprendere  la  satira  che  Giu- 
liano fa  del  battesimo,  bisogna  ricordarsi  che  Costantino  a 
questo  sacramento  ricorse  solo  in  punto  di  morte  e  che  tale 
era  l'abitudine  di  molti  a  quel  tempo,  interessati  a  godere  la 
vita,  con  la  certezza  di  trovare  poi  nel  battesimo  una  facile 
e  pronta    assoluzione.    Questa    certezza    era    alimentata   dai 
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traendo  via  dal  consesso   degli   Dei,  insieme   con  sé, 
anche  i  proprii  figli  (i). 

Ma,  e  a  lui  e  ai  figli  inflissero  nondimeno  giusto 
castigo  per  il  loro  ateismo  (2)  i  Dèmoni  ultori,  re- 
clamanti vendetta  di  consanguinee  stragi  (3),  finché 
Zeus,  in  considerazione  di  Claudio  e  di  Costanzo  (4), 
concesse  loro  un  po'  di  respiro. 

Quanto   a  te    —  mi   disse   infine   Ermete   conchiu-  C 
dendo  — ,  io  ti  ho  fatto  conoscere  il  padre  Mitra  (5). 


Padri  della  Chiesa,  a  fine  di  esaltare  la  virtù  del  Vangelo. 
E  evidente  dunque  che  Giuliano  (per  quanto  dispiaccia  di  ve- 
dere da  lui  così  irriverentemente  misconosciuta  la  sublime 
figura  del  Cristo)  colpisce  l'immoralità  di  un  tale  costume, 
davanti  a  cui  tutti  i  più  nobili  intendimenti  cadevano  infi"anti. 
Inoltre  egli  dà  credito  alle  voci  diifusesi  subito  dopo  la  morte 
di  Costantino,  secondo  cui  al  Cristianesimo  quegli  si  sarebbe 
definitivamente  convertito  quando  seppe  che  Cristo  assolve 
da  ogni  colpa  :  e  doveva  essere  assolto  da  colpe  tremende, 
l'uccisione  del  figlio  Crispo  e  della  moglie  Fausta. 

(i)  Costante,  Costantino  II,  Costanzo  II.  —  Allegoria  per 
esprimere  l'abbandono  del  politeismo.  Cfi".  pure  la  favola 
allegorica  di  Orat.  VII  228  B  sgg. 

{2)  E  la  parola  propria  che  l'A.  suole  adoperare  (vedremo 
più  volte  nei  frammenti  Contro  i  Cristiani)  per  significare  il 
Cristianesimo  come  negazione  degli  Dei.  E  vicendevolmente 
i  Cristiani  la  applicavano  ai  Pagani.  Cfr.  Harnack  Der  Vor- 
wurf  d.  Atheismus  in  den  drei  erst.  Jahrhund.  "  Text.  u.  Unt.  „ 
N.  F.  XIII  4  pp.  i-io. 

(3)  Allude  ai  delitti  familiari  non  solo  di  Costantino,  ma 
di  Costanzo,  che  toccano  così  direttamente  l'A. 

(4)  Claudio  II  e  Costanzo  Cloro,  progenitori  di  Costantino: 
V.  prima. 

(5)  Giuliano  —  come  si  è  detto  in  Saggio  pp.  27,  84  sgg.  — 
era  iniziato  ai  misteri  mitriaci. 
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Tu  tienti  ai  Suoi  comandamenti  (i),  e  avrai,  durante 
la  vita,  una  sicura  àncora  di  salvezza,  e,  quando  tu 
debba  partire  di  qui,  troverai,  con  buona  speranza,  un 
benevolo  iddio  a  tuo  duca. 


(i)  Comandamenti  cui  i  misti  dovevano  sottostare  per  otte- 
nere le  ricompense  deiraltro  mondo.  V.  Cumont  Textes  et 
monumente  d.  mystères  de  Mithra  I  p.  319  sgg. 


^>*  vf0  w|W  W|W  W|W  w{y#  Jf^  w}v  w|b  Jf^  W|v  J|W  w{v  w|W  wjw  «i^  w|v  w^  w|w  w}w  W|w  w|w  W|W 


IV. 

Misopogone 

o 

Il  nemico  della  barba  (0. 


Al  poeta  Anacreonte  avvenne  di  comporre  molte  p.  337 
gaie  canzoni  :  poiché  era  nato  per  godere.  Ma  non 
così  ad  Alceo  né  ad  Archiloco  di  Paro  Iddio  con- 
cesse di  volgere  la  Musa  a  cose  gioconde  e  dilette- 
voli. Imperocché,  condannati,  ora  per  questa  ora  per 
quella  cagione,  a  soffrire,  della  poesia  servivansi  al 
solo  scopo  di  rendere  più  lievi  a  sé  stessi,  mediante  B 
l'invettive  contro  gli  avversarii,  i  mali  che  il  cielo  a 
loro  impartiva  (2).  * 


(i)  Nei  Mss.  e  nelle  fonti  storiche  s'incontra  pure  un  altro 
titolo:  ^AvTioxtìiàs.  Sulla  data  della  composizione,  sulle  sue 
circostanze  e  su  tutte  le  questioni  inerenti  v.  Sag-gt'o  pp.  104  sgg. 

{2)  Allude  specialmente,  per  Alceo,  alle  poesie  contro  Pit- 
taco,  per  Archiloco,  a  quelle  contro  Licambe.  —  L'esempio 
di  Archiloco  è  citato,  ad  analogo  proposito,  nella  lettera 
A//o  zio  Giuliano  pubblicata  in  "  Riv.  di  Fil.  „  1888  pp.  291-5, 
ove  sono  ampiamente  esposti  i  concetti  dell'autore  e  i  suoi 
doveri  in  cohibenda  ira.  Archiloco  stesso  poi  e  i  poeti  di 
questa  maniera  figurano  fra  gli  scrittori  proibiti  nella  pasto- 
rale ai  sacerdoti.  Fragm.  epist.  300  D. 
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A  me  invece  la  legge  proibisce  —  come,  credo, 
ad  ogni  altro  (i)  —  di  accusare  per  nome  coloro  che, 
in  nulla  da  me  maltrattati,  tentano  recarmi  del  male  (2): 
e  di  usare  la  forma  poetica  me  lo  disdice  il  sistema 
di  educazione  che  ora  prevale  fra  gli  uomini  liberi. 
Infatti,  coltivar  la  poesia  sembra  oggi  più  turpe  di 
quel  che  paresse,  una  volta,  l' arricchirsi  disonesta- 
C  mente  (3). 

Ma  non  per  questo  vorrò  io  rinunciare,  per  quanto 
è  in  me,  all'aiuto  delle  Muse.  Ben  io  ho  visto  anche 
i  barbari  d'oltre  Reno  cantare  canzoni  selvagge  com- 
poste in  una  lingua  che  somiglia  al  gracchiare  di  certi 
striduli  uccelli,  eppur  compiacersi  di  tali  canzoni  : 
338  poiché  si  dà  sempre  il  caso  che  i  cattivi  musicisti 
sieno    per  il  pubblico    una   tortura  :  a  sé   stessi    sono 


(i)  Inciso  eliminato  a  torto  dal  Cobet  e  dal  Hertlein.  Esso 
è  pieno  della  amara  ironia  di  Giuliano,  il  quale  si  fa  forte 
della  propria  morale,  che  uguaglia  lui,  Imperatore,  agli  altri 
cittadini  nel  rispetto  delle  leggi.  Rispetto  che  ha  tenuto  a 
mostrare  in  tutta  la  sua  condotta,  specialmente  nei  rapporti 
col  Senato. 

(2)  Le  leggi  romane  erano  severe  contro  i  libri  diflfamatorii. 
Già  una  legge  delle  XII  Tavole  proibiva  la  satira  personale 
(Tab.  VII,  De  delict.)-.  cfr.  Horat.  Satir.  I  i,  82-3:  Si  mala 
condiderit  in  quem  quis  carmina,  ius  est  ludiciumque. 

(3)  Acerba  ironia  con  cui  lo  scrittore  intende  rilevare  come 
ai  suoi  tempi  i  giovani  fossero  piuttosto  avviati  al  disonesto 
acquisto  delle  ricchezze  che  non  a  coltivare  la  poesia.  Fino 
a  qual  punto  quest'ultima  fosse  disertata  non  sappiamo  dire. 
Certo,  sebbene  i  modelli  dell'antica  poesia  avessero  gran 
parte  nell'educazione  contemporanea,  la  creazione  originale 
non  era  in  voga.  Giuliano  tanto  più  se  ne  rammarica  in 
quanto,  dal  suo  punto  di  vista  religioso,  considera  una  tale 
creazione  dono  di  Apollo  e  delle  Muse. 
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gradevolissimi.  Il  che  io  appunto  considerando,  ho 
preso  l'abitudine  di  ripetere  a  me  stesso,  non  col  me- 
desimo fondamento,  ma  —  ne  sono  persuaso  —  con 
somigliante  fierezza,  quel  che  diceva  Ismenia  (i):  che, 
se  non  altro,  canto  per  le  Muse  e  per  me. 

Il  mio  canto,  veramente,  è  in  forma  prosastica.  E 
contiene  molte  e  grosse    invettive  :  non  contro  terze 
persone,  per  Dio!  —  e  come,  se  la  legge  lo  vieta .-^  —  B 
bensì  contro  il  poeta  e  l'autore   stesso. 

Infatti,  scrivere  di  sé  vuoi  lodi  vuoi  biasimi  non 
c'è  legge  che  lo  interdica.  Ora  io,  di  lodarmi,  anche 
volendo  ad  ogni  costo,  non  avrei  alcun  motivo,  di 
vituperarmi  mille.  E,  prima  di  tutto,  cominciando 
dall'aspetto.  Al  quale,  sebbene  già  da  natura  non  fosse 
nient'affatto  bello  né  leggiadro  né  seducente  (2),  ho 
io,  per  rusticità  e  dispetto,  applicato  questo  folto  bar-  C 
bone  (3),  quasi  volendolo  punire,  non  d'altra  colpa 
certo  che  del  non  essere  nato  bello.  Mangiare  avi- 
damente e  bere  d'un  fiato  non  mi  é  permesso,  perchè 
debbo  guardarmi  di  non  inghiottire,  per  inavvertenza, 
insieme  coi  cibi  anche  i  peli.  Quanto  a  baciare  e  ad 
essere  baciato,  di  ciò  ancora  meno  io  mi  curo  ;  seb-  D 


(i)  Famoso  flautista  tebano  sul  quale  parecchi  aneddoti  ha 
Plutarco.  Cfr.  Dion.  Chrys.  Orai.  LXXVIII  420;  Themist.  Or. 
XXXIII  366  B-C. 

(2)  Vedine  il  ritratto  in  Ammiano  e  in  Gregorio  {Saggio 
p.  12). 

(3)  Alla  barba,  ch'era  insegna  di  studioso  e  di  filosofo,  Giu- 
liano aveva  dovuto  rinunciare  quando  fu  nominato  cesare  : 
v.  Messaggio  274  C.  Tornò  ad  ornarsene  dopo  l'assunzione 
ad  imperatore,  come  si  può  anche  vedere  dalle  sue  medaglie  : 
cfr.  Allard  Jul.  l'Apost.  I  pp.  359,  471. 
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bene,  dicono  che  la  barba    abbia  fra  gli   altri   anche 
questo    incomodo,    che    non    permetta  di  mescere  a 
labbra    lisce    labbra    monde,  che  sono    perciò,  forse, 
«  più  dolci  »,  come  scrisse  colui  che  ha  composto  col 
favore  di  Pane  e  di  Calliope  poesie  su  Dafni  (i).  Ma 
voi  dite  che  di  questa  mia    barba  si  dovrebbero  in- 
trecciare   cordami  (2).  Ed  io  sono    disposto,    purché 
abbiate  la  forza  di  strapparla  e  la  sua    durezza    non 
faccia  male  alle  vostre  «  inusate  e  morbidette  mani  »  (3). 
Ma  qui  non  creda  già  alcuno  che  a  me  faccia  rabbia 
339  la  beffa.    Sono   io  a  porgerne    l'occasione,    portando 
come  i  caproni  il  mento,  mentre,  credo,    potrei  ren- 
derlo   liscio    e    nudo    come    l' hanno  i   più    avvenenti 
ragazzi  e  le  femmine    tutte,   nelle   quali  l'amabilità  è 
dono  di  natura.  Voi,  anche  in  vecchiaia,  emulando  i 
figliuoli  e  le  donzelle  vostre,  per  raffinatezza  di  vita  o, 
chissà,  per  gentilezza  di  costumi,  lo  fate  liscio  liscio 
B  con    cura,    dissimulando    la    vostra    virilità   o,   forse, 
dimostrandola  dal  fronte  e  non,  come  noi,  dalle  ma- 
scelle. 

Senonchè,  a  me  non  basta  la  lunghezza  della  barba; 
anche  al  capo  s'estende  il  disordine,  e  raramente  mi 
taglio  i  capelli  e  le  unghie,  e  le  dita  per  lo  più  ho 
nere    d' inchiostro.  Volete  anche    sentire  qualcosa  di 


(i)  Indica  (con  perifrasi  che  è  fondata  sul  sentimento  reli- 
gioso di  Giuliano,  secondo  cui  —  come  abbiamo  altra  volta 
accennato  —  la  poesia  è  diretta  ispirazione  della  divinità) 
Teocrito  XII  32. 

(2)  E  questa  una  delle  frasi  contenute  negli  anapesti  o  sa- 
tire che  i  belli  spiriti  di  Antiochia  diffusero  contro  l'impera- 
tore e  cui  sarà  accennato  anche  più  avanti. 

(3)  Odyss.  XXII  151. 
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più  intimo?  Ho  il  petto  irto  e  villoso,  come  i  leoni, 
che  pure  sono  re  delle  belve,  né  mai  l'ho  lisciato, 
per  rusticità  e  per  grettezza,  né  liscia  e  morbida  ho  C 
resa  alcuna  altra  parte  del  corpo.  Se  infine  avessi 
anche  qualche  porro  od  escrescenza,  come  Cicerone  (i), 
vi  esporrei  anche  quella.  Ala  per  ora  non  c'è. 

E  passerò,  se  permettete,  ad  altro  punto.  Non  con- 
tento di  avere  il  corpo  così  fatto,  io  seguo  un  tenore 
di  vita  veramente  odioso.  Mi  astengo  dai  teatri,  per 
colmo  di  stoltezza  ;  né  dentro  alla  Corte  ammetto 
rappresentazione  se  non  una  volta  al  primo  giorno 
dell'anno  (2),  e  senza  alcun  gusto,  come  uomo  di  poche  D 
risorse,  il  quale  sgarbatamente  paghi  una  tassa  o  renda 
un  tributo  a  non  benigno  padrone.  Anche  allora,  en- 
trandovi, somiglio  ad  un  condannato.  Non  tengo  al 
mio  servizio  nessuno  (eppure  sono  in  fama  di  gran 
re)  che,  con  titolo  di  prefetto  o  di  pretore,  sovrain- 
tenda  ai  mimi  ed  ai  cocchieri  di  tutta  quanta  la  terra. 
Voi,  che  ciò  vedeste  fare  fino  a  poco  tempo  addietro, 

Ora  quegli  anni  rimpiangete  e  il  senno 
Ch'egli  ebbe  e  il  core (3). 


(i)  lùOTieQ  z(p  KC[A,(ùVi  leggono  i  Mss.  Corressero  il  Naber 
"  Mnemos.  „  XI  (1883)  p.  408,  e  il  Cumont  "  Rev.  de  Tinstr. 
pubi,  en  Belg.  „  XXXII  (1889)  pp.  83-4,  ricordando  ciò  che 
Plutarco  Cicer.  i  espone  circa  il  nome  dell'oratore  e  l'ori- 
gine di  esso.  Invece,  nulla  di  simile  ci  è  tramandato  relativa- 
mente a  Cimone. 

(2)  Giorno  in  cui  si  festeggiava  il  consolato  degli  impera- 
tori. —  In  quella  sua  specie  di  pastorale,  Fragm.  epist.  304  B-D, 
l'imperatore  manifesta  il  proposito  di  sopprimere  gli  spetta- 
coli immorali  e  di  ricondurre  il  teatro  alla  purezza  del  culto 
di  Dioniso:  intanto  vieta  ai  sacerdoti  di  assistervi. 

(3)  È  un  frammento  di  Cratino  Eunidae  (fr.  i),  che  fu  rico- 

A.   ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  l6 
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340  Sarebbe  già  questa  una  cosa  abbastanza  grave,  e, 
certo,  una  splendida  prova  di  perversità  nei  costumi. 
Però,  sempre  io  vi  aggiungo  qualcosa  di  nuovo.  Odio 
le  corse  dei  cavalli,  come  i  debitori  il  mercato.  Ra- 
ramente ci  vado,  nelle  feste  degli  Dei,  né  vi  trascorro 
l'intera  giornata  come  era  l'abitudine  di  mio  cu- 
gino (i)  e  dello  zio  (2)  e  del  fratello  germano  (3). 
Viste  sei  corse  al  più  (4),  e  anche  quelle  non  come 
uomo  appassionato  al  giuoco  o,  meglio,  non  come 
B  chi  non  lo  odii  e  non  ne  rifugga,  volentieri  mi  al- 
lontano (5). 

Ma  fin  qui  la  mia  vita  esteriore.  E  qual  piccola 
parte  vi  è  con  ciò  enunciata  dei  miei  torti  verso  di 
voi  !  Perchè,  venendo  alle  cose  private,  le  notti  in- 
sonni sopra  una  semplice  stuoia  (6),  e  il  nutrimento 
parco  e  non  sazievole  mi  fanno  un  carattere  acerbo, 


I 


nosciuto  da  Brambs  Studien  zu  d.   Werk.  Jul.  p.  31,   mentre 
ancora  in  Hertlein  era  scritto  come  prosa.  —  Giuliano  allude 
naturalmente  al  suo  predecessore  Costanzo,  che  il  popolo   di 
Antiochia  mostra  di  preferirgli, 
(i)  Costanzo  stesso. 

(2)  L'omonimo  dell'imperatore,  conte  Giuliano,  zio  per  parte 
di  madre,  che  era  stato  nominato  governatore  di  Antiochia 
e  da  poco  era  morto  quando  l'A.  scriveva.  V.  appresso,  366  C 
e  n.  a  q.  1. 

(3)  Gallo.  Anche  questo  aveva  risieduto  ad  Antiochia,  in 
qualità  di  cesare. 

(4)  Ordinariamente  lo  spettacolo  si  componeva  di  ventiquattro 
corse. 

(5)  Cfr.  LiBAN.  Or.  XVIII  170-1.  —  In  questa  indiiferenza 
per  l'ippodromo  Giuliano  ricordava  Marco  Aurelio,  sul  quale 
Capitol.  Ant.  Phil.  23;  Cass.  Dion.  LXXI  29. 

(6)  Cfr.  Ammian.  XVI  5, 5;  sopra,  Saggio  p.  39. 
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nemico  a  codesta  città  amante  dei  piaceri.  Non  che 
così  io  adoperi  per  gusto  di  mettermi  in  contrasto 
con  voi  !  Ma  fin  da  ragazzetto  una  perversa  e  stolida 
illusione  s'impossessò  di  me  e  m'indusse  a  muover 
guerra  al  ventre;  né  adesso  mi  fido  ad  empierlo  di  C 
molti  cibi  (i).  Così,  di  rècere  il  pranzo  a  me  avvenne 
più  raramente  che  a  qualsiasi  altro:  anzi,  ricordo, 
una  sola  volta  da  che  fui  nominato  cesare,  e  per  di- 
sturbo casuale,  non  per  intemperanza.  Bisogna  che 
vi  faccia  questo  racconto  :  non  perchè  mi  paia  molto 
garbato,  ma  perchè  appunto,  qual  è,  quadra  alla  mia 
persona  mirabilmente  12). 

Mi  trovavo  io  allora  ai  quartieri  d'inverno  presso 
la  mia  diletta  Lutezia  (3).  Così  chiamano  i  Galli  la  D 
capitale  dei  Parisii.  È  un'isola  non  grande  in  mezzo 
al  fiume  ;  a  cerchio  la  chiude  tutta  quanta  un  muro, 
e  d'ambo  i  lati  vi  conducono  ponti  di  legno.  Di  rado 
il  fiume  scema  o  s'ingrossa:  per  lo  più  è  tale  d'e- 
state quale  d'  inverno  e  porge,  a  chiunque  voglia, 
un'acqua  gradevolissima,  non  solo  a  vedersi,  ma  anche 
a  bere.  Certo,  essendo  in  un'isola,  è  forza  che  gli  abi- 
tanti facciano  uso,  principalmente,  di  questa.  Anche 
r  inverno  vi  è  abbastanza  mite,  in  grazia  —  dicono  — 
del  calore  dell'Oceano,  che  dista  non  più  di  novecento  341 


(i)  Anche  per  questo  cfr.  Liban.  XVIII  175. 

(2)  Ciò  sembra  prevedere  le  critiche  di  Gregorio  da  Na- 
zianzo  Or.  V  41  e  le  nostre  stesse,  Saggio  p.  iii. 

(3)  A  Parigi  Giuliano  fissò  i  quartieri  invernali  per  la  prima 
volta  nel  gennaio  del  358,  dopo  la  battaglia  di  Strasburgo. 
Divenne  da  allora  la  sua  residenza  abituale.  —  Evidentemente 
la  descrizione  della  città  ha  notevole  interesse  archeologico 
e  storico. 
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stadii  (i),  e  dalle  cui  onde  può  darsi  che  spirino  pili 
temperati  vapori  :  certo  è  che  la  marina  si  considera 
generalmente  più  calda  dell'acqua  dolce.  Sia  dunque 
per  questa,  sia  per  altra  causa  a  me  ignota,  il  fatto 
è  tale,  che  abbastanza  tepido  hanno  gli  abitanti  della 
regione  l'inverno;  e  vi  cresce  una  buona  vite;  e  già 
sono  di  quelli  che  con  un  po'  d'arte  vi  hanno    alle- 

B  vato  i  fichi,  proteggendoli  1'  inverno,  come  di  ve- 
stimenti, con  le  cannucce  del  frumento  e  con  altrettali 
mezzi  che  si  adoperano  a  difendere  gli  alberi  dalle 
offese  dell'aria  (2).  Ma  era  quella  volta  l'inverno  più 
forte  del  solito,  e  il  fiume  trasportava  come  dei  gran 
lastroni  di  marmo.  Voi  conoscete  —  credo  —  il  marmo 
bianco  di  Frigia  :  tali  e  quali  erano  quei  ghiacci  che 
scendevano  in  grossi  pezzi  l'uno  dopo  l'altro;  anzi, 
già  stavano  per  formare  un  passaggio    ininterrotto  e 

C  gettare  quasi  un  ponte  sulla  corrente.  Così  dunque, 
mentre  faceva  più  freddo  del  solito,  non  affatto  scal- 
data era  (alla  maniera  almeno  che  sogliono  intiepi- 
dirsi là,  mediante  i  camini,  la  maggior  parte  delle 
abitazioni)  la  stanza  dov'io  dormivo,  quantunque  si 
trovasse  acconciamente  preparata  a  ricevere  il  calore 
del  fuoco.  Ma  ciò  dipendeva  già  allora  —  credo  — 
dalla  mia  scemenza  e  da  una  certa  inumanità  di  cui 
ero  io,  evidentemente,  la  prima  vittima,  Infatti  vo- 
levo avvezzarmi  a  sopportare  il  clima  del  paese, 
senza  ricorrere  a  quel  conforto.  Né,  per  quanto  l'in- 
verno crescesse  e  diventasse    ogni    giorno    assai    più 


(i)  Circa  150  km. 

(2)  Giuliano  era  appassionato  della  campagna  e  della  col- 
tivazione. Egli  stesso  aveva  lavorato  un  suo  fondo  in  Asia 
Minore:  v.  Epist.  XLVI  {A  Evagrió). 
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rigido,  permisi  ai  famigli  di  riscaldarmi  la  casa,  per  D 
timore  che  il  caldo  cacciasse  fuori  l'umidità  conte- 
nuta nei  muri.  Solo,  alla  fine,  feci  recar  dentro  un 
focherello  e  dei  carboni  attizzati,  in  piccolissima  quan- 
tità. Senonchè  questi,  che  pur  erano  così  pochi,  sprigio- 
narono dai  muri  gran  copia  di  vapori,  nei  quali  io  mi 
addormentai.  Empitamisi  la  testa,  fui  per  rimanere 
soffocato;  e,  portato  fuori,  ordinandomi  i  medici  di  343 
emettere  il  cibo  che  avevo  preso  poc'anzi  e  che,  affé 
di  Dio,  non  era  certo  abbondante,  lo  emisi,  e  mi  trovai 
subito  meglio,  così  da  passare  una  notte  abbastanza 
tranquilla  e,  il  giorno  appresso,  occuparmi  di  ciò  che 
volessi. 

Così  dunque  già  presso  i  Galli,  alla  maniera  del 
Burbero  di  Menandro,  io  «  creavo  a  me  stesso  dei 
guai  ^>  (i).  Ma  ciò  la  gallica  salvatichezza  tollerava 
agevolmente  :  una  città  opulenta,  allegra,  popolosa  è  B 
giusto  se  ne  risenta,  una  città  in  cui  sono  molti  i 
ballerini,  molti  i  flautisti,  mimi  più  che  cittadini,  ma 
rispetto  nessuno  per  chi  governa.  Già:  il  rispetto  con- 
viene ai  deboli;  ai  coraggiosi,  come  voi,  si  addice 
fare  baldoria  fin  dal  mattino,  gozzovigliare  la  notte  ; 
perchè  le  leggi  voi  trascurate  non  tanto  di  impararle  a  pa- 
role quanto  di  applicarle  nei  fatti.  E,  veramente,  le  leggi 
non  temonsi  che  a  causa  dei  governanti  e  dei  prin- 
cipi. Laonde,  chi  al  principe  fé'  ingiuria,  quegli  a 
maggior  ragione  si  pose  sotto  i   piedi  le  leggi.  C 


(1)  Frammenti  di  questa  commedia  in  Kock  Comic,  attic. 
fragm.  Ili  pp.  36  sgg.  Il  medesimo  brano  è  da  Giuliano  citato 
anche  in  Orai.  Ili  113  C. 
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Che  voi  di  ciò  siate  fieri,  chiaro  lo  venite  dimo- 
strando in  molte  occasioni,  ma,  più  che  tutto,  nelle 
piazze  e  negli  spettacoli  :  il  popolo  con  gli  applausi 
e  con  le  grida;  i  magistrati  con  la  nomea  che  dalle 
spese  profuse  in  siffatti  festeggiamenti  ricavano,  più 
grande  che  non  ricavasse  Solone  ateniese  dal  suo  col- 
loquio con  Creso  re  dei  Lidii  (i).  Siete  tutti  belli,  e 
imponenti,  e  lisci,  e  sbarbati,  tanto  giovani  quanto 
vecchi  egualmente  imitatori  del  beato  vivere  dei 
D  Feaci, 

Abiti  nuovi  e  lavacri  tepenti  e  molli  giacigli  (2) 

scegliendo  in  cambio  della  virtù. 

E  tu  credevi  che  la  tua  rusticità  e  la  misantropia 
e  la  goffaggine  potessero  andare  d'accordo  con  questi 
nostri  costumi  ?  Oh,  il  più  idiota  e  il  più  scontroso 
uomo  del  mondo,  è  proprio  così  insensata  e  così 
fatua  codesta  tua  animuzza  cui  i  poveri  di  spirito  ap- 
plicano titolo  di  sapiente,  che  tu  sul  serio  creda  di 
doverla  con  la  saviezza  adornare  ed  abbellire  ?  A  torto  : 
perchè,  in  primo  luogo,  la  saviezza  che  cosa  sia  noi 
343  Antiocheni  non  sappiamo  :  ne  udiamo  il  nome  unic^ 
mente,  l'opere  non  vediamo.  Che  se  consiste  nel  vi- 
vere come  tu  ora  vivi,  vale  a  dire,  se  bisogna  servire 
gh  Dei  e  le  leggi,  essere  eguale  con  gli  eguaU,  della 
superiorità  che  sopra  gli  altri  uno    avesse    usare  con 


(i)  Non  a  caso  sceglie  l'esempio  di  Solone,  per  le  assennate 
parole  che  questi  ebbe  circa  l'opulenza  e  la  prosperità  del 
monarca  di  Sardi.  V.  Herodot.  I  29;  Plut.  So/o«.  27;  Lucian. 
Charon.  9. 

(2)  Odyss.  Vili  249:  citato  pure,  a  scopo  morale,  da  Plu- 
tarco Quom.  adol.  poetas  aud.  deb.  20. 
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dolcezza,  vegliare  e  provvedere  affinchè  i  poveri  non 
patiscano  soprusi  dai  ricchi,  e  per  questo  prendersi 
brighe,  come  è  da  credere  sia  avvenuto  spesse  volte 
a  te,  inimicizie,  ire,  contumelie,  e  anche  ciò  ingollare  B 
virilmente  e  non  offendersi  né  cedere  all'ira,  ma 
contenerla,  quanto  più  si  può,  e  castigarla  ;  se  infine 
si  aggiungesse  fra  gli  atti  della  saviezza  anche  questo, 
di  astenersi  da  ogni  piacere  che  pur  non  paresse,  in 
pubblico,  eccessivamente  obbrobrioso  e  disonesto, 
nella  convinzione  che  non  sia  possibile  essere  savii 
in  privato  e  fra  le  pareti  domestiche,  quando  in  pub- 
blico e  allo  scoperto  si  vuol  fare  i  licenziosi  e  ci  si  C 
diverte  agli  spettacoli  :  se  dunque  realmente  la  sa- 
viezza è  una  cosa  siffatta,  tu  sei  rovinato  e  rovini  nel 
contempo  noi  pure,  che  non  tolleriamo  di  udire  di 
servitù  neanche  il  nome,  né  verso  gli  Dei  né  verso 
le  leggi.  Evviva,  dappertutto,  la  libertà! 

Ma  via,  quale  ironia  é  codesta?  Tu  dici  di  non 
essere  Signore  e  non  tolleri  di  essere  chiamato  così, 
anzi  a  tal  punto  ti  infurii  che  i  moltissimi  i  quali  ne 
avevano  antica  abitudine  li  hai  indotti  a  smettere  D 
come  odioso  quel  titolo  di  podestà  (i);  e  dopo  ci 
costringi    ad    essere    schiavi    dei    governanti    e    delle 


(i)  Allude  al  titolo  di  Dominus,  che  Ottaviano  e  i  primi 
imperatori  avevano  ricusato,  ma  che  più  tardi  era  diventato 
di  prescrizione.  Ad  ogni  modo  Giuliano  non  lo  abolì  propria- 
mente con  un  atto  pubblico,  perchè  ancora  esso  compare 
nelle  sue  monete.  V.  Gibbon  Deci.  a.  Fall  chap.  XXII  voi.  II 
P- 354  Smeaton.  Liban.  XVIII  191-2  descrive  anche  il  nessun 
conto  che  Giuliano  faceva  della  porpora  e  l'intenzione  sua  di 
smettere  il  diadema  (che  era  stato  introdotto  da  Costantino): 
intenzione  da  cui  non  altro  lo  avrebbe  distolto  se  non  il  sug- 
gerimento divino. 
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leggi  !  Non  era  meglio  farti  chiamare  Signore  di  nome, 
e,  nel  fatto,  lasciarci  liberi,  o  uomo  nei  nomi  mitis- 
simo,  acerrimo  nei  fatti?  Oltre  a  ciò,  tu  ci  ammazzi 
col  pretendere  che  i  ricchi  sieno  giusti  e  moderati 
nei  tribunali,  e  che  i  poveri  non  esercitino  il  me- 
stiere della  calunnia  (i)!  Poi,  col  metter  gii^i  le  scene, 
344  col  licenziare  i  mimi  e  i  ballerini,  tu  ci  hai  rovinata 
la  città;  e  tutto  il  bene  che  ci  procuri  è  di  scTiiac- 
ciarci  sotto  il  peso  della  tua  severità,  tanto  che,  per 
essere  da  questa  peste  una  buona  volta  liberati,  siamo, 
dopo  sette  mesi  (2),  ricorsi  alle  preghiere  delle  vecchie 
che  girano  per  i  sepolcri  (3)  ;  e,  per  parte  nostra,  il 
medesimo  effetto  abbiamo  ottenuto  con  l'umore  fa- 
ceto, bersagliandoti  con  motteggi  come  con  dardi.  E 
B  tu,  o  valoroso,  come  sosterrai  i  colpi  dei  Persiani  se 
tremi  alle  nostre  frecciate? 

Ma  no,  mi  voglio  vituperare  di  bel  nuovo,  da  un 
altro  punto. 

Tu  ti  rechi  nei  templi,  o  bizzarro  e  screanzato  e 
odioso  in  tutto.  E  accorrono,  per  cagion  tua,  ai  sacri 


(i)  Su  ciò  v.  appresso  pp.  265  sgg. 

(2)  Questo  indica  la  data  di  composizione  del  Misopogone  : 
cioè  il  gennaio  o  febbraio  del  363,  essendo  l'imperatore  en- 
trato in  Antiochia  nel  giugno  dell'anno  precedente.  V.  Saggio 
p.  104,  n.  2.  Cfr.  però  più  avanti,  p.  262  n.  4. 

(3)  Sepolcri  sono  dette,  per  disprezzo,  le  chiese  dei  Cri- 
stiani, che  si  edificavano  comunemente  sopra  le  tombe  dei 
martiri.  Bene  Allard  Jul.  VAp.  Ili  p.  174,  n.  2  suppone  trat- 
tarsi di  preghiere  che  i  Cristiani  facessero  per  la  mala  riu- 
scita della  guerra  persiana  a  cui  Giuliano  proprio  allora  si 
accingeva,  e  dalla  quale  tornando,  temevano  ch'egli  avrebbe 
mosso  guerra  a  fondo  alla  loro  religione,  come  —  si  diceva 
—  aveva  promesso  (v.  particolarmente  Gregor.Naz.  ¥9,25). 
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recinti  le  turbe  e  perfino  imagistrati  in  gran  numero, 
e  ti  accolgono,  nei  templi,  come  nei  teatri,  con  grida 
e  con  applausi,  splendidamente.  Perchè  non  sei  con-  C 
tento  e  non  lodi,  anzi  ti  pretendi  più  savio,  in  tale 
materia,  che  il  dio  di  Pito  ?  e  predichi  alla  folla  e 
rimbecchi  aspramente  i  festanti  di  quello  che  fanno  (i), 
dicendo,  testualmente  :  «  Di  rado  voi  entrate  nei  templi 
per  amore  degli  Dei  :  accorrete  per  me  ed  empite  i 
luoghi  sacri  di  molto  disordine.  Ad  uomini  savii  con- 
viene pregare  composti,  in  silenzio  invocando  dagli  D 
Dei  le  grazie.  Non  avete  mai  udito  quella  prescri- 
zione di  Omero  : 

Taciti  e  in  voi  medesimi (2)? 

né  in  qual  modo  Ulisse  trattenne  Euriclea  stupefatta 
dalla  felicità  dell'evento: 

Godi  nell'animo,  o  vecchia,  e  contienti:  non  spandere  grida  (3)? 

Certo,  anche  i  Troiani  Omero  non  li  rappresentò  in 
atto  di  preghiera  né  verso  Priamo  né  verso  alcuna 
delle  mogli  o  delle  figlie  o  dei  figli  di  lui,  neanche 
verso  Ettore  stesso  (sebbene  dica  che  questo  i  Troiani  345 


(i)  Le  parole  tò  noio-ùfievov  tTi  airiòv,  che  nei  Mss.,  anziché 
precedere,  seguono  l'inciso  aiiò  òì^  zovio  Xéyùìv,  non  credo 
che  vadano  eliminate,  come  le  elimina  il  Hertlein,  ma  sem- 
plicemente spostate. 

(2)  lliad.  VII  195-6:  xòtpQ  t/^eìg  eijy^ea^e  Ad  Kqovùcùvl 
àvanTL  I  oiyf,  éq>^  v^eioìv  tva  ^wr/  T^càég  ye  nvd-oyvrai.  Sono 
parole  di  Aiace  che,  essendo  dalla  sorte  designato  a  duellare 
con  Ettore,  così  invita  i  compagni  a  pregare  la  divinità. 

(3)  Odyss.  XXII  411.  Euriclea  prorompe  in  grida  di  stupore 
e  di  gioia  dopo  l'uccisione,  fatta  da  Ulisse,  dei  Proci. 
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veneravano  siccome  un  Dio)  :  non  li  rappresentò  — 
ripeto  —  in  atto  di  preghiera,  le  donne  non  meno 
degli  uomini  (i);  ma  ad  Atena  —  dice  —  tutte  d'un 
grido  levavano  le  mani  (2);  costume  barbarico  anche 
questo  e  dicevole  a  femmine,  non  però  empio  in  ri- 
guardo agli  Dei  come  quello  che  usate  voi.  Voi  invece 
degli  Dei  lodate  gli  uomini,  o,  piuttosto,  invece  degli 
B  Dei  adulate  noi  uomini.  Laddove  ottima  cosa,  a  mio 
avviso,  sarebbe,  non  adulare  neanche  quelli,  bensì 
servirli,  modestamente  (3)  ». 


(i)  Per  questo  brano  assai  contestato  adotto  la  lezione  pro- 
posta dal  CuMONT  in  "  Revue  de  l'Instr.  pubi,  en  Belg.  „ 
XXXII  (1889Ì,  solo  conservando  la  frase  fra  parentesi  (cita- 
zione di  Iliad.  XXII  434  sg),  che  il  C.  considera  come  una 
glossa  e  che  a  ine  invece  pare  a  Giuliano  dettata  da  rispetto 
verso  il  culto  di  Ettore,  che  ancora  ai  suoi  tempi  era  prati- 
cato, nella  Troade,  e  a  cui  egli  stesso  aveva  assistito,  come 
descrive  in  Epist.  LXXVIII  p.  603  Hertl.  (cfr.  Geffcken  Zwei 
griech.  Apolog.  pp.  120,  160).  -  II  concetto  generale  del  brano 
si  risolve  nella  disapprovazione,  da  parte  di  Giuliano,  del 
culto  divino  tributato  airimperatore  e  alla  sua  famiglia;  cfr.  i 
Cesari  333  A  e  n.  ivi. 

(2)  Iliad.  VI  301. 

(3)  l  concetti  contenuti  in  questa  parlata  Giuliano  li  aveva 
effettivamente  espressi  in  un  editto  al  popolo  dAntiochia, 
afi&sso  per  la  città  e  occasionato  da  una  visita  al  tempio  della 
Fortuna  :  esso  corrisponde  ad  Epist.  LXIV  :  Ei  ^èv  elg  tò 
S'éaTQov  Aad-ov  eta^À&ov,  e^xprif^eìre'  ei  Ss  elg  rà  leQÓ.^  tìjv 
'^avr^iav  àyere,  v.al  fieTevéyv.aze  i)f^(òv  rag  et(pì]fA,iag  elg  xovg 
d-eovg  '  fidÀÀov  óè  ol  ^eol  tìùv  siq)rifA,i(òv  o{>  y^Qt'i^ovaiv.  Ana- 
loghi pensieri  lo  scrittore  svolge  in  Epist.  XXVII  {A  Libanio), 
dove,  descrivendo  il  suo  passaggio  per  Batne  durante  la  spe- 
dizione di  Persia,  si  lagna  che  le  dimostrazioni  a  lui  fatte  nei 
templi  abbiano  dell'esagerato.  —  Similmente  in  Epist.  XLIX 
{Al  primo  sacerdote  della  Galazia)  prescrive  che  nei  templi  i 
governanti  si  tengano  come  privati.  1 
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Ma  ecco  :  di  nuovo  io  vado  tessendo  le  mie  s'olite 
frasi,  né  ho  il  coraggio  di  parlare,  come  si  dovrebbe, 
intemeratamente  e  liberamente  ;  anzi  dalla  congenita 
mia  goffaggine  mi  trovo  portato  a  calunniare  me  stesso. 
Ad  uomini  che,  non  pure  coi  governanti,  ma  con  gli 
Dei  intendono  essere  liberi,  parlare  a  quel  modo  può  C 
solo  chi  desideri  parer  loro  benevolo  <  come  un  padre 
clemente  »  (i),  ma  di  natura  sia  perverso  come  sono 
io.  Tollera  dunque  di  essere  odiato  e  vituperato,  non 
solo  in  segreto  ma  in  pubblico,  se  consideri  adula- 
zione quella  di  chi,  vedendoti  nei  templi,  ti  acclama. 
Certo,  tu  non  ci  hai  mai  pensato  ad  adattarti  né  alla 
vita,  né  ai  costumi,  né  al  carattere  della  gente.  E  sta 
bene.  Ma  chi,  intanto,  tollererà  quest'altra  da  te.^ 
Dormi  quasi  tutte  le  notti  da  solo  (2),  e  non  c'è  nulla  D 
che  ammollisca  l'animo  tuo  selvaggio  ed  intrattabile. 
Hai  chiuso  d'ogni  lato  la  porta  a  qualunque  dolcezza. 
Il  peggio  è  che  di  vivere  una  vita  siffatta  ci  godi,  e 
ti  fai  un  piacere  delle  antipatie  generali.  Poi  ti  monta 


(i)  Adopera  espressioni  di  Odyss.  V  12. 

(2)  La  discussa  e  ambigua  espressione  del  testo  [y.ad-evòecg 
ù)  g  è  71 1 71  a  V  vv'A.iojQ  uóvog)  ha  sulla  bocca  degli  Antiocheni 
un  sapore  ironico,  poiché  per  quanto  ingenuo  possa  parere 
il  giurare  sulla  assoluta  castità  di  un  uomo  vissuto  più  di 
millecinquecento  anni  or  sono)  è  certo  che  Giuliano  intendeva 
dormire  e  dormiva  —  dopo  la  morte  della  moglie  —  non  quasi 
tutte,  ma  tutte  le  notti  solo.  Ciò  è  affermato  con  estrema  deter- 
minazione da  tutti  i  contemporanei  :  Ammian.  XXV  4,  2;  Liban. 
XVIII  179;  Mamert.  Grat.  act.  13.  D'altra  parte^  quella 
frase  trova  il  suo  riscontro  in  Orai.  VI  198  C.  dove  in  senso 
opposto  è  dato  come  ideale  dei  falsi  filosofi  il  lAv^òéTioiE 
vvxTùjQ  xad-evóeiìf  f4,óvov.  Ed  è  desunta  da  [Platone]  Epist. 
VII  326  B  (cfr.  CoBET  in  "  Mnemosyne  „  XI  [1883]  p.  354). 
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la  stizza  se  queste  magagne  te  le  senti  osservare  da 
alcuno  ;  mentre  dovresti  ringraziarli  coloro  che  per 
buon  cuore  e  col  massimo  garbo,  in  anapesti,  ti  am- 
moniscono a  depilarti  le  guance  (i)  e,  quindi,  a  dare, 
346  cominciando  dalla  tua  persona,  sempre  belli  spetta- 
coli a  questo  caro  popolo,  amante  di  feste  :  mimi, 
ballerini,  donne  senza  tanto  pudore,  ragazzi  non  meno 
avvenenti  delle  donne,  uomini  rasi  non  solo  nelle 
guance  ma  in  tutto  il  corpo,  per  presentarsi,  a  chi 
capita,  più  lisci  delle  donne  stesse  (2);  feste,  proces- 
sioni, non  però  di  quelle  sacre  —  intendiamoci  — ,  in 
B  cui  bisogna  star  scrii.  Di  queste  ce  n'è  abbondanza, 
come  di  ghiande  (3);  proprio  ne  abbiamo  fin  sopra  i 
capelli.  L' imperatore  sacrificò  una  prima  volta  nel 
tempio  di  Zeus  ;  poi  in  quello  della  Fortuna  ;  tre  volte 
di  seguito  si  recò  in  quello  di  Demetra  ;  non  ram- 
mento più  quante  nel  santuario  di  Dafne,  il  quale, 
tradito  dalla  criminosa  noncuranza  dei  custodi,  fu  poi 
devastato  dalla  ribalderia  dei  miscredenti  (4).  Giunge 
il  Capodanno  siriaco  (5),  e  l'imperatore  sùbito,  di  nuovo, 


(i)  Su  queste  satire  composte  in  forma  poetica  v.  Liban. 
XVI  28-9.  ' 

(2)  La  pederastia  era  allora  molto  diffusa,  nonostante  Tav- 
vento  del  Cristianesimo:  v.  Liban.  X  29;  XXXVII  3,  12,  14; 
XXXVIII  8  ;  XLI  6  ;  XLII  28  ;  e  fra  gli  stessi  Cristiani,  come 
si  vede,  ad  es,,  da  Iohann.  Chrys.  Ad  Theod,  laps.  Ili  8. 

(3)  Il  testo  dice  veramente  "  come  della  quercia  „,  riferen- 
dosi al  proverbio  òqv<;  aal  Tréi^a,  che  ricorre,  ad  es.,  in  Hesiod. 
Theog.  35. 

(4)  Celebre  tempio  di  Apollo  nel  Sobborgo  antiocheno  di 
Dafne,  il  cui  incendio  sarà  descritto  più  avanti,  p.  277. 

(5)  Corrispondente  —  pare  —  al  1°  novembre:  v.  Ditten- 
BERGER  in  Pauly-Wissowa  R.  E.  V  1081;  Ideler  Handbuch 
d.  mathem.  u.  techn.  Chronol.  I  pp.  430  sgg. 
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nel  tempio  di  Zeus  Filio;  poi  il  Capodanno  univer- 
sale (i),  e  l'imperatore  al  tempio  della  Fortuna;  lascia  C 
appena  passare  un  giorno  nefasto,  e  di  nuovo  ripiglia 
le  sue  preghiere  al  tempio  di  Zeus  Filio  secondo  i 
patrii  costumi  (2).  E  chi  soffrirà  ancora  un  imperatore 
che  bazzica  sempre  nei  templi,  mentre  gli  Dei  li  po- 
trebbe seccare  una  o  due  volte  al  massimo,  e  cele- 
brare, invece,  quelle  feste  e  quei  convegni  che  sono 
di  ragione  di  tutto  il  popolo,  e  cui  potrebbero  parte- 
cipare non  coloro  soltanto  che  riconoscono  i  suoi  Dei, 
ma  anche  gli  altri,  di  cui  la  città  ribocca?  Così  si 
avrebbero  gran  gioia  e  grandi  diletti,  quali  ciascuno 
potrebbe  a  suo  agio  gustare  contemplando  uomini  D 
danzanti  e  ragazzetti,  nonché  donnine  in  abbondanza. 

Ogniqualvolta  queste  cose  io  considero,  mi  con- 
gratulo con  voi  della  vostra  beatitudine  ;  ma  di  me 
stesso  non  ho  fastidio,  perchè,  in  fondo,  le  mie  abi- 
tudini, grazie  a  qualche  iddio,  mi  sono  care  ugual- 
mente. Ond'è  che  niun  rancore  io  nutro  —  siate 
tranquilli  —  contro  quelli  che  mordono  la  mia  vita 
e  i  mi^i  principii.  Anzi  ai  loro  motteggi  io  stesso  ne 
aggiungo  quanti  altri  posso,  rovesciando  su  di  me 
questa  satira  :  su  di  me  che,  ignorante  !    non  compresi  347 


(i)  Tidyyioivog  èoQtfi;  evidentemente  il  i"  gennaio  del  calen- 
dario romano,  festeggiato  in  tutto  l'Impero.  Cfr.  A.  Muller 
Die  Neujahrsfeier  in  róm.  Kais.-zeit.  "  Phil.  „  1909  p.  464  sgg. 

(2)  Di  queste  varie  visite  ai  templi  di  Antiochia  si  ha,  in 
parte,  ricordo  anche  dalle  fonti  storiche:  Ammian.  XXII  14,  4 
(tempio  di  Zeus  Casio);  Liban.  XV  79;  I  122;  XVIII  162 
(templi  di  Zeus  Filio  e  della  Fortuna,  cui  l'imperatore  si  reca 
per  festeggiare  l'inizio  del  suo  IV  consolato,  il  i"  gennaio  363). 
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quale,  dall'origine,  si  fosse  l'indole  della  vostra  città. 
Eppure  —  se  la  fiducia  non  m'inganna  —  fra  i  miei 
coetanei  nessuno  ha  svolto  più  libri  di  me  (i). 

Orbene,  guardate  che  cosa  raccontano  del  re  (2) 
che  diede  il  nome  a  questa  città,  o  meglio,  col  cui 
nome  questa  città  fu  costituita  (perchè  la  fondò  Se- 
leuco,  sebbene  il  nome  lo  abbia  dal  figlio  di  Seleucoj  (3). 
Dicono  dunque  che  costui,  per  eccesso  di  mollezza  e 

B  di  lussuria  sempre  amando  e  sempre  essendo  amato, 
alla  fine  giungesse  anche  ad  ardere  di  illecito  amore 
per  la  propria  matrigna  (4).  Quantunque  egli  volesse 
nascondere  la  sua  passione,  non  poteva:  venivagli 
meno,  a  poco  a  poco  estenuandosi,  il  corpo  ;  gli  si 
esaurivano  le  forze  ;  anche  il  respiro  era  divenuto  più 
debole  che  non  soleva.  Avevan  dell'enigma  —  io  credo 
—  quelle  sue  condizioni:  poiché  né  palese  era  la 
causa  dell'infermità,  né,  al  tutto,   che   cosa  essa  fosse 

Cvedevasi:  solo  manifesto  era  nel  giovane  l'indebo- 
limento (5).  Qui    la    gran    questione  fu  posta  al   me- 


(i)  Cfr.  Saggio  p.  74. 

(2)  Antioco  Sotere  (281-62  a.  C),  figlio  e  successore  di  Se- 
leuco  Nicatore.  La  storia  qui  raccontata  s'incontra  pure  in 
Plutarch.  Z)^w^/r.  38  ;  [Lucian.]  De  Syr.  dea  ij;  Aristainet. 
I  Epist.  13;  Valer.  Maxim.  V  7;  Syncell.  p.  520  Bonn. 

(3)  Veramente,  Seleuco  Nicatore,  fondando  la  città  (nel  301 
a.  C),  le  pose  nome  Antiochia  in  onore  non  già  del  figlio, 
ma  del  padre,  che  pure  chiamavasi  Antioco  :  v.  Beloch  Griech. 
Gesch.  Ili  I  p.  264. 

(4)  Stratonice,  figlia  di  Demetrio,  sposò  Seleuco  Nicatore 
dopo  la  battaglia  di  Ipso  (301);  qualche  anno  appresso  (294) 
passò  a  nuove  nozze  con  Antioco  Sotere.  V.  Beloch  Griech» 
Gesch.  Ili  I  pp.  221,  226;  2  pp.  1501. 

(5)  Cfr.  su  tutta  questa  descrizione  le  osservazioni  di  Asmus 
in  "  Philologus  „  LXV  (1906)  pp.  415  sgg. 
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dico  di  Samo  (i),  di  scoprire  quale  fosse  la  malattia. 
E  quegli,  ponendo  mente  al  detto  di  Omero,  che  ci 
sono  certi  •<  affanni  roditori  delle  membra  »  (2),  e  che 
spesso  non  la  debolezza  fisica,  bensì  il  languore  del- 
l'anima  è  causa  di  struggimento  al  corpo,  e  d'altra 
parte  vedendo  il  giovinetto  e  per  età  e  per  consue- 
tudine propenso  ai  piaceri  di  Afrodite,  seguì  nella 
caccia  del  morbo  questa  via.  Si  pose  a  sedere  presso  D 
al  letto  del  giovane,  e,  fissandogli  in  viso  lo  sguardo, 
fece  entrare  alla  sua  presenza  di  bei  ragazzetti  e 
belle  donne,  a  cominciare  dalla  regina.  Appena  questa 
fu  entrata,  come  per  fargli  visita,  subito  il  giovanetto 
diede  tutti  i  sintomi  del  suo  male  :  mandava  un  re- 
spiro affannoso  come  chi  si  senta  soffocare;  né,  per 
quanto  facesse,  era  in  grado  di  reprimere  l'agitazione: 
gran  turbamento  nella  voce,  molto  rossore  sul  viso. 
Ciò  vedendo,  il  medico  gli  porta  la  mano  al  petto  :  34^ 
balzava  fortemente  il  cuore,  quasi  tirando  a  divellersi. 
Queste  le  sue  condizioni,  presente  la  regina.  Ma  quando 
ella  fu  andata,  ed  entrarono  altri,  rimaneva  impassi- 
bile né  aveva  sembianza  di  persona  che  soffre.  Avendo 
così  Erasistrato  capito  il  male,  lo  disse  al  re,  il  quale, 
per  l'affetto  che  portava  al  figliuolo,  propose  di  ce- 
dergli la  sposa.  Quegli  per  allora  rifiutò  ;  ma,  mortogli 
di  lì  a  poco  il  padre,  quel  favore  che,  prima,  essen- 
dogli offerto,  generosamente  aveva  rifiutato,  tosto  assai 
avidamente  ricercò  (3).  B 


(i)  Erasistrato.  Ciò  solleva  però  difficoltà  cronologiche 
esposte  dal  Beloch  Griech.  Gesch.  Ili  2  p.  475. 

(2)  Citazione  errata,  poiché  la  frase  ricorre  non  in  Omero, 
ma  in  Esiodo  Op.et  dies  66:  xaì  nód-ov  àQyaXéov  xa2  yvio^ó- 
Qovg  fieÀeóòJvag. 

(3)  Plutarco  racconta  invece  che  Antioco  sposò  Stratonice 
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Questa  essendo  stata  la  condotta  di  Antioco,  no, 
certo,  non  hanno  torto  i  suoi  discendenti  se  emulano 
il  fondatore  o,  più  esattamente,  l'omonimo  (i)  :  poiché, 
come  nelle  piante  vediamo  trasmettersi  fino  alla  lon- 
tana le  originarie  qualità  e  anzi,  in  generale,  i  nuovi 
arbusti  venir  su  somigliantissimi  al  ceppo  onde  ger- 
minarono, così  negli  uomini  è  pur  naturale  che  i  co- 
stumi dei  posteri  ritraggano  dai  progenitori.  Per  esempio, 
io  ho  in  persona  conosciuto  gli  Ateniesi  come  il  po- 

C  polo  più  nobile  e  più  umano  della  Grecia  e,  sebbene 
tali  doti  le  ravvisi  in  massima  presso  tutti  i  Greci,  e 
di  tutti  possa  dire  che  sono,  in  confronto  delle  altre 
nazioni,  maggiormente  rispettosi  degli  Dei  e  cordiali 
verso  gli  stranieri,  tuttavia  ciò  debbo  attestare,  soprat- 
tutto, degli  Ateniesi  (2).  Se  dunque  questi  conservano 
nei  loro  costumi  l'impronta  dell'antica  virtù,  è  giusto 
che  il  medesimo  accada  ai  Siri,  agli  Arabi,  ai  Galli, 
ai  Traci,  ai  Peoni,  e  anche  a  quelli  che  stanno  fram- 

D  mezzo  a  Traci  e  Peoni,  proprio  sulle  sponde  del  Da- 
nubio, i  Mesii,  dai  quali  deriva  la  mia  schiatta  (3), 
conseguentemente  il  mio  carattere  tutto  ispido,  asciutto, 
intrattabile,    insensibile    al    piacere,    irremovibilmente 


quando  ancora  era  vivo  il  padre.  Ciò  è  più  conforme  alla 
cronologia,  perchè  Seleuco  morì  nel  281;  mentre  le  nozze 
dovettero  aver  luogo  verso  il  294,  allorché  Antioco  divenne 
coreggente  del  padre. 

(i)  óficavvfiov  leggono  i  Mss.,  e  non  è  il  caso  di  correggere 
con  Hertlein  Ì7tù)vvfiov^  tanto  più  che  (come  abbiamo  visto) 
Antioco  Sotere  non  fu  affatto  fondatore  eponimo  della  città, 
ma  ebbe  con  questa  una  semplice  omonimia. 

(2)  In  ricordo  della  dimora  che  Giuliano  aveva  fatto  ad 
Atene. 

(3)  Eutropio,  padre  di  Costanzo  Cloro  (v.  sopra  p.  200  n.  3), 
era  nativo  della  Mesia. 
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fermo  nelle  sue  deliberazioni  :  che  sono  tutte  prove 
di  una  terribile  salvatichezza. 

Quindi,  io  chiedo  primieramente  scusa  per  me;  poi 
la  concedo  in  ricambio  anche  a  voi,  che  emulate  i 
patrii  costumi.  Né  ad  obbrobrio  vi  ascrivo  di  essere, 
secondo  il  verso  di  Omero, 

Menzogneri  e  nell'arte  dei  pie'  danzatori  maestri  (i);         349 

anzi  dico  che  ad  onore  vi  ridonda  l'imitazione  delle 
patrie  consuetudini.  Infatti,  anche  Omero  per  lodare 
Autolieo  disse  che  a  tutti  sovrastava 

In  ladreria  e  spergiuro (2). 

Ed  io  pure  la  mia  ruvidezza,  la  mia  stupidità,  il 
mio  fare  burbero,  il  mio  non  essere  facilmente  mal-  B 
leabile,  il  non  subordinare  gli  affari  miei  né  a  racco- 
mandazioni né  ad  inganni  (3),  il  non  cedere  alle  pro- 
teste, questi  ed  altrettali  miei  difetti,  io  li  adoro.  Se 
sieno  più  lievi  o  più  gravi  dei  vostri,  ciò  sapranno 
forse  gli  Dei  :  degli  uomini  niuno  sarebbe  in  grado 
di  dare  il  verdetto.  E  noi  non  gli  crederemmo,  per 
egoismo  :  poiché  é  nella  natura  umana  che  ciascuno 
ammiri  le  cose  proprie,  disprezzi  le  altrui.  Tant'è  che 
chi  con  le  persone  di  opposti  principii  usa  indulgenza, 
quegli  a  me  pare  fra  tutti  il  più  discreto. 

Ma  qui,  a  pensarci,   io    trovo    di    avere    perpetrato  C 
ancor  altri  delitti.  Infatti,  arrivando  in  una  città  libera, 


(i)  Iliad.  XXIV  261. 

(2)  Odyss.  XIX  396. 

(3)  Adotto   l'emendamento   del  Platt   "  Class.  Rev.  „  1904 
pp.  21-2  di  noielu'&ai  {scil.  va  èfiavxov)  in  TiQoiea&ai. 

A.   RoSTAGNf,    Giuliano  l'Apostata.  l~ 
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ma  che  non  ammette  libertà  nei  capelli,  vi  precipitai 
senza  farmi  tosare  e  con  la  barba  lunga,  come  i  sel- 
vaggi che  non  hanno  barbieri.  Pareva  proprio  di  ve- 
dere Spilorcio  o  Cuordileone  (i),  un  vecchio  barbogio 
o  un  incolto  soldato  :  mentre,  stribbiandomi  un  poco, 
avrei  potuto  fare  la  figura  di  leggiadro  garzone  e 
D  diventare  giovincello,  se. non  di  età,  almeno  di  ma- 
niere e  di  morbidezza  nel  volto. 

Insomma,  tu  non  sai  convivere  con  gli  uomini  ; 
non  sei  seguace  di  Teognide,  non  imiti  il  polipo  che 
cambia  colore  con  la  pietra  su  cui  si  annida  (2).  In- 
vece, con  tutti  tu  adoperi  la  salvatichezza,  la  sgarberiai 
la  stupidità  degli  abitanti  di  Micono  (3).  Non  ti  ac- 
corgi che  siamo  ben  lontani  dall'essere  Galli,  Traci, 
35oIllirii.?  Non  vedi  quante  botteghe  in  questa  città.? 

Ma,  ecco,  tu  ti  inimichi  i  bottegai,  non  permettendo 
che  le  derrate  si  vendano  a  cittadini  e  a  forestieri 
pel  prezzo  che  loro  talenta  (4).  Essi  riversano  la  colpa 
sui  proprietarii  di  terre.  E  tu  ti  rendi  ostili  anche 
questi,  costringendoli  a  stare  nei  limiti  del  giusto. 
Allora,  i  magistrati  della  città  che  subiscono  entrambe 


I 


(i)  Personaggi  della  Commedia  Nuova.  "  Cuordileone  ,^ 
{SgaavÀécùv)  era  titolo  di  una  commedia  di  Menandro :  KocK 
Com.  att.  fr.  Ili  pp.  69-70. 

(2)  Theogn.  215-9:  HovÀijTiov  ÓQytjv  to^e  tioÀvtcÀóxov,  bg 
noti  TtéxQj],  I  T^  7iQ0G0fA,LÀi^afj,  Tolog  iòelv  éq>dvij  yt.i.À.Cir.  Contro 
i  Cristiani  p.  177  Neum. 

(3)  Isola  delle  Cicladi  celebre  per  la  sua  povertà  e  per  la 
grettezza  dei  suoi  abitatori:  v.  Athen.  I  7  F.  Pare  che  la 
frase  risalga  ad  Archiloco:  cfr.  fr.  78  Bergk*,  in  nota. 

(4)  Allusione  al  calmiere  che  Giuliano  aveva  introdotto  per 
rimediare  alle  tristi  condizioni  economiche  di  Antiochia:  di 
cui  sarà  parlato  diffusamente  più  innanzi. 
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le  restrizioni,  se  prima  scialavano  mietendo  profitti 
dall'uno  e  dall'altro  lato,  e  come  proprietarii  e  come  B 
bottegai,  oggi,  naturalmente,  strillano  vedendosi  sot- 
tratti da  ambo  i  lati  gli  eccessivi  guadagni.  E  il  po- 
polo, questo  popolo  di  Siri  (i),  che  non  ha  più  da 
avvinazzarsi  né  da  ballare  il  còrdace  (2),  va  in  furia. 
E  tu  credi,  provvedendogli  grano  in  abbondanza,  di 
nutrirlo  più  che  convenientemente  !  Bontà  tua  ;  ma 
non  t'accorgi  che  ben  presto  non  avremo  in  città 
neppure  un'ostrica  (3).  L'altro  giorno,  ad  uno  che  si 
lagnava  di  non  aver  trovato  nel  mercato  né  uccelli 
né  pesci,  tu,  con  grasse  risa  beffandolo,  osservasti  C 
che  ad  una  città  savia  bastano  pane,  vino  ed  olio  ;  le 
carni  sono  già  di  una  città  lussuriosa  (4)  :  il  parlare 
di  uccelli  e  di  pesci  è  poi,  più  che  lusso,  intempe- 
ranza quale  non  praticarono  neanche,  in  Itaca,  i 
Proci  (5).  Chi  —  dicesti  —  non  trova  gusto  alle  carni 
di  maiale  e  di  agnello,  farà  bene  ad  attenersi  ai  legumi. 
Con  questo  credevi  di  legiferare  in  mezzo  ai  tuoi 
concittadini  Traci,  o  in  mezzo  a  quegli  insensibili 
Galli  che  ti  allevarono,  per  disgrazia  nostra,  così  D 
«  cuor-d'elce  >,  così   <  d'acero  *,  e  se  non  <  Maratono- 


(i)  Sul  significato  spregiativo  di  questa  denominazione 
V.  Cesari  313  A  e  n,  ivi. 

(2)  Danza  comica  di  carattere  osceno. 

(3)  Il  calmiere  sui  prezzi  aveva  prodotto  la  rarefazione  e 
la  scomparsa  dei  generi  alimentari.  Sulle  distribuzioni  di  grano 
v.  più  avanti  pp.  288-9. 

(4)  Platon.  Resp.  II  372  E. 

(5)  Sono  note  le  abitudini  di  astinenza  di  Giuliano,  che  di- 
pendevano, spesso,  da  motivi  mistici,  come  si  può  vedere  in 
Orai.  V.  Vedi  come  Libanio  Or.  I  123-5  descrive  i  banchetti 
dell'imperatore,  ai  quali  era  frequentemente  invitato. 
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maoo  »,  almeno  «  Acarnese  >  per  metà  (i),  uomo  in 
ogni  cosa  molesto,  essere  sgraziato.  Non  era  meglio 
profumare  di  mirra,  al  tuo  passaggio,  la  piazza,  traen- 
doti  dietro  un  codazzo  di  bei  ragazzetti,  sui  quali  pa- 
scessero  l'occhio  i  cittadini,  e  cori  di  donne  come  si 
incontrano  ogni  giorno  presso  di  voi  (2)  ? 


351  Ma  a  me  di  lanciare  d'ogni  intorno  tenere  occhiate 
per  sembrarvi  bello  nel  viso  anziché  nell'  anima, 
l'educazione  ricevuta  non  lo  consente.  Per  voi  vera 
bellezza  dell'animo  è  un  vivere  molle  (3).  A  me  il 
pedagogo  insegnò  a  guardare  per  terra  mentre  an- 
davo a  scuola  (4).  A  teatro  non  ci  fui  se  prima  non 
ebbi  la  barba  più  lunga  che  i  capelli,  e,  pure  a  quella 
età,  mai  da  solo  o  di  mio  talento,  si  tre    o    quattro 


(i)  Allude  ai  vv.  180- 1  degli  Acarnesi  di  Aristofane,  dove 
sono  con  quegli  epiteti  qualificati  gli  uomini  dell'antica  genera- 
zione attica. 

(2)  naQ  iiiA,tv  Mss.,  Hertl.  —  Corresse  Platt  art.  cit. 

(3)  Platt  art.  cit.  rende  probabile  che  qui  sieno  adoperate 
frasi  di  Euripide,  messe  in  ridicolo  dalla  Commedia. 

{4)  Mardonio,  che  era  stato  il  primo  educatore  e  maestro  di 
Giuliano,  e  sul  quale  v.  Saggio  p.  67  sgg.  e  Appendice  I.  A  Co- 
stantinopoli infatti  egli  dovette  accompagnare  il  giovinetto 
alle  scuole  dei  principali  retori,  Nicocle,  Ecebolio  ecc.  ;  come 
dicono  anche  Socrat.  Ili  i,  103  e  Liban.  Or.  XVIII  11.  Era 
costume  che  gli  allievi  fossero  accompagnati  dal  pedagogo 
o  da  uno  schiavo  "  guardiano  della  loro  educazione  „  :  vedi 
Liban.  Or.  LVIII  6-1 1;  LI  4;  Epist.  172,  255,  139.  —  Giuhano 
tiene  qui  a  distinguersi  dalla  maggior  parte  dei  compagni  di 
scuola,  i  quali  già  a  quei  tempi  erano  molto  dediti  agli  spassi 
e  alle  monellerie,  come  racconta  più  volte  lo  stesso  Liban. 
LXII  21-5;  Epist.  376. 
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volte  quando  fcome  bene  saprete)  l' imperatore,  mio 
familiare  ed  affine,  lo  ordinava,  B 

Gratificando  a  Patroclo (i). 

Ancora  io  ero  privato  cittadino. 

Siate  dunque  indulgenti  con  me.  Vi  do  uno  da 
odiare,  in  vece  mia,  a  più  forte  ragione  :  il  mio  rab- 
bioso pedagogo,  il  quale  allora  torturavami  coi  suoi 
precetti  di  battere  sempre  una  stessa  strada,  ora  è 
causa  del  mio  contrasto  con  voi:  perchè  mi  ha  in- 
stillato e  quasi  stampato  nell'  anima  cose  di  cui,  in  C 
quel  tempo,  proprio  avrei  fatto  a  meno  ;  ma  egli  tanto 
più  volonterosamente,  con  la  sembianza  di  fare  il  bene 
mio,  me  le  cacciava  dentro,  chiamando  dignità  la 
rozzezza,  sapienza  l'insensibilità,  forza  d'animo  il  non 
cedere  alle  passioni  e  il  non  rendersi  felice  con  esse. 
Quante  volte  (sapeste  !),  per  Dio  e  per  le  Muse,  quel 
pedagogo  a  me  ancor  piccolino  diceva  :  <  Non  ti  tra- 
scini la  turba  de'  tuoi  coetanei,  che  frequentano  i  D 
teatri,  a  bramare  quegli  spettacoli  lì.  Hai  vaghezza  di 
corse  .'^  Ce  n'è  una  in  Omero  composta  con  incompa- 
rabile abilità  (2).  Prendi  il  libro  e  studia.  —  Odi  parlare 


(i)  L'imperatore  è  il  cugino  Costanzo.  L'emistichio  è  parodia 
di  Omero  {Iliad.  I  572,  578:  iirizQi  (pCÀtj  ènCriQa  (péQotv),  il  cui 
spirito  ci  sfugge,  perchè  non  sappiamo  che  cosa  l'A.  voglia 
dire  con  quel  Patroclo  ;  tranne  che,  come  spesso  gli  accade, 
la  memoria  lo  abbia  tradito,  ed  egli  creda  di  desumere  tale 
e  quale  l'emistichio  dal  XXIII  dell'Iliade,  dove  è  descritta  la 
corsa  di  Achille  in  onore  di  Patroclo,  di  cui  sarà  fatta  me- 
moria più  avanti.  V.  n.  sg. 

(2)  La  corsa  dei  carri  che  Achille  diede  per  celebrare  i 
funerali  di  Patroclo,  in  Iliad.  XXIII. 
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di  pantomimi  danzanti  ?  Lasciali  andare  !  Ben  più  vi- 
rilmente danzano,  presso  il  popolo  dei  Feaci,  i  fan- 
ciulli (i).  Tu  hai  per  citaredo  Femio  e  per  cantore 
Demodoco.  Perfino  alberi  ci  sono  in  Omero  più  de- 
liziosi di  quanti  si  vedono  nella  realtà  : 

Tale  in  Delo  una  volta  vicino  all'altare  d'Apollo 
352     Vidi  un  palmizio  al  cielo  elevare  suoi  freschi  virgulti  (2), 

e  l'arborata  isola  di  Calipso  e  le  grotte  di  Circe  e  il 
giardino  di  Alcinoo.  Ricordati  bene  che  nulla  vedrai 
più  delizioso  di  questo  ». 

Ma  volete  forse  che  io  vi  dica  anche  il  nome  del 
pedagogo,  e  di  quale  razza  egli  era  per  aver  proferito 
tali  cose  ì  Sì,  era  barbaro,  per  gli  Dei  e  per  le  Dee  ! 
Scita  d'origine,  omonimo  di  colui  che  diede  a  Serse 
B  il  consigHo  di  muover  guerra  contro  la  Grecia  (3). 
Di  più  era  —  qualità  questa  fino  a  venti  mesi  ad- 
dietro molto  apprezzata  e  riverita,  ora  adoprata  per 
offesa  ed  ischerno  (4)  —  voglio  dire,  era  eunuco,  al- 


(i)  Odyss.  VITI. 

(2)  Odyss.  VI  162-3. 

(3)  Mardonio,  figlio  di  Gobria:  v.  Herodot.  VII  5-6.  —  Era 
un  vezzo  della  sofistica  questo  di  non  dire  i  nomi  se  non 
mediante  perifrasi.  —  Scita  era  la  denominazione  greca 
dei  Goti. 

(4)  Giuliano  cacciò  dalla  Corte  gli  eunuchi  che  sotto  Costanzo 
vi  avevano  avuto  grande  potenza  (cfr.  Gibbon  Deci.  a.  Fall  II 
p.  176  Smeaton),  e  particolarmente  il  prefetto  del  sacro  cubi- 
culo, Eusebio.  —  L'indicazione  dei  venti  mesi  dà  luogo  a  una 
questione  cronologica  circa  la  data  di  composizione  del  Mi- 
sopogone.  Costanzo  morì  il  3  novembre  361.  L'epurazione 
della  Corte  per  opera  di  Giuliano  è  del  decembre  successivo. 
Contando  i  venti   mesi    da    questo    punto    si    arriverebbe  al 
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levato  da  mio  nonno  fi)  perchè  fosse  guida  a  mia 
madre  (2)  nello  studio  di  Omero  e  di  Esiodo.  Ma 
quando  mia  madre,  dopo  avermi  partorito,  suo  primo 
ed  unico  figlio,  in  capo  a  pochi  mesi  morì  (sottratta, 
in  età  giovanile,  a  una  vita  di  tribolazioni  (3)  per 
grazia  della  dea  Vergine  e  Senza-madre  (4)),  allora,  C 
a  sette  anni,  gli  fui  consegnato  io.  E  lui  da  quel 
momento  mi  apprese  tali  abitudini,  conducendomi  a 
scuola  sempre  per  la  stessa  strada.  E  poiché  altra  né 
lui,  per  sé,  voleva  conoscerne,  né  a  me  ne  lasciava 
prendere,  fu  causa  che  diventassi  uggioso  a  tutti  voi. 
Però,  se  non  vi  spiace,  riconciliamoci  con  lui,  ed 
io  e  voi  di  buon  accordo  deponiamo  l' inimicizia. 
Poiché,  certo,  egli  non  sapeva  che  sarei  venuto  nella 
vostra  città,  e,  anche  supponendolo,  non  s'aspettava 
che  vi  sarei  venuto  come  imperatore,  e  di  un  cosif-  D 
fatto  impero  che  gli  Dei  mi  accordarono  a  dispetto, 
credetelo,  tanto  di  colui  che  lo  cedeva  (5)  quanto  di 


giugno  del  363,  ossia  alla  data  della  morte  stessa  di  Giuliano 
(26  giugno).  Il  che  non  è  possibile,  perchè  l'imperatore  lasciò 
Antiochia  fin  dal  5  marzo.  Ora  nel  Misopogone  stesso  c'è 
(sopra,  344  B)  un'altra  indicazione  cronologica,  dalla  quale  il 
libello  appare  composto  verso  il  gennaio  o  febbraio  di  quel- 
Fanno.  E  dunque  da  ritenere  che  i  venti  mesi  siano  compu- 
tati dal  tempo  in  cui  Giuliano  era  entrato  in  guerra  contro 
Costanzo,  come  già  suppose  il  De  la  Bléterie  Histoire  de 
Jovien  II  p.  121. 

il)  Ceionio  Giuliano  Camenio,  prefetto  del  pretorio  e  con- 
sole nel  325. 

(2)  Basilina:  v.  Saggio  p.  20. 

(3Ì  Le  disgrazie  familiari  e  le  consanguinee  stragi  che 
afflissero  la  giovinezza  di  Giuliano. 

(4)  Atena.  Cfr.  Contro  i  Crisi,  p.  206  Neum. 

(5)  Costanzo.  —  Parla  della  nomina  a  cesare. 
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me  che  lo  ricevevo.  Infatti,  di  noi  due  né  l'uno  né 
l'altro  pareva  volesse  saperne  :  non  il  datore,  che  pure 
questo  onore  offerse  —  onore  o  favore  o  come  altri- 
menti vi  piace  chiamarlo  —  ;  non  il  ricevente,  il  quale 
—  come  agli  Dei  è  ben  noto  —  con  sincerità  lo  ri- 
fiutava (i).  Ma  adesso,  finché  piaccia  agli  Dei,  lo  tiene 
e  lo  terrà. 
353  Forse,  se  il  pedagogo  avesse  previsto  anche  questo, 
mi  si  sarebbe  posto  d'attorno  a  tutt'uomo,  perché  vi 
riuscissi,  quanto  più  si  poteva,  gradito.  Ma,  non  è 
dunque  più  possibile  ora  cambiare  e  disimparare,  se 
mi  sono  stati  inoculati  così  barbari  costumi  .?*  Abitu- 
dine —  dicono  — :  seconda  natura!  Combattere  con 
la  natura  è  un'impresa;  deporre  abitudini  di  trentanni 
è  ancora  più  grave,  specie  se  furono  istillate  con  tanta 
B  ostinazione  !  E  per  me  gli  anni  sono  perfino  di  più  (2). 

Sta  bene.  Ma  questa  chi  te  l'ha  insegnata,  di  inge- 
rirti nei  nostri  contratti  e  far  da  giudice.'^  Questa  non 
te  l'ha  insegnata  il  pedagogo,  se  neanche  sapeva  che 
dovessi  regnare.  Sì  proprio,  anche  a  ciò  mi  ha  con- 
dotto quel  terribile  vecchio  (3J  :  onde  non  a  torto 
potete  insieme  con  me  svillaneggiarlo  come  il  princi- 
palissimo  autore  delle  abitudini  mie.  Solo,  ricordatevi 
che  era  egli  stesso  tratto  in  errore  da  altri.  Vi  sa- 
ranno giunti  —  credo  —  alle  orecchie  i  nomi,  messi 


(i)  V.  Saggio  pp.  23-8.  Cfr.  Gregor.  Naz.  IV  40. 

(2)  Era  nel  trentatreesimo  anno  di  età. 

(3)  A  torto  il  Negri  Uimper.  Giul.  p.  26  n.  i  interpreta 
come  se  questo  vecchio  fosse  un  altro,  non  Mardonio.  Il  testo 
però  non  lascia  dubbio  al  riguardo,  e  ciò  importa  per  le  con- 
seguenze storiche  esposte  in  Appendice  I. 
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più  volte  in  commedia,  di  Platone,  Socrate,  Aristotele,  C 
Teofrasto.  Da  costoro  il  vecchio,  imbecille  com'era, 
essendo  stato  sedotto,  seduceva  poi  anche  me,  che 
ero  giovane  e  appassionato  del  sapere,  dicendomi  che, 
se  in  tutto  avessi  emulato  quei  grandi,  sarei  riuscito 
migliore,  non  forse  degli  altri  uomini  (perchè  non  con 
gli  altri  dovevo  competere),  ma  di  me  stesso  certa- 
mente. Ed  io  (che  cosa  potevo  fare?)  mi  lasciai  per- 
suadere; cosicché  adesso,  per  quanto  desiderio  molte  D 
volte  ne  abbia,  non  posso  più  cambiare,  e  contro  me 
stesso  inveisco,  che  non  concedo  a  tutti  totale  im- 
punità di  tutti  quanti  i  delitti.  Senonchè  allora  mi 
sovvengono  le  parole  di  Platone  nel  discorso  dell'ospite 
ateniese  :  «  Degno  è  di  onore  chi  non  commette  in- 
giustizia; ma  chi  agli  ingiusti  impedisce  di  far  ingiu- 
stizia è  degno  di  onor  più  che  doppio.  Poiché  quello 
vale  per  uno,  questo  per  molti  di  più,  denunziando 
ai  magistrati  anche  l'ingiuria  degli  altri.  Quanto  a 
colui  che  coi  magistrati  si  allea  per  punire,  secondo  le 
proprie  forze,  i  malfattori  :  quegli  sia  tenuto,  nella 
città,  per  uomo  veramente  grande  e  perfetto,  e  lo  si  354 
proclami  vincitore  nell'arringo  della  virtù.  E  il  mede- 
simo elogio  si  applichi  alla  sapienza  e  alla  tempe- 
ranza e  a  quant'altre  buone  qualità  uno  possiede,  che 
non  tenga  per  sé  solo  ma  comunichi  agli  altri  (i)  ». 
Questo  egli  m'insegnava,  credendo  che  dovessi  re- 
starmi privato  cittadino.  No  certo,  egli  non  s'imma- 
ginava che  da  Zeus  mi  sarebbe  venuto  questo  avven-  B 
turoso  stato  nel  quale  al  dio  piacque  ora  di  collocarmi. 
Senonchè  io,  vergognandomi  di  dover  essere  da  impe- 
ratore meno  virtuoso  che  da  privato  cittadino,  ecco  che, 


(i)  Plat.  Leg.V  730  D. 
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senza  avvedermene,  e  male  a  proposito,  vi  ho    fatto 
il  dono  della  mia  barbarie. 

Ma  anche  un  altro  dei  precetti  di  Platone,  tornatomi 
a  mente,  contribuì  a  rendermivi  odioso:  che  dice  do- 
vere i  governanti  e  gli  anziani  praticare  pudore  e  sa- 

C  viezza,  onde  le  turbe,  ad  essi  guardando,  sieno  edifi- 
cate (i).  Ora,  essendo  io  solo,  o  al  più  io  con  pochi 
amici,  ad  applicarlo,  il  precetto  è  andato  a  ritroso  della 
mia  aspettazione  e  mi  è  riuscito,  non  senza  ragione, 
di  obbrobrio.  Non  siamo  appunto  che  sette,  forestieri 
e  nuovi  venuti  (2),  più  uno,  che  è  vostro  concittadino, 
caro  ad  Ermete  e  a  me,  grande  artefice  di  discorsi  (3): 
e  non  abbiamo  commercio  con  alcuno,  né  altra  strada 
facciamo  che  non  sia  ai  templi  degli  Dei  o,  di  rado 

De  non  tutti,  agli  spettacoli;  perchè  ci  siam  posto  a 
scopo  della  nostra  vita  il  compito  più  infame  e  più 
vergognoso. 

I  Savii  della  Grecia  mi  permettano  qui  di  riferire 
taluno  dei  precetti  che  hanno  maggior  voga  presso  di 
voi;  giacché  ad  illustrare  quel  nostro  scopo  non  avrei 
modo  migliore  (4).  Dunque  :  noi  ci  siamo  piantati  sul 
vostro  cammino  ;  tanto  c'importa  di  urtarvi  e  di  appa- 
rirvi odiosi  piuttosto  che  di  piacervi  e  di  lusingarvi! 
Il  tale  ha  fatto  ingiustizia  al  tal  altro  —  diciamo  — . 
E  che  ne  importa,  o  stupido,  a  te  }  Tu  puoi,  favorendo] 


(i)  Plat.  Leg.  V  729  B,  C. 

(2)  Essi  erano,  oltre  Giuliano  :  i  filosofi  Massimo  e  Prisco,  ■ 
il  sofista  Imerio,  il  medico  Oribasio  di  Pergamo,  il  prefetto! 
del  pretorio  Sallustio,  il  maestro  degli  uffizii  Anatolio. 

(3)  Libanio,  nativo  di  Antiochia.  Caro  ad  Ermete,  ossia  ali 
dio  che,  nella  concezione  neoplatonica,  non  pure  presiedeva^ 
all''eloquenza,  ma  dava  impulso  agli  intelletti:  v.  sopra  p.  39., 

(4)  L'interpretazione  di  questo  passo  è  estremamente  dubbia.) 
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il  misfatto,  guadagnarti  l'altrui  benevolenza;  invece, 
perdi  il  profitto,  e  ti  accaparri  un'inimicizia  :  e,  in  ciò  355 
fare,  credi  di  far  bene  e  di  bene  provvedere  ai  casi 
tuoi.  Ragionare  dovevi:  che  nessuno,  per  torti  che  gli 
siano  fatti,  accagiona  i  magistrati,  bensì  l'oltraggiatore: 
mentre  quest'ultimo,  se  sia  punito,  lascia  di  accusare 
la  propria  vittima,  e  contro  i  magistrati  rivolta  tutto 
il  suo  rancore. 

Dunque,  potendo  con  questo  po'  di  ragionamento 
astenerti  dal  fare  osservare  a  forza  la  giustizia,  lascia 
che  ciascuno  faccia  quel  che  vuole  e  quel  che  può.  B 
L'indole  della  città,  a  me  pare,  è  fatta  cosi  :  libera, 
completamente  libera  !  Tu  non  lo  intendi,  e  credi  che 
si  lascino  comandare  dalla  sapienza.  Uh,  non  hai  ancora 
osservato  la  libertà  che  godono  qui  perfino  gli  asini 
ed  i  cammelli  ì  Anche  questi  li  menano  sotto  i  portici, 
come  tante  spose.  I  vicoli  scoperti,  le  strade  spaziose 
non  sono  mica  fatte  per  essere  percorse  dai  somari  : 
ci  stanno  per  ornamento,  per  un  di  più.  I  somari  vo- 
gliono, in  omaggio  alla  1  i  berta,  servirsi  dei  portici,  C 
e  nessuno  si  arrischia  ad  impedirli,  per  non  violare  la 
libertà.   Così  la  città  è  veramente  libera! 

Tu  pretendi  che  in  essa  i  ragazzi  tengano  un  tran- 
quillo contegno,  pensino  come  a  te  piace,  o  almeno  non 
parlino  se  non  di  ciò  che  a  te  garba  di  udire.  Invece,  la 
libertà  li  ha  avvezzati  a  far  chiasso  e  baldoria:  tutti  i 
giorni  se  ne  cavano  l'uzzolo,  ma  nelle  feste  ancor  più. 

Ben  è  vero  che  una  volta  di  simili    oltraggi  i   Ta- 
rantini   pagarono   il   fio  ai   Romani,  per  avere,  ebbri,  D 
nelle    feste    Dionisie,  insultati  i  loro  ambasciatori  (i). 


(i)  Questi    insulti    furono    pretesto    alla   guerra   che   portò 
all'occupazione  romana  di  Taranto,  nel  272  a.  C. 
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Ma  voi  siete  in  tutto  più  progrediti  dei  Tarantini, 
spassandovela  non  pochi  giorni,  ma  l'anno  intero; 
insultando  non  ambasciatori  forestieri,  ma  il  vostro 
stesso  Sovrano,  e  questo  per  i  peli  che  ha  sul  mento  (i) 
e  per  i  simboli  che  reca  impressi  sulle  monete  (2). 
356  Bene  !  o  savii  cittadini,  e  voi  che  queste  farse  com- 
ponete, e  voi  che  le  accogliete  e  le  applaudite.  Si 
vede  proprio  che  agli  uni  dà  gioia  il  dire,  agli  altri 
l'ascoltare  tali  motteggi.  Ed  io  di  così  ammirevole 
vostra  concordia  mi  congratulo  con  voi,  e  dico  che 
ben  fate  a  costituire,  anche  in  ciò,  una  sola  e  unica 
città:  poiché  non  sarebbe  davvero  né  decoroso  né 
bello  castigare  ed  infrenare  la  sfacciataggine  dei  gio- 
B  vani.  Sarebbe  un  portar  via,  un  recidere  la  testa  della 


(i)  Circa  le  beffe  di  cui  lo  investivano  gli  Antiocheni  vedi, 
oltre  ciò  che  già  è  stato  detto  sopra,  Ammian.  XXII  14,  dove 
troverai  una  bella  caricatura  dei  caratteri  fisici  di  Giuliano. 
Confronta  anche  gli  epiteti  ingiuriosi  che  già  i  cortigiani  di 
Costanzo  gli  avevano  applicato  mentre  era  cesare,  ap.  Ammian. 
XVII  II,  I  :  capello,  loquax  talpa,  purpurata  simia,  litterio 
graecus...  segnis,  timidus,  umbratilis.  Il  cinico  Eraclio  lo  pa- 
ragonava a  Pane  :  v.  Orat.  VII. 

(2)  I  più  e,  fra  essi,  Allard  Jul.VAp.  III  p.  161,  intendono 
il  profilo  irsuto  rappresentato  sulle  monete.  Ma  Socrate  III  17 
e  SozoMENO  V  19  informano  che  gli  Antiocheni  beffavano  il 
rovescio  delle  monete,  dov'era  rappresentato  un  toro,  e  pre- 
tendevano che  Giuliano  rovesciasse  il  mondo  [àvaTqanTivai  : 
Misop.  360  D)  come  si  rovesciano  i  tori  immolandoh.  Non  si 
capisce  come  l'Allard,  che  pure  cita  questa  notizia,  non  creda 
di  doverla  connettere  con  le  parole  di  Giuliano.  Certo,  l'in- 
terpretazione che  del  simbolo  impresso  sulle  monete  danno 
i  Cristiani  non  è  esatta,  perchè  il  toro  era  l'effigie  della  divi- 
nità egizia  Apis  :  su  che  v.  Ammian.  XXII 14,  6-7.  Cfr.  Geffcken 
"  Neue  Jahrbb.  f.  kl.  Alt.  „  XXII  (1908)  p.  176  :  Webb  "  Nu- 
mismatic  Chronicle  „  X  (1910)  pp.  238  sgg. 
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libertà,  se  si  togliesse  agli  uomini  il  diritto  di  dire  e 
fare  quanto  a  loro  talenta. 

E  di  ciò,  infatti,  voi  bene  essendo  convinti  —  che 
la  libertà  debba  dominare  in  tutti  i  punti  — ,  avete 
cominciato  con  lasciare  alle  vostre  donne  il  governo 
di  sé  medesime,  allo  scopo  di  averle  libere  d'ogni 
pudore  e  dissolute  ;  poi  ad  esse  avete  affidata  l'edu- 
cazione dei  vostri  figliuoli,  per  timore  che,  sottoposti 
a  disciplina  più  rigida,  riuscissero  come  schiavi  e,  C 
adulti,  imparassero  a  rispettare  i  vecchi:  quindi,  guasti 
dalla  perfida  usanza,  troppo  ossequio  adoperassero 
verso  i  governanti;  da  ultimo,  diventati  non  uomini, 
ma  mancipii,  e  dimostrandosi  savii,  ragionevoli,  onesti, 
finissero  con  l'essere  rovinati  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Orbene  :  che  fanno  le  vostre  donne  ì  Esse  attirano  i 
figliuoli  alla  loro  religione,  mediante  il  piacere:  che  è 
il  sommo  bene  e  il  più  universalmente  apprezzato  non  D 
solo  dagli  uomini,  ma  anche  dalle  bestie. 

Ora,  io  vedo  di  dove  proviene  la  vostra  grande  fe- 
licità: dal  rinnegare  ogni  servaggio,  primo  quello  degli 
Dei,  poi  quello  delle  leggi,  terzo  quello  dei  custodi 
delle  leggi,  che  siam  noi.  E  noi  saremmo  pazzi  se, 
mentre  gli  Dei  tollerano  tutta  questa  libertà  né  puni- 
scono, noi  ci  lasciassimo  andare  allo  sdegno  e  alla 
vendetta.  Poiché  questo  lo  sapete:  che  gli  Dei  ci  sono  357 
compagni,  nel  subire  maltrattamenti  dalla  vostra  città. 

Il  X  —  dite  —  non  fece  alcun  male  a  questa  città, 
e  neanche  il  K. 

Che  cosa  sia  questo  enigma  della  vostra  sapienza, 
ci  era  difficile  intendere  ;  ma,  avvenutici  in  taluni  in- 
terpreti vostri  concittadini,  apprendemmo  che  quelle 
lettere  sono  iniziali  di  due  nomi,  e  vogliono  dire  l'una 
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Cristo,  l'altra  Costanzo.  Ebbene:  lasciate  che  questa 
B  volta  vi  parli  proprio  col  cuore  aperto.  Un  male  vi 
ha  fatto  Costanzo,  quando,  nominatomi  cesare,  non 
mi  ammazzò  (i).  Per  altro,  possano  gli  Dei  accordarvi 
(e  a  voi  soli  di  tutti  i  Romani!)  che  ne  proviate  molti 
di  Costanzi  e,  particolarmente,  la  rapacità  degli  amici 
di  lui  (2).  Quanto  a  me,  io  lo  ebbi  cugino  ed  amico. 
Sulle  prime  all'amicizia  egli  aveva  preferito  l'ostilità  : 
ma,  non  appena  gli  Dei  ebbero  con  infinita  benevo- 
C  lenza  appianata  la  nostra  contesa  (3),  sùbito  me  gli 
mostrai  così  devoto,  come  neppure  poteva  immaginare 
di  avermi  prima  di  quella  rottura.  Perchè  dunque  dovrei 
io  dolermi  delle  lodi  a  lui  tributate,  se  invece  mi  sdegno 
di  chi  lo  vituperar 


(i)  Cfr.  Messaggio  270  D.  —  Pare  che  Giuliano  faccia  suo, 
per  ironia,  il  giudizio  dei  Cristiani,  ad  es.  di  Gregor.  Naz. 
IV  3,  48,  il  quale  rimprovera  Costanzo  di  aver  risparmiata 
la  vita  al  giovane  cugino. 

(2)  L'A.  non  si  lascia  mai  sfuggire  ^occasione  di  colpire 
gli  amici  e  i  consiglieri  di  Costanzo ,  a  cui  attribuiva  il 
massimo  della  colpa  (cfr.  l'allegoria  di  Orat.  VII  232  B-C),  e 
contro  i  quali  egli  esercitò  infatti  a  principio  del  regno  la 
sua  severità.  V.  come  parla  di  essi  in  Epist.  XXV  (epistola 
la  cui  autenticità  è  a  torto  contestata  dallo  Schwarz  De  vita 
p.  27:  cfr.  CuMONT  Sur  l'authent.  p.  20),  e  in  Epist.  XXIII. 

(3)  La  morte  a  Costanzo  sopravvenuta  il  3  novembre  361 
aveva  fatto  sì  che  i  due  cugini  non  venissero  a  battaglia 
l'uno  con  l'altro  e  che  Giuliano,  veduta  in  quel  fatto  come 
una  benevola  volontà  degli  Dei,  inclinasse  al  rispetto  e  alla 
pietà  verso  il  defunto.  Gli  avevano  narrato  che  Costanzo 
morendo  avesse  designato  lui  a  suo  successore  (v.  Ammian. 
XXI  15,  XXII  2).  Perciò  egli  si  mostrò  devoto,  s'intende,  alla 
memoria  di  Costanzo  (cfr.  Liban.  Or.  XVIII  117  sgg.),  e  non 
permise  che  alcuno  contro  di  quello  imprecasse,  come  puoi 
vedere  anche  dalle  Epist.  X,  XXIII,  XXV. 
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Ma  Cristo  voi  amate,  facendolo  nume  tutelare  della 
vostra  città  in  cambio  di  Zeus,  di  Apollo  Dafneo,  e 
di  Calliope,  che  mise  a  nudo  la  vostra  perfidia  (i). 
Amavano  Cristo  gli  Emiseni  che  buttarono  fuoco  nelle 
tombe  dei  GaUlei  (2)  ?  Ed  ho  io  fatto  del  male  ad  D 
alcuno  degli  Emiseni  ?  —  Sì,  certo,  ne  ho  fatto  a  molti 
di  voi,  per  non  dire  a  tutti  :  al  senato,  ai  ricchi,  al 
popolo.  Infatti  mi  ha  in  odio  la  maggioranza,  per  non 
dire  la  totalità  del  popolo,  che  professa  l'incredulità 
negli  Dei  e  vede  me  attaccato  ai  dettami  della  patria 
religione  ;  mi  hanno  in  odio  i  facoltosi,  a  cui  io  im- 
pedisco di  vendere  ogni  cosa  ad  alto  prezzo  ;  tutti  poi, 
a  motivo  dei  ballerini  e  dei  teatri,  non  perch'io  li  privi 
di  queste  delizie,  ma  perchè  di  queste  delizie  a  me  358 
importa  meno  che  dei  ranocchi  delle  paludi.  —  E  poi 
si  potrà  dire  che  non  ho  ragione  di  accusarmi  io  stesso, 
se  vi  ho  pòrto  tante  occasioni  di  odio  ì 

Il  romano  Catone  (3)  (il  quale  come  stesse  di  barba 
non  so  {4),  certo  era  degno  di  lode  fra  quanti  altamente 


(i)  L'interpretazione  di  queste  parole  non  è  chiara.  A  me 
pare  che  alluda  a  ciò  che  segue,  ossia  al  brutto  tiro  giuocato 
da  quelli  di  Antiochia  agli  Emiseni.  —  A  Calliope  era  afi5- 
data  in  Antiochia  la  protezione  delle  scuole,  unitamente  con 
Ermete  :  v.  Liban.  Orat.  I  102. 

(2)  Gli  Antiocheni  attribuirono  agli  abitanti  di  Emesa  e  di 
altre  vicine  città,  più  devote  al  politeismo,  la  composizione 
delle  satire  ch'essi  invece  avevano  lanciate  contro  l'impera- 
tore. Emesa  e  quell'altre  città  dimostrarono  il  loro  zelo  e  il 
loro  ossequio  verso  Giuliano  incendiando  le  chiese  cristiane 
e  i  sepolcri  dei  martiri  :  cfr.  Greg.  Naz.  V  29. 

(3)  Catone  Uticense.  Questo  aneddoto  è  raccontato  in 
Plutarch.  Cat.  iun.  13;  Pomp.  40. 

(4)  Evidentemente  non  la  portava;  poiché  nel  costume  ro- 
mano non  era  ammessa. 
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sentono  della  sapienza,  della  magnanimità  e  soprattutto 
del  valore),  essendosi  un  giorno  accostato  a  questa 
vostra  popolosa,  ricca  e  sollazzevole   città,  e   avendo 

B  trovato  nel  suburbio,  insieme  coi  magistrati,  gli  efebi, 
inviati  là  come  ad  una  parata,  pensò  che  i  padri  vostri 
tutti  questi  preparativi  avessero  fatti  per  cagion  sua. 
E  tosto,  balzando  da  cavallo,  si  avviò  a  piedi,  non 
senza  accusare  in  pari  tempo  gli  amici  che,  precor- 
rendolo, avessero  lanciato  la  voce:  «  Catone  arriva  >, 
e  avessero  indotto  i  cittadini  ad  uscirgli  incontro. 
Standosi  egli  in  questi  pensieri  un  poco  impacciato  e 

Crosso  in  volto,  spiccasi  alla  sua  voltali  ginnasiarco,  e: 
«  Straniero,  »  gli  chiede,  «  dov'è  dunque  Demetrio  ?  ». 
Era  questi  un  liberto  di  Pompeo  che  aveva  accumu- 
lato un  patrimonio  immenso.  Del  quale  se  a  voi  piace 
conoscere  l'ammontare  (poiché  suppongo  che  di  tutti 
i  ragionamenti  a  questo,  più  che  ad  altro,  stiate  in 
orecchi),  vi  dirò  chi  ne  ha  scritto:  Damofilo  Bitino  (i), 
in  certi  suoi  commentarii,  nei  quali,  da   molti  autori 

D  spigolando,  mise  assieme  aneddoti  piacevolissimi  per 
chiunque  ha  vaghezza  di  udire,  sia  giovane  o  vecchio: 
imperocché,  anche  questo  é  proprio  della  vecchiaia,  di 
ricondurre  i  più  avanzati  negli  anni  alla  curiosità  fan- 
ciullesca, onde  avviene  —  io  penso  —  che  i  vecchi 
non  meno  dei  giovani  sieno  appassionati  ai  racconti. 
E  lasciamo  andare.  Ma  Catone  volete  voi  sapere  come 
rispose  al  ginnasiarco  ?  Oh...  non  dite  però  che  sia  io 
ad  insultare  la  vostra  città.  La  storia  non  é  mia.  Può 


(i)  Compilatore  vissuto  sotto  M.  Aurelio.  Fra  le  sue  opere 
se  ne  ricorda  una  intitolata  Heql  ^iov  àQxaioìv,  che  è  proba- 
bilmente quella  a  cui  TA.  allude.  V.  Schwarz  in  Pauly- 
WissowA  R.  E.  IV  2076. 
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darsi  che  la  fama  abbia  portato  fino  a  voi  il  nome 
di  un  certo  da  Cheronea,  appartenente  a  quella  mi-  359 
serabile  razza  che  dagli  impostori  denominasi  dei 
filosofi,  e  alla  quale  io  stesso,  se  non  sono  pervenuto, 
ho  però  cercato,  per  colmo  d'ignoranza,  di  partecipare 
e  di  ascrivermi  (lì.  Orbene,  questo  tale  afferma  così, 
che  Catone  non  rispose  propriamente  nulla,  ma  gri- 
dando come  uno  spiritato  o  un  demente  queste  sole 
parole:  «  Oh,  la  sciagurata  città!  »,  scomparve. 

Non  stupitevi  dunque  se  anch'io  provo  oggi  i  me-  B 
desimi  sentimenti  per  voi,  uomo  tanto  più  selvaggio 
di  colui,  e  più  sfacciato  e  più  audace,  quanto  i  Galli 
dei  Romani.  Poiché  colui  era  nato,  era  vissuto,  era 
giunto  a  vecchiaia  là,  presso  i  suoi  concittadini.  Io  in- 
vece coi  Galli,  coi  Germani,  con  la  foresta  Ercinia  (2) 
ebbi  a  trattare,  non  appena  raggiunta  l'età  virile;  e 
molto  tempo  ivi  trascorsi,  come  un  cacciatore  che  vive 
fra  le  bestie  feroci  e  seco  loro  si  azzuffa,  conversando 
con  indoli  ignare  di  convenevoli  e  di  adulazioni,  solo  C 
use  a  trattare  con  tutti  liberamente,  da  pari  a  pari. 
Ordunque,  appena  uscito  dalla  educazione  infantile, 
già  io  ero  stato  indirizzato,  ragazzo,  allo  studio  delle 
opere  di  Platone  e  di  Aristotele,  le  quali  non  sono 
niente  affatto  capaci  di  affiatare  con  popoli  da  cui  il 
sommo  bene  sia  posto  nella  lussuria.  Poi  venne,  da 
uomo,  la  personale  mia  operosità  in  mezzo  alle  più 
battagliere  e  animose  genti  del  mondo,  dove  Afrodite 
coniugale  e  Dioniso  datore  di  ebbrezza  non  sono  co- 
nosciuti che  al  solo  scopo  del  matrimonio  e  della  pro- 


di Cfr.  Ora/.  Ili  120  B-C. 

(2)  Caesar.  De  bello  gali.  VI  24  ;  Giuliano  stesso  fr.  4  Hertl. 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  l8 
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lificazione,  o  di  quella  quantità  di  vino  che  a  ciascuno 
D  è  possibile  bere  in  un  sorso.  Non  lascivia,  non  inso- 
lenza nei  loro  teatri,  nessuno  che  balli  sulla  scena  il 
còrdace  (i). 

E  fama  che,  non  ha  guari,  in  mezzo  a  quelle  genti 
arrivasse,  di  qui,  un  fuoruscito  della  Cappadocia,  edu- 
cato e  cresciuto  nella  vostra  città  in  casa  dell'orefice... 
voi  già  sapete  chi  voglio  dire  (2).  Ora,  avendo  costui 
imparato  (e  dove,  se  non  qui.^j  che  non  bisogna  usare 
con  le  donne  bensì  coi  ragazzetti,  avendo  fatto  e  patito 
360  non  so  quali  altre  cose  leggiadre,  come  fu  pervenuto 
presso  il  re  di  quelle  contrade  (3),  sùbito,  per  memoria 
delle  cose  vostre,  cominciò  a  introdurre  gran  quantità 
di  ballerini  e  parecchie  altre  di  queste  vostre  delizie, 
finché,  mancando  ancora  un  cotylistes  (4)  (a  voi  non 
è  ignota  né  la  cosa  né  il  nome),  si  fece  mandare  di 
qui  anche  questo  :  per  desiderio  ed  affezione  del  viver 
B  vostro  costumato  !  I  Galli  che  cosa  fosse  il  cotylistes 
ignoravano,  perché  la  reggia  riceveva  per  la  prima 
volta  un  tale  campione:  ma  quando  essi  videro  i  bal- 
lerini far  mostra  della  loro  arte  in  teatro,  sùbito  li 
piantarono  lì,  trovando  che  avevan  l'aria  di  mentecatti. 
Invero  a  loro  non  meno  che  a  me  il  teatro  sembrava 


(i)  V.  sopra  p.  259  n.  2. 

(2)  Noi  invece  non  sappiamo  affatto  chi  fossero  né  il  fuoru- 
scito né  l'orefice. 

(3)  Che  re  ?  Si  suppone,  generalmente,  un  qualche  re  franco 
o  alemanno.  A  me  pare  probabile  si  tratti  di  Giuliano  stesso, 
mentre  era  cesare.  Ciò  dà  carattere  argutamente  autobiogra- 
fico al  racconto. 

(4)  Giocoliere  o  mimo  o  ballerino  che  prendeva  nome  dalla 
xoT^Àr^j  un  piccolo  nappo.  In  che  precisamente  consistesse 
noi  ignoriamo  al  pari  dei  Galli. 


I 
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la  più  ridicola  cosa  del  mondo.  Senonchè,  là  i  pochi 
ridevano  dei  molti:  qui  io,  con  pochi,  sono  la  befifa 
di  tutti,  e  per  tutti  gli  aspetti  ! 

Ma  di  ciò  non  mi  lagno.  E,  infatti,  bene  ingiusto  C 
sarei  se  del  presente  andassi  scontento,  dopo  avere 
del  passato  egregiamente  goduto.  In  realtà  i  Galli  a 
tal  punto  per  affinità  di  costumi  mi  amavano,  che  non 
pure  non  esitarono  a  prendere  le  armi  per  me  (i), 
ma  anche  mi  fornirono  grosse  somme  di  denaro  (2), 
e,  ricusandole  io,  quasi  mi  forzarono  ad  accettarle,  e 
in  ogni  cosa  prontamente  mi  obbedirono.  Quel  che  è 
più,  di  là  grande  e  bello  giungeva  fino  a  voi  il  mio 
nome,  e  tutti  mi  acclamavano  valoroso,  intelligente, 
giusto,  non  solo  formidabile  ad  essere  affrontato  in  D 
guerra,  sì  anche  buono  ad  usar  della  pace,  affabile, 
mite  (3). 

Ma  voi,  di  qui,  avete  a  loro  risposto  che:  primie- 
ramente, le  cose  del  mondo  sono  messe  sossopra  da 
me  (4)  (ed  io  ho  coscienza  di  non  mettere  sossopra 
nulla,  né  volente  né  nolente);  poi  :  che  della  mia  barba 
si  dovrebbero  intrecciare  cordami,  e  che  muovo  guerra 
al  X,  onde  a  voi  sopravviene  desiderio  del  K.  Ma  sì, 


(i)  Contro  Costanzo. 

(2)  Cfr.  Messaggio  287  A  e  n.  ivi. 

(3)  Di  queste  parole,  probabilmente,  si  ricorda  Ammiano 
XXI  5,  5,  nel  discorso  che  attribuisce  a  Giuliano  stesso  :  exer- 
citui...  domi  moderatus  visus  sum  et  tranquillus,  et  in  crebri- 
tate  bellorum  contra  conspiratas  gentium  copias  consideratus 
et  cautus.  Cfr.  anche  XXII,  7,  9. 

(4)  Su  che  cosa  fosse  fondato  questo  spunto  satirico  v.  sopra 
p.  268  n.  2.  Ad  esso  allude  anche  Gregor.  Naz.  IV  74,  76, 
dove  dice  che  l'opera  di  Giuliano  si  risolveva  in  un  sovver- 
timento dell'Impero  romano. 
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questo  K  gli  Dei  tutelari  del  paese  ve  lo  diano  anche 
361  doppio,  se  non  altro,  perchè  calunniaste  le  circostanti 
città,  città  pie  e  seguaci  del  mio  stesso  Culto,  facendo 
credere  che  da  loro  movessero  quelle  tali  satire  contro 
di  me  (i).  Mentre  io  so  che  mi  vogliono  bene  più  che 
ai  loro  proprii  figli:  esse,  che  non  solo  fecero  al  più 
presto  risorgere  i  templi  degli  Dei,  ma  anche  rove- 
sciarono i  sepolcri  degli  empii  al  primo  segnale  dato 
recentemente  da  me,  così  erette  di  spirito  ed  esaltate 
di  animo  da  scatenarsi  sui  profanatori  degli  Iddii  con 
B  più  zelo  che  io  non  volessi.  Quali  furono  invece  le 
opere  vostre  ?  Molti  di  voi,  non  abbastanza  dalla  mia 
mitezza  ammaestrati  a  rimanersi  tranquilli,  gli  altari 
poco  prima  risorti  atterrarono  di  nuovo  (2)  ;  altri, 
aventi  le  cose  degli  Dei  in  orrore,  allorché  io  feci 
sloggiare  da  Dafne  (3)  il  celebre  morto  (4),  abbando- 


(i)  V,  sopra  p.  271  n.  2. 

(2)  Di  ciò  si  lagna  anche  in  Contro  i  Cristiani  p.  199  Neum. 
Oltre  al  tempio  di  Dafne  (del  quale  sta  per  trattare  specifi- 
catamente), i  Cristiani  avevano  distrutto  altari  ed  immagini 
sacre  a  Mero  e  a  Cesarea  Mazaca  (v.  Socrat.  Ili  15;  Sozom. 

V  4;  II). 

(3)  Il  famoso  santuario  di  Apollo,  sul  quale  già  prima  p.  252. 
Di  esso  Giuliano  erasi  interessato  anche  mentre  stava  a  Co- 
stantinopoli come  si  può  vedere  dalla  lettera  Allo  zio  Giuliano 
in  "  Riv.  di  Filol.  „  1888. 

(4)  Vale  a  dire  le  reliquie  di  S.  Babila,  vescovo  di  Antiochia, 
che  il  fratello  di  Giuliano,  il  cesare  Gallo,  durante  il  suo  go- 
verno in  quella  città,  aveva  fatto  seppellire,  costruendovi 
un'apposita  chiesa,  nel  bosco  sacro  di  Dafne  :  v.  Sozom.  V  19. 
Giuliano  le  fa  sloggiare  per  ridar  voce  all'oracolo  del  tempio, 
il  quale  —  dicevano  —  dopo  quella  profanazione  aveva  ta- 
ciuto :  v.  Ammian.  XXII 12;  loH.  Chrys.  De  S.  Bab.  15;  Liban. 
Monod.  sup.  Daphn.  tempi.  [Or.  LX);  Philostorg.  Kirchen- 
gesch.  Bidez  pp.  88  sgg.,  231  sgg. 


IV.  -  Misopogone  o  il  nemico  della  barba.  277 

narono  il  tempio  d'Apollo  alle  vendette  di  coloro  che 
per  il  trasporto  delle  reliquie  avevano  concepito  ran-  C 
core;  e  qui  certuni,  d'accordo  o  no  con  i  primi,  appic- 
carono al  santuario  quel  famoso  incendio:  spettacolo 
orribile  ad  ogni  straniero  qui  di  passaggio,  ma  al  popolo 
vostro  giocondissimo,  e  indifferente  al  senato,  che  chiuse 
e  chiuderà  quind' innanzi  gli  occhi.  Quanto  a  me,  io 
ero  certo  che  già  prima  dell'incendio  il  Dio  aveva  ab- 
bandonato il  tempio  [\j\  poiché,  al  mio  primo  entrare 
(siami  testimonio,  per  chi  non  crede,  il  Gran  Sole  !), 
la  sua  santa  immagine  me  ne  aveva  dato  sentore. 

Ma  qui  io  voglio  rammentarvi  un'altra  delle  mie  D 
odiosità,  per  poi  naturalmente,  secondo  la  mia  abitu- 
dine, anche  di  questa  incolparmi,  oltraggiarmi,  male- 
dirmi. Orbene,  nel  decimo  mese  del  vostro  calen- 
dario (2)  —  che  Loos,  se  non  erro,  è  da  voi  chiamato 
—  cade  la  festa  nazionale  di  questo  Dio.  Ed  è  costume 
di  accorrere  tutti  al  tempio  di  Dafne.  Io  dunque,  spic- 
candomi dal  tempio  di  Zeus  Casio  (3),  vi  accorro  su- 
bito, persuaso  in  cuor  mio  che  in  tale  occasione  più 
che  in  altra  mai  avrei  goduto  uno  spettacolo  degno 
della  ricchezza  e  della  magnificenza  vostra.  E  mi  figu- 
ravo fra  me  e  me,  come  in  sogno,  processione  e  vittime 


(i)  Giuliano  era  naturalmente  preoccupato  degli  scherni 
onde  i  Cristiani  perseguivano  il  dio  incendiato.  D'altra  parte, 
da  buon  discepolo  di  Giamblico  {De  Myst.  Ili  29),  egli  capiva 
che  le  statue  e  le  immagini  non  sono  Dei:  v.  Fragm.  epist. 
293  A-B. 

.    (2)  Secondo  il  calendario  siro-macedonico;  corrisponde  ad 
agosto.  V.  Ideler    Handb.  d.  Chronol.  I  pp.  430  sgg. 

(3)  Prendeva  nome  dal  monte  Casio,  vicino  ad  Antiochia» 
dove  era  il  tempio.  V.  Ammian.  XXII 14,  4;  Liban.  Epist.  651. 
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362  e  libagioni  e  cori  per  il  Dio  e  incensi  e  gli  efebi  là 
intomo  al  tempio,  raccolti  nel  più  religioso  contegno, 
adorni  di  bianca  e  magnifica  veste.  Ma,  come  fui 
entrato  nel  tempio,  né  incensi  trovai,  né  focaccia,  né 
vittima.  Sùbito  rimasi  stupito,  e  credetti  che  voi  foste 
fuori  del  sacro  recinto,  ad  aspettare  —  per  farmi  onore 

B  come  a  sommo  pontefice  —  ch'io  dessi  il  segnale.  Ma 
quando  chiesi  :  «  Che  cosa  intende  la  città  sacrificare 
nell'anniversaria  festa  del  Dio?  »  il  sacerdote  rispose: 
«  Io  vengo  portando  da  casa  mia,  al  Dio,  come  vittima 
un'oca.  La  città  in  questi  tempi  non  prepara  più  nulla  ». 
Qui  io  —  oh,  nemico  della  pace  !  —  indirizzai"  al  Se- 
nato una  fiera  sgridata,  il  cui  contenuto  non  sarà  forse 
inopportuno  ripetervi  ancora:  «  E  terribile  »,  dicevo, 
«  che  una  tanta  città  così  poco  si  curi  degli  Dei,  come 

C  neanche  il  più  umil  villaggio  agli  estremi  del  Ponto  (i). 
Con  innumerevoli  terre  di  sua  speciale  proprietà,  ri- 
correndo ora  per  la  prima  volta,  da  che  gli  Dei  dissi- 
parono le  tenebre  dell'ateismo,  la  festa  annua  del  patrio 
iddio  (2),  nemmeno  un  uccello  essa  viene  ad  offrire: 
essa  che  dovrebbe  sacrificare  un  bue  intero  per  ogni 
tribù,  o  almeno,  se  ciò  è  difficile,  dovrebbe  la  città 
tutta  insieme,  pel  bene  suo,  fare  l'offerta  di  un  toro. 

D  Eppure,  ciascuno  di  voi  gode  spendere,  privatamente, 
in  pranzi  e  festini;  e  conosco  parecchi  che  interi  pa- 
trimoni buttarono  nei  conviti  di  Maiuma  (3)  :  ma  per  il 


(i)  La  povertà  e  la  poca  coltura    delle    regioni   del   Ponto 
erano  proverbiali:  cfr.  Themist.  Or.  XXVII  332  D. 

(2)  Infatti,  nell'agosto  dell'anno  precedente  ancora  regnava 
Costanzo. 

(3)  Maiuma  era  il  nome  di  una  festa   romana,  di  carattere 
agreste  ed  osceno,  che  si  celebrava  a' primi   di  maggio.    Fu 
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bene  suo  proprio  o  per  la  salvezza  della  città  nessuno 
sacrifica,  né  i  cittadini  in  privato,  né  la  città  in  pub- 
blico, bensì  il  solo  sacerdote,  il  quale  —  a  me  pare  — 
avrebbe  piuttosto  il  diritto  di  portarsi  a  casa  qualche 
parte  delle  molte  cose  da  voi  offerte  al  Dio.  Imperocché 
dagli  Dei  non  s'impone  ai  sacerdoti  altro  compito  se 
non  che  Li  onorino  con  l'onestà  e  col  culto  della  virtù, 
e  rendano  Loro  gli  omaggi  di  rito  :  ma  spetta  alla  città  363 
offrir  sacrifizii  e  privati  e  pubblici.  Ora,  ciascuno  di  voi 
lascia  che  la  propria  moglie  porti  fuori  ai  Galilei  ogni 
cosa.  Quindi  esse,  mantenendo  con  le  vostre  sostanze 
i  poveri,  inspirano  grande  ammirazione  per  l'ateismo 
in  tutti  coloro  che  vivono  nel  bisogno  (i).  I  quali  sono 
—  se  non  erro  —  la  grande  maggioranza  degli  uomini. 
Voi,  per  parte  vostra,  trascurando  il  culto  degli  Dei, 
credete  di  non  far  niente  di  male.  E  intanto  nessun 
bisognoso  si  presenta  nei  templi,  perchè,  naturalmente,  B 
non  troverebbe  di  che  sfamarsi.  Per  festeggiare  il 
proprio  giorno  natalizio  tutti  preparano  conveniente- 
mente pranzo  e  cena,  a  sontuosa  mensa  convitando 
gli  amici.  Invece,  quando  viene  l'anniversaria  festa 
del  Dio,  nessuno  porta  olio  alla  Sua  lampada,  non 
libagioni,  non  vittime,  non  incenso.  Io  non  so  che  cosa 


proibita  verso  la  fine  del  regno  di  Teodosio  e  nuovamente 
tollerata  sotto  Arcadio.  Contro  le  indecenze  che  in  essa  si 
commettevano  si  scaglia  Iohann.  Chrys.  In  Matth.  homil. 
VII  5,  6.  V.  .SuiD.  s.  V. 

(i)  A  Giuliano  non  era  sfuggito  che  l'elemosina,  dai  Cristiani 
insegnata  e  praticata,  costituiva  una  delle  forze  più  vitali  della 
nuova  religione.  Perciò  egli  cercava  di  introdurne  e  diffon- 
derne l'uso  anche  presso  i  Pagani.  Ciò  si  collega  col  programma 
esposto  in  Epist.  XLIX  {Ad  Arsacio,  pontefice  della  Galazia). 
V.  anche  Epist.  LXII  ;  Fragni,  epist.  305  C-D. 
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un    uomo    dabbene,  al    veder   queste   cose,  ne   possa 
C  pensare  :    ma,  sì,  son    certo   che   anche   agli   Dei  non 
garbano  punto  ». 

Così  io  ricordo  di  avere  allora  parlato  ;  e  il  Dio 
diede  conferma  ai  miei  detti,  abbandonando  (oh,  non 
l'avesse  Egli  fatto!)  il  vostro  sobborgo  (i)  sul  quale 
per  tanto  tempo  aveva  vegliato,  volgendo  altrove,  in 
■quel  momento  di  follia,  le  menti  dei  magistrati  e  for- 
zandone le  mani  (2). 

Ma  io  fui  sciocco  ad  irritarmi  con  voi.  Avrei  do- 
vuto tacere,  come  fecero  tanti  altri  che  erano  entrati 
D  insieme  con  me,  e  non  brigare  né  lanciare  rimbrotti. 
Invece,  trasportato  da  un  impeto  di  temerità  e  di  ri- 
dicola ostentazione  (poiché  no,  non  è  ammissibile  che 
quelle  cose  io  vi  dicessi  per  spirito  di  benevolenza, 
ma  solo  per  accattar  fama  di  devozione  verso  gli  Dei  e 
di  sincero  amore  per  voi:  che  è  come  dire  la  più 
sfacciata  forma  di  vanità)  (3),  rovesciai  sul  vostro  capo, 
fuor  di  proposito,  tante  parole.  E  voi  avete  ragione 
364  a  vendicarvi  ora  di  quei  rimbrotti,  cambiando  anche  il 
luogo  della  scena.  Io  accusai  voi  sotto  la  statua  del 
Dio,  presso  l'altare,  ai  piedi  della  santa  immagine  e 
in  presenza  di  pochi  testimoni.  Voi  sulla  piazza,  in 
mezzo  al  popolo,  e  per  bocca  dei  cittadini  più  rotti 
a    queste    belle    imprese.   Ora,  sappiatelo   bene  :  tutti 


(i)  Dafne  era  a  un  paio  d'ore  dalla  città. 

(2)  Questo  passo  è  di  dubbia  interpretazione. 

(3)  Con  ciò  lo  scrittore  mi  sembra  ironicamente  rispondere 
a  una  maligna  voce,  raccolta  da  Gregor.  Naz.  V  20,  che  a 
vanità  attribuiva  il  suo  amore  pel  popolo  e  la  sua  cura  della 
giustizia. 


A 
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quelli  che  parlano  rendono  complici  delle  loro  parole 
gli  ascoltatori;  e  chi  ad  ascoltare  gl'insulti  ci  gode, 
come  prende,  con  minor  pericolo,  eguale  parte  di  B 
gioia,  così  ha  pure  la  sua  parte  di  colpa.  Da  voi,  per 
l'intera  città,  si  sono  dette  e  udite  le  satire  contro 
questa  mia  povera  barba  :  contro  colui  che  non  vi  ha 
mai  mostrato,  né  mai  vi  mostrerà  alcuna  eleganza  di 
costumi.  No,  io  non  la  condurrò  questa  vita  che  voi 
senza  tregua  conducete,  e  che  desiderate  persino  di 
vedere  nei  vostri  governanti! 

Quanto  alle  insolenze  che  in  pubblico  e  in  privato 
rovesciaste  su  di  me  canzonandomi  in  versi  anapesti,  C 
io,  che  già  mi  sono  da  me  stesso  canzonato  la  mia 
parte,  lascio  che  ne  usiate  con  anche  maggior  bal- 
danza: perchè  mai  vi  farò  a  cagione  di  questo  alcun 
male  :  non  vi  truciderò,  non  vi  batterò,  non  vi  inca- 
tenerò, non  vi  chiuderò,  non  vi  punirò  in  alcun  modo. 
E  perchè  dovrei  farlo.''  Visto  che  la  saviezza  mia  e 
dei  miei  amici  a  voi  è  parsa  la  più  vigliacca  e  antipa- 
tica cosa  del  mondo  ;  visto  che  non  abbiamo  saputo 
offrirvi,  mai,  alcun  gradito  spettacolo  :  ho  deciso  di  D 
sgombrare  la  vostra  città,  e  andarmene:  non  già  che 
io  speri  di  riuscire  davvero  simpatico  a  coloro  presso 
i  quali  rivolgerò  i  miei  passi  (i);  ma  giudico  prefe- 
ribile, quando  anche  ad  essi  io  non  possa  riuscire  né 
bello  né  buono,  regalare  della  mia  bruttezza  a  tutti 
un  po',  e   non    finire   questa    così    lieta    e  beata  città 


(i)  Abbandonando  Antiochia,  Giuliano  dichiarò  che  non  vi 
sarebbe  più  tornato  e  che,  dopo  la  spedizione  di  Persia, 
avrebbe  fissato  la  sua  residenza  a  Tarso,  in  Cilicia:  nel  qual 
senso  aveva  già  dato  ordini  al  prefetto  Memorio,  ut  in  eadem 
urbe  cuncta  sibi  congrua  pararentur.  V.  Ammian.  XXIII  2. 
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col  puzzo  —  dirò  così  —  della  sapienza  e  della  so- 
brietà mia  e  dei  miei  amici. 
365  Nessuno  di  noi  comperò  qui  né  campo  né  giardino; 
nessuno  fondò  casa,  nessuno  prese  né  diede  a  voi 
moglie;  non  ci  innamorammo  dei  vostri  bei  giovani: 
non  invidiammo  la  vostra  opulenza  assira;  non  ci  spar- 
timmo i  privilegi;  non  tollerammo  che  alcun  magi- 
strato abusasse  della  sua  autorità  presso  di  noi  ;  non 
invitammo  a  imbandigioni  di  pranzi  e  di  spettacoli  il 
B  popolo  :  anzi,  gli  rendemmo  la  vita  così  deliziosa 
che,  non  sapendo  che  fare,  esso  compose  contro  gli 
autori  di  questa  sua  prosperità  i  famosi  anapesti; 
non  requisimmo  oro,  non  chiedemmo  denaro,  non 
aumentammo  le  tasse  :  anzi,  oltre  al  condono  degli 
arretrati,  abbiamo  diminuito  di  un  quinto  a  tutti  le 
abituali  imposte.  Di  piìi;  non  ho  creduto  che  bastasse 
di  essere  savio  io;  e  mi  son  preso  un  introduttore  (i) 
anch'esso,  per  Dio!  (ne  sono  persuaso),  pieno  di  mo- 
derazione, e  ben  bene  da  voi  berteggiato,  perchè,  es- 
sendo vecchio  e  un  po'  calvo  in  fronte,  ha  il  coraggio, 
C  nella  rusticità  sua,  di  andare  <<  chiomato  addietro  », 
come  sono  gli  Abanti  in  Omero  (2).  Né  da  meno  di 
lui  sono  gli  altri  due,  tre,  o  quattro  che  ho  attorno  a 
me,  a  Corte  :  anzi  cinque,  se  volete  aggiungerne, 
adesso,  ancora  uno  (3). 


(i)  ElaayyeÀevg^  dice  il  greco:  che  doveva  essere  una  specie 
di  admissionalis  invitatore  incaricato  di  condurre  alla  presenza 
dell'Imperatore  i  postulanti.  V.  Ammian.  XV  5,  18  e  cfr.  Bòc- 
KiNG  Notitia  dignitat.  I  p.  237,  II  p.  305. 

(2)  Iliad.  II  542  :  T(^  ^'  au'  "A^avtes  snovto  d-ooi,  ontd-ev 
aofióùìvTeg. 

(3)  V.  sopra  p.  266  n.  2. 
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Quanto  allo  zio  ed  omonimo  mio  (i),  non  vi  governò 
egli  con  assoluta  giustizia,  fintantoché  gli  Dei  gli  ac- 
cordarono di  vivere  e  di  cooperare  insieme  con  noi  (2)  ? 
Non  affrontò  egli  con  massima  prudenza  tutti  gli  af- 
fari della  città  ?  Per  parte  nostra,  ci  pareva  che  queste 
fossero  belle  virtù:  mitezza  e  sapienza  in  chi  governa;  D 
e  per  esse  pensavamo  di  potervi  piacere  abbastanza. 
Ma  poiché  a  voi  dispiace  la  lunghezza  della  nostra 
barba,  e  l'incuria  dei  capelli,  e  il  nostro  non  frequen- 
tare i  teatri,  e  il  pretendere  rispetto  e  devozione  nei 
templi,  e  più  di  tutto  la  vigilanza  a  far  osservare  la 
giustizia  e  a  reprimere  nel  mercato  gli  abusi:  spon- 
taneamente sgombriamo  dalla  vostra  città.  Difatti,  366 
non  sarebbe  facile,  cambiando  costume  da  vecchio, 
evitare  la  sorte  del  nibbio  della  favola  (3).  Dicono 
che  il  nibbio,  il  quale  aveva  la  voce  simile  agli  altri 
uccelli,  abbia  voluto  nitrire  come  un  cavallo  di  razza  : 
senonchè  presto,  dimenticatosi  del  suo  verso  natu- 
rale e  l'altro  non  riuscendo  ad  imparare  bene,  rimase 
privo  di  entrambi,  e  si  trovò  con  la  voce  piiì  brutta 
di  tutti  gli  uccelli.  Così  io  mi  guardo  di  non  per-  B 
dere  e  la  rusticità  e  la  finezza  ad  un  tempo.  Poiché 
già  (e  lo  vedete  voi  stessi)  io  sono  prossimo,  come 
Dio  vuole,  all'età 


(i)  Giuliano,  conte  d'Oriente  e  governatore  di  Antiochia, 
sul  quale  v.  sopra  p.  242  n.  2. 

(2)  Egli  era  morto  poco  prima  che  Giuliano  scrivesse  queste 
pagine,  ossia  nelle  prime  settimane  del  363:  v.  Ammian. 
XXIII  I.  La  sua  fine  fu  dagli  scrittori  cristiani  interpretata 
come  opera  della  vendetta  divina:  v.  Philostorg.  VII  io; 
SozoMEN.  V  8;  Theodoret.  Ili  9. 

(3)  Babr.  Fab.  LXXIII. 
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Quando  saranno  i  bianchi 
Crini  commisti  ai  neri, 

come  disse  il  poeta  di  Teo  (i). 

Ma  basta  di  ciò.  E,  invece,  rendetemi  conto  della 
vostra  ingratitudine,  in  nome  di  Zeus,  dio  del  foro,  e 
protettore  della  città  !  Riceveste  voi  mai  qualche  torto 
da  me,  o  in  privato  o  in  pubblico,  che,  non  potendo 

C  apertamente  vendicarvi,  così  come  i  commedianti  mal- 
menano e  strapazzano  Eracle  e  Dioniso  sulle  scene  (2), 
voi  mi  malmeniate  me  a  furia  di  anapesti  su  per  le 
piazze?  O,  forse,  mi  sono  sì  astenuto  dal  farvi  del  male, 
ma  non  mi  sono  astenuto  dal  dirvene,  perchè  voi  ora 
con  queste  stesse  armi  vi  vendichiate?  O  quale,  in- 
somma,   è    la    causa    dell'avversione    e    dell'antipatia 

D  vostra  per  me?  Io  so  che  nessun  terribile  o  irrepara- 
bile male  ho  mai  fatto  ad  alcuno  di  voi,  né  ai  citta- 
dini individualmente,  né  alia  città  in  comune,  e  nem- 
meno una  parola  ho  pronunziata  men  che  dicevole: 
anzi,  vi  ho  perfino  fatto  le  lodi,  per  quanto  mi  pareva 
onesto  ;  e  qualche  po'  di  bene  vi  ho  pure  impartito, 
per  quanto  era  lecito  ad  uomo  che  s'industriava  di  be- 
neficare, nella  misura  del  possibile,  molte  persone.  Im- 
possibile però  era  —  voi  lo  capite  —  sia  condonare 
367  ai  contribuenti  tutte  quante  le  imposte,  sia  tutto  con- 
cedere a  coloro  che  ogni  cosa  sono  avvezzi  a  pigliare. 
Tuttavia,  quando  fui  visto  nulla  affatto  scemare  delle 
pubbliche  elargizioni  che  il  tesoro  regio  suole  pagare, 
e  nondimeno  alleviarvi  non  poco  le  imposte,  allora 
—  dite  —  non  vi  sembrò  questo  un  vero  enigma? 


(i)  Anacr.  fr.  77  Bergk. 
(2)  Cfr.  Orat.  VII  204  B. 
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Senonchè,  quante  cose  io  ho  fatte  a  prò  di  tutti 
in  comune  i  miei  sudditi  sarà  opportuno  tacerle,  af- 
finchè non  paia  che  a  disegno  io  canti  per  mia  bocca  B 
le  mie  lodi,  soprattutto  dopo  avere  promesso  di  vo- 
lermi rovesciare  sul  capo  un  diluvio  di  insolentissime 
villanie.  Le  cose  invece  che  individualmente  ho  fatte 
per  voi,  e  che,  sebbene  avventate  e  stupide,  non  me- 
ritavano di  essere  ripagate  con  tanta  ingratitudine: 
queste  converrà  —  credo  —  metterle  in  chiaro,  come 
motivi  di  condanna  per  me,  motivi  tanto  più  gravi 
dei  sovraesposti  —  vale  a  dire  dello  squallore  nel 
volto  e  dell'avversione  ad  Afrodite  —  quanto  più  sono  C 
veri  e  più  si  riferiscono  all'anima. 

Orbene:  primieramente  io  cominciai  a  lodarvi,  nei 
termini  più  onorifici  che  potevo,  senza  aspettare  di 
avervi  conosciuti  alla  prova,  e  senza  domandarmi 
quali  sarebbero  stati  i  nostri  reciproci  sentimenti  : 
solo,  sapendo  che  voi  siete  figli  di  Greci  ed  io,  seb- 
bene Tracio  di  origine.  Greco  di  costumi,  m'  imma- 
ginavo che  ci  saremmo  voluto  un  gran  bene.  E  questa 
è  la  prima  colpa,  imputabile  alla  mia  avventatezza. 
Secondariamente,  sebbene  voi  foste  ultimi  ad  inviarmi 
un'ambasceria,  e  questa  giungesse  perfino  più  tardi  di  D 
quella  d'Alessandria  d'Egitto  (i),  vi  condonai  molto 
oro  e  molto  argento  (2),  nonché  gran  numero  d'  im- 


(i)  Allude  alle  ambascerie  che  d'ogni  parte  egli  aveva  ri- 
cevute, non  appena  salito  al  trono,  in  Costantinopoli.  —  Gli 
Alessandrini  non  erano  andati  molto  a  genio  all'imperatore, 
come  risulta  da  Ammian.  XXII  6. 

(2)  Vuol  dire  forse  della  riduzione  dell'ars  coronariunt. 
Sugli  abbellimenti  che  intendeva  portare  alla  città  e  su  altri 
favori,  in  genere,  v.  Liban.  Or.  XVI^53. 
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poste,  più  che  alle  altre  città.  Né  basta:  poiché  ac- 
crebbi di  duecento  membri  la  lista  del  vostro  Senato  (i), 
non  risparmiando  alcuno,  pur  di  rendere  la  città  vostra 
più  grande  e  più  potente.  A  questo  scopo  vi  concessi 
anche  di  sceglierli  tra  i  più  ricchi  amministratori 
368  del  mio  tesoro  e  tra  gli  incaricati  del  conio  delle 
monete  (2).  Ma  voi  non  sceglieste  affatto  i  più  va- 
lenti: anzi,  ne  prendeste  occasione  per  far  cose  proprie 


(i)  Anche  questo  fu  un  favore  da  Giuliano  accordato  all'am- 
basceria  che  —  secondo  l'uso  —  gli  portava  da  Antiochia 
la  corona  votata  dai  cittadini:  v.  Allard  Jul.  VAp.  II  p.  128. 
Circa  il  significato  del  provvedimento,  si  noti  che  era  costante 
preoccupazione  di  Giuliano,  in  ogni  città,  quella  di  accrescere 
il  numero  dei  curiali,  specialmente  con  persone  ricche,  su 
cui  pesassero  la  maggior  parte  delle  prestazioni  pubbliche,  a 
sollievo  del  popolo.  Anche  ad  Ancira,  durante  il  viaggio  da 
Costantinopoli  ad  Antiochia,  Giuliano  aveva  dovuto  occuparsi 
della  faccenda  e  udire  le  lagnanze  di  molti  che  protestavano 
di  essere  iscritti  fra  i  curiali.  Non  è  escluso  che  con  tali 
provvedimenti  egli  urtasse  gli  interessi  del  clero  cristiano.  — 
Il  Senato  ò  Curia  di  Antiochia  era,  come  ogni  altro,  in  grande 
decadenza.  Da  1200  membri  che  contava  prima  del  IV  sec, 
era  ridotto  a  12  quando  Libanio  nel  388  circa  scriveva  'Xnhq 
t(òv  BovÀcòv  {Orai.  XLIX),  a  60  quando  il  medesimo,  qualche 
tempo  dopo,  scriveva  Il^òg  lyv  BovÀi^v  [Orat.  XLVIII  —  le 
cifre  naturalmente  sono  approssimative:  v.  Forster  voi.  Ili 
p.  450  n.  2). 

(2)  Giuliano  dovette  cassare  le  nomine  di  curiali  fatte  dal 
popolo,  perchè  —  com'è  detto  in  sèguito  —  comprendevano 
uomini  poveri,  i  quali  di  nessun  sollievo  potevano  essere  alla 
città.  Un  rescritto  imperiale  del  18  settembre  362  al  prefetto 
del  pretorio,  Sallustio  {Cod.  Theod.  Xll  i,  53),  ricorda  appunto 
di  avere  annullato  le  recenti  nomine,  e  aggiunge  di  avere 
designato  le  corporazioni  da  cui  i  curiali  dovranno  preferi- 
bilmente essere  scelti.  Fra  tali  corporazioni  era  quella  dei 
ft  monetarii^  sulla  cui  importanza  cfr.  Waltzing  Étude  historique 


r 
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^B  di  male  ordinata  città,  degne  però  dei  vostri  costumi. 
^H  Volete  che  vi  rammenti  qualche  singolo  caso?  Uno 
|H  lo  nominate  senatore,  e,  non  ancora  iscritto  nella  Hsta 
e  tuttora  essendo  pendente  lo  scrutinio  della  sua  ele- 
zione, lo  sottoponete  ad  una  prestazione  pubblica.  Un  B 
altro  lo  raccogliete  mendico  dalla  piazza,  fra  quelli 
che  per  tutto  altrove  si  considerano  i  rifiuti  della  so- 
cietà: ma  per  voi  che,  nella  finezza  del  vostro  cervello, 
lasciate  anche  l'oro  in  cambio  del  pattume  (i),  egli 
col  suo  scarso  avere  nuotava  nell'abbondanza  (2),  e  ne 
faceste  un  collega. 

Molti  altri  spropositi  di  questo  genere  voi  avete 
commesso,  e  poiché  non  a  tutto  io  diedi  il  mio  con- 
senso (3),  ecco  che  non  solo  mi  avete  defraudato  del 
ringraziamento  dovuto  ai  benefizii  che  vi  ho  recato, 
ma  anche  mi  avete  vilipeso  per  tutto  ciò  che  giusta- 
mente mi  sono  astenuto  dal  farvi.  C 


Ma  queste  non  erano  ancora  che  quisquilie  inca- 
paci di  inferocire  contro  di  me  la  città.  Il  più  grave, 
da  cui  trasse  origine  quel  tanto  odio,  fu  questo  :  che, 
al  mio  arrivo  in  mezzo  a  voi,  il  popolo,  affogato  dai 


sur  les  corporations  professionnelles  chez  les  Romaitis  II  p.  228 
—  L'aver  permesso,  anzi  indicato,  che  i  proprii  impiegati 
non  fossero  esenti  dalla  nomina  a  curiali  era  da  parte  del 
l'imperatore  una  singolare  prova  di  imparzialità  e  di  giustizia 
in  tempi  in  cui  di  siffatte  esenzioni  si  faceva  grande  abuso 
(i)  Leggo:  TtuQ'  i)filv...  àftei^oftévoig  Tigòg  yQvaiov  avQ(peTÓv 
n  avQfpsTÓv  è  suggerito  da  qualche  codice  in  luogo  di  avQ 
(peràiv  adottato  dal  Hertlein. 

(2)  V.   per    l'interpretazione    di    questa    frase   la   nota   del 
Hertlein. 

(3)  Con  l'annullamento  di  cui  sopra  p.  286  n.  2. 
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ricchi,  fé'  sentire  sùbito  nel  teatro  questo  grido  :  «  Tutto 
è  abbondante,  ma  tutto  è  caro  »  (i).  Io,  il  giorno  ap- 
presso, venni  a  trattative  coi  vostri  maggiorenti,  ten- 
tando di  persuaderli  essere  mille  volte  meglio  rinun- 

D  ciare  ad  ingiusti  guadagni  pur  di  provvedere  al  bene 
dei  cittadini  e  degli  stranieri.  Essi  promisero  che 
avrebbero  posto  mente  all'affare,  ma  in  capo  a  tre 
mesi  (mentre  io  non  vi  facevo  più  attenzione,  ed 
aspettavo)  ecco  che  tanto  se  ne  erano  dimenticati 
quanto  nessuno  avrebbe  mai  potuto  immaginare.  Perciò, 
visto  che  era  vero  il  grido  del  popolo  e  che  le  dif- 
ficoltà del  mercato  provenivano  non  da  scarsezza  di 
vettovaglie,  ma  dalla  cupidigia  dei  ricchi,  fissai  per 
369  ogni  merce  un  prezzo  onesto  e  moderato,  e  lo  feci 
per  bando  pubblicare  (2).  E  poiché  d'ogni  altro  genere 
avevano  in  città  abbondanza  —  vino,  olio  e  tutto  il 
resto  — ,  ma  scarseggiava  il  grano,  a  cagione  del  rac- 
colto rovinato  dalla  siccità  dell'anno  precedente,  io 
pensai  di  mandare  a  Calcide,  a  lerapoU  e  alle  città 
d'intorno,  e  infatti  di  là  ne  importai  quattrocentomila 
misure  (3).  E  quando  anche  questo  fu  consumato,  ne 

B  fornii  dell'altro  :  prima  cinquemila,  poi  settemila,  e 
adesso  diecimila  moggia  (per  dirla  col  termine  proprio 


(i)  Anche  Libanio  Orat.  XVIII  195  riferisce  questo  subitaneo 
grido  lanciato  dalla  popolazione  di  Antiochia  nell'Ippodromo. 

(2)  Giuliano  non  era  il  primo  imperatore  a  fissare  un  cal- 
miere sui  generi  alimentari.  Anche  il  fratello  suo,  Gallo,  ne 
aveva  fatto  esperienza  in  Antiochia  stessa  nel  354.  Gli  effetti 
erano  sempre  stati  disastrosi.  Bene  e  serenamente  giudica  di 
questo  provvedimento  Socrat.  Ili  17. 

(3)  Intende,  come  dirà  appresso,  misure  corrispondenti  a 
un  moggio  romano,  ossia  alla  sesta  parte  del  medimno  greco 
=  litri  8,75. 
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dei  Romani):  tutto  di  mia  proprietà  privata.  Cosi  il 
grano  venuto  a  me  dall'Egitto  lo  cedetti  alla  città, 
prendendo  per  ogni  quindici  misure  il  prezzo  che 
prima  si  prendeva  per  dieci  (i).  Non  solo:  ma  se  così 
piccola  quantità  di  grano  si  aveva  qui  per  una  mo- 
neta d'oro  durante  l'estate,  che  cosa  sarebbe  dovuto 
attendersi  in  quella  stagione  in  cui,  come  dice  il  poeta 
di  Beozia, 

Sulla  casa  la  fame  incrudelisce  (2)? 

O  non  vi  sarebbero  forse  toccate,  a  stento  e  di- 
cendo grazie,  cinque  sole  misure,  specialmente  con 
un  inverno  come  questo  ? 

Orbene:  quale  fu  allora  il  giuoco  dei  vostri  ricchi? 
Il  grano  che  avevano  alla  campagna  essi  lo  vendevano 


(i)  Il  prezzo,  come  risulta  dal  periodo  seguente,  fu  da  Giu- 
liano fissato  in  una  moneta  d'oro  per  ogni  15  moggia,  mentre 
quello  anteriormente  praticato  era  della  medesima  moneta 
per  sole  io  moggia.  La  moneta  d*oro  {vó^io^a^  e,  più  avanti, 
369  D,  xQvoovv)  non  è  altro  che  il  cosiddetto  solidus,  unità 
monetaria  d'oro  dell'Impero  Romano  a  partire  da  Costantino 
il  Grande.  Il  quale,  nel  312,  ne  fissò  il  peso  a  ^/72  di  libra 
romana  =  4  gr.  55.  Quindici  moggia  per  solidus  corrisponde, 
per  Antiochia  nell'età  di  Giuliano,  al  prezzo  di  L.  11,50  l'hl., 
identico  al  prezzo  stabilito  nell'editto  di  Diocleziano  De  pretiis 
rerum  venalium  [C.  I.  L.  III  Suppl.  p.  2328  ^^)  e  a  quello  cor- 
rente in  Roma  durante  l'età  imperiale:  secondo  i  calcoli  di 
C.  Barbagallo  //  prezzo  del  frumento  in  Ispagna,  in  Africa 
€  nell'Oriente  asiatico  durante  l'età  imper.  "  Vierteljahrschrift 
f.  Social-  und  Wirtschaft-Geschichte  „  IV  (1906)  pp.  668-9. 

(2)  Questa  citazione  non  trova  riscontro  in  ciò  che  a  noi  si 
conserva  sia  di  Pindaro,  sia  di  Esiodo.  —  Per  la  lezione, 
nonostante  i  tentativi  di  Bury  "  Class.  Rev.  „  1896  p.  158  e  di 
Platt  1.  e,  mi  attengo  ancora  alla  vulgata. 

A.   ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  I9 
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di  soppiatto  a  più  alto  prezzo,  e  pei  loro  privati  gua- 
dagni opprimevano  il  popolo.  Ciò  non    pertanto,  ora 

D  la  città,  non  solo,  ma  anche  la  folla  delle  campagne 
si  riversa  qui  a  noi,  a  comperare  il  pane,  che  è  l'unica 
cosa  che  si  trovi  in  abbondanza  e  a  buon  mercato. 
Infatti,  chi  ricorda  di  avere  mai  visto  vendere  qui, 
anche  in  anni  di  prosperità,  quindici  misure  per  mo- 
neta d'oro? 

Ecco  per  quale  mia  azione  io  vi  sono  diventato 
odioso  :  perchè  non  ho  lasciato  che  il  vino,  la  ver- 
dura e  la  frutta  vi  fossero  vendute  a  peso  d'oro,  né 
che  il  grano  dai  ricchi  rinchiuso  nei  loro  magazzini 
370  si  trasformasse  di  colpo,  a  spese  vostre,  in  tanto  ar- 
gento e  oro.  Essi,  infatti,  bellamente  lo  spacciavano 
fuori  di  città,  ai  cittadini  procurando  «  una  fame  che 
strema  i  mortali  »  (i),  come  disse  il  Dio  nel  bollare 
chi  opera  a  questa  maniera.  Senonchè...  la  città  si  trova 
in  abbondanza  non  d'altro  che  di  solo  pane  ! 

Io  comprendevo  già  allora,  mentre  così  facevo,  che 

B  non  sarei  piaciuto  a  tutti  quanti  :  però  non  me  ne  im- 
portava niente,  perchè  mio  dovere  riputavo  aiutare  il 
popolo  oppresso  e  i  forestieri,  i  quali  arrivavano  per 
cagione  di  me,  e  dei  magistrati  che  sono  meco.  Ma 
poiché  ora  avviene,  se  non  erro,  che  questi  se  ne 
sono  andati,  e  che  la  città  tutta  è  intorno  a  me  di  un 
solo  parere  —  e  gli  uni  mi  odiano  e  gli  altri,  che  ho 
sfamato,  mi  sono  ingrati  —  :  ogni  cosa  io  rimetto  nelle 
mani  di  Adrastea  (  2  )  e  me  ne  vado  in  altro  paese,  presso 


(i)  Frammento  di  oracolo  a  noi  ignoto  :  cfr.  Brambs  Studien 
z.  d.  IVerk.  d.  Jul.  p.  26. 

(2)  Appellativo  di  Nemesi,  molto  in  voga  ai  tempi  del  nostro 
scrittore.  Cfr.  Ammian.  XIV  11,  25  ;  Themist.  Or.  XXXI  354  C; 
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un  altro  popolo.  E  non  starò  neanche  a  rammentarvi 
in  qua]  modo  vi  siate  trattati  gli  uni  gli  altri  nove  C 
anni  addietro,  quando,  per  fare  giustizia,  la  plebaglia 
con  feroci  grida  diede  fuoco  alle  case  dei  ricchi  e 
trucidò  il  governatore  :  di  che  pagò  poi  il  fio,  perchè, 
pur  essendo  il  suo  rancore  giustificato,  aveva  ecceduto 
i  limiti  (i). 

Insomma,  ditemi  voi,  in  nome  di  Dio,  per  quale 
ragione  io  sono  ripagato  con  tanta  ingratitudine.  Perchè 
vi  sfamo  col  denaro  di  tasca  mia  —  ciò  che  prima 
d'ora  non  è  toccato  ad  alcun  altra  città  — ,  e  vi 
sfamo  così  generosamente.^  Perchè  ho  accresciuto  la  D 
vostra  lista  senatoria.^  Perchè,  prèsivi  a  rubare,  non 
ho  proceduto  contro  di  voi.^  Volete  che  uno  o  due 
fatti  io  vi  rammenti,  affinchè  non  si  dica  che  ciò  è 
artifizio  e  retorica  e  pura  invenzione  ì  Ecco.  Voi  ave- 
vate detto  —  mi  pare  —  esservi  tremila  lotti  di  ter- 
reno non  coltivato,  e  chiedeste  di  prenderli  :  ottenutili, 
ve  li  siete  spartiti  fra  voi,  tutta  gente  che  non  ne  aveva 
bisogno.   Ciò,  fatta  l'inchiesta,  fu  scoperto  con  piena 


XXXIV  p.  455  Dind.;  Liban.  I  158;  II  52;  Epist.  286.  Am- 
miano  ne  dà  una  precisa  definizione  in  termini  neoplatonici. 
(i)  Allude  ai  famosi  avvenimenti  del  354,  allorché  il  fratello 
suo,  il  cesare  Gallo,  aveva  tentato,  per  rimediare  alla  carestia 
di  Antiochia,  misure  analoghe  a  quelle  adottate  da  Giuliano. 
Opponendovisi  i  magistrati  municipali,  Gallo  pronunziò  contro 
essi  sentenza  di  morte,  che  solo  l'intervento  del  conte  di 
Oriente,  Onorato,  impedì  di  eseguire.  Ma  la  popolazione  ec- 
citata, intanto,  mise  fuoco  alla  casa  d'uno  dei  principali  pro- 
prietarii  e  assassinò  il  governatore  di  Siria,  segnalato  dal 
cesare  stesso.  Ciò  fu  origine  della  disgrazia  di  Gallo  e  della 
sua  condanna.  V.  Ammian.  XIV  7. 
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evidenza.  Io  allora,  spogliati  gli  illegittimi  detentori,  pur 
senza  occuparmi  delle  terre  che  essi  già  prima  posse- 
devano e  per  le  quali  non  pagavano  imposta  —  essi,  che 
371  avrebbero  dovuto  essere  fortemente  tassati  — ,  li  sotto- 
posi ai  più  gravi  servizii  pubblici.  E  i  tremila  lotti,  circa, 
di  terreno  li  hanno  ora,  esenti  da  imposte,  coloro  che 
allevano  i  cavalli  per  le  vostre  corse  annuali  (i),  e  ciò 
grazie  alla  prudente  amministrazione  dello  zio  ed 
omonimo  mio,  non  meno  che  alla  mia  propria  libe- 
ralità: di  me,  che,  in  tal  modo  punendo  i  malfattori  ed 
i  ladri,  ho  agli  occhi  vostri  sembianza  di  capovolgere 
B  il  mondo  (i).  Naturalmente:  perchè  con  tale  genìa 
l'indulgenza  non  fa  che  favorire  ed  accrescere  la  in- 
nata loro  malvagità. 

Ecco  che  col  mio  discorso  sono  ritornato  là  dove 
volevo  arrivare.  Sì,  di  tutti  i  miei  mali  sono  io  stesso 
l'autore,  per  avere  benefizii  e  favori  collocato  in  animi 
ingrati.  La  colpa  è  della  mia  propria  asinaggine,  non 
della  vostra  libertà.  Il  perchè  io  cercherò  d'essere 
d'ora  innanzi  più  intelligente  con  voi.  Intanto  dell'af- 
C  fetto  e  della  stima  che  pubbUcamente  mi  dimostraste 
vi  dieno  gli  Dei  il  meritalo  premio. 


(i)  Vale  a  dire  che  quei  terreni  servivano  pel  mantenimenta 
dei  cavalli  deirippodromo. 

(2)  Cfr.  sopra  pp.  268  n.  2,  275. 
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V. 

Contro   i   Cristiani. 

Frammenti  (i). 

Opportuno  mi  pare  di  esporre  qui  a  tutti  le  ragioni  p.  i^ 
per  le  quali  io  venni  nel  convincimento  che  la  set-  ^^^°^ 
tana  dottrina  dei  Galilei  è  un'invenzione  messa  insieme 


(i)  Quest'opera  fu  da  Giuliano  composta  negli  ultimi  mesi 
di  sua  vita  (363),  ad  Antiochia  e  durante  la  spedizione  contro 
la  Persia:  v.  Liban.  Or.  XVIII  178;  Hieronym.  Episf.  LXX 
427 E.  Il  titolo  originale  doveva  essere  Karà  raÀtÀaicov  Àóyoi, 
poiché  con  apposita  legge  l'Apostata  aveva  ordinato  che  i 
Cristiani  fossero  per  disprezzo  chiamati,  com'egli  sempre  usa 
nei  suoi  scritti,  Galilei  (Gregor.  Naz.  Or.  IV  76).  Infatti  in  un 
catalogHS  nonmilloruni  librorum  qui  adhuc  graece  extant, 
pubblicato  da  Graux  Fonds  grecs  de  fEscurial  (1880)  p.  385 
(su  cui  Neumann  "  Theol.  Lit.-zeit.  „  1899  col.  299),  si  legge: 
lulian.  cantra  Galilcos.  Era,  come  ormai  convengono  la 
maggior  parte  degli  studiosi,  in  3  libri.  Non  si  conserva  che 
a  frammenti,  contenuti  per  la  massima  parte  nella  confutazione 
di  Giuliano  scritta  nel  V  sec.  da  Cirillo  di  Alessandria,  e 
anch'essa,  purtroppo,  incompleta:  pochissime  cose  in  Teodoro 
da  Mopsuestia,  in  Areta,  ecc.  Tutto  che  c'è  di  considerevole 
appartiene  al  I  libro  :  dei  libri  successivi  non  restano  che 
brandelli  insignificanti,  da  noi  citati  qualche  volta  in  nota,  per 
utile  riscontro,  ma  non  trascritti  a  parte,  giacché  non  ce   ne 
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dalla  malizia  umana  (i).  Nulla  avendo  essa  di  divino, 
e  sfruttando  la  parte  irragionevole  dell'anima  nostra, 
ch'è  proclive  al  favoloso  ed  al  puerile,  riuscì  a  far 
tenere  per  verità  un  costrutto  di  finzioni  mostruose. 
Dovendo  io  dunque  i  loro  pretesi  dogmi  trattarli 
tutti  quanti  partitamente,  un  avvertimento  voglio  pre- 
mettere: che  i  lettori,  se  intendono  contraddire,  fac- 
ciano come  in  Tribunale,  ossia  non  frughino  argo- 
164  menti  estranei  alla  causa,  né  recriminino  fintanto  che 
non  abbiano  distrutta  l'accusa.  Con  maggior  ordine  e 
con  maggiore  chiarezza,  potranno  essi  pure  intentare 
la  loro  lite,  quando  vorranno  procedere  contro  di  noi  : 


parve  il  caso  in  una  traduzione,  tanto  più  che  non  conservano 
quasi  mai  neanche  l'espressione  stessa  di  Giuliano.  La  rico- 
struzione fu  fatta  da  C.  I.  Neumann  lui.  Librar,  cantra  Chri- 
stianos  quae  supers.  (Lipsiae  1880).  Sfoggiare  originalità  nel- 
l'ordinamento dei  frammenti  sarebbe  lavoro  tanto  facile  quanto 
infecondo.  Ce  ne  asteniamo,  rimandando  per  simili  tentativi 
a  Th.  Gollwitzer  Obs.  crit.  in  lui.  e.  Christ.  Diss.  Erlang. 
(1886).  —  Fra  parentesi  quadre  e  in  carattere  più  minuto  ab- 
biamo riportate  le  parole  di  Cirillo  che  indicano  il  contenuto 
di  alcuni  dei  più  considerevoli  brani  perduti. 

(i)  È  chiaro  che  Giuliano  intende  spiegare  le  cause  della 
propria  apostasia  ed  i  conflitti  d'ordine  razionale  che  si  erano 
in  lui  combattuti  durante  la  sua  giovinezza.  A  torto  TAllard 
Jul.  PAp.  Ili  p.  116  nega  questo  carattere  autobiografico 
all'opera  dello  scrittore.  V.  invece  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV 
p.  460.  —  Uguali  od  analoghe  parole  di  disprezzo  aveva  ado- 
perate per  definire  la  dottrina  cristiana  anche  Porfirio  nei 
suoi  15  libri  Contro  i  Cristiani,  come  si  può  vedere  dai  fram- 
menti recentemente  ordinati  ed  illustrati  da  A.  Harnack  in 
"  Abhandl.  d.  Preuss.  Akad.  d.  Wiss.  „.  Phil.-Hist.  Kl.  1916, 
che  qua  e  là  citeremo.  V.  particolarmente  i  frr.  2,  7,  15-6, 18. 
In  genere  però,  più  direttamente  che  da  Porfirio,  Giuliano 
dipende  da  Celso. 
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ma  qui,  difendendosi  dalle  accuse  nostre,  non  facciano 
recriminazioni  (i). 

Bisognerà  risalire  un  po'  addietro  e  dire  donde  e 
come  ci  sia  venuta  l'idea  di  Dio:  poi,  paragonare 
ciò  che  dell'Essere  divino  si  dice  sia  presso  i  Greci, 
sia  presso  gli  Ebrei;  infine  chiedere  a  quelli  che  non 
sono  né  Greci  né  Ebrei,  ma  appartengono  all'eresia 
Galilea,  per  quale  ragione  preferirono  l'opinione  di 
quegli  ultimi  alla  nostra  e,  in  seguito,  perché  mai 
neanche  a  questa  rimangono  fermi,  ma,  apostatando  (2), 
han  presa  una  via  lor  propria.  Nulla  accettando  di 
quante  cose  belle  e  buone  sono  sia  presso  noi  Greci, 
sia  pressa  gli  Ebrei  seguaci  di  Mosé,  raccolsero  invece 
da  entrambi  i  vizii  che  a  questi  popoli  furono,  per 
così  dire,  legati  dalla  maledizione  di  un  dèmone;  la 
negazione  degli  Dei  dall'intolleranza  ebrea,  la  vita  leg- 
gera e  corrotta  dall'indolenza  e  dalla  volgarità  no- 
stra (3)  :  e  ciò  osarono  chiamare  la  religione  perfetta. 

Che  la  nozione  di  Dio  non  s'insegni,  ma  ci  venga  165 
da  natura  (4),  questo  é  dimostrato  dalla  comune  incli- 
nazione che  per  l'Essere  divino   sentono   tutti   quanti 


;  i)  Queste  parole  hanno  fatto  supporre  al  Neumann  pp.  ioi-2 
che  l'opera  portasse  addirittura  il  titolo  Katà  X^LOziavòHv  xarij- 
yoQtai,  conforme  alla  definizione  che  ne  è  data  nel  codice 
Corsiniano  dei  frammenti  di  Teodoro  da  Mopsuestia. 

(2)  Credo  che  non  senza  ironia  lo  scrittore  adoperi  qui  la 
parola  àjioaidvieg.  Certo,  più  innanzi,  207  N.,  egli  mostra  di 
risentirsi  dell'appellativo  "  apostata  „  onde  i  Cristiani  ave- 
vano cominciato  a  bollarlo:  cfr.  Saggio  p.  4  n.  i.  —  Pel  con- 
cetto Cfr.   PORPHYR.   fr.    I. 

(3)  V.  Saggio  p.  91. 

(4)  V.  Saggio  p.  77-8. 
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gli  uomini,  privatamente  e  pubblicamente,  individui  e 
popoli.   Tutti   quanti,  infatti,  crediamo   in   qualcosa  di 
divino,  la  cui   esatta  nozione   né   è   facile   a   raggiun- 
gersi da  ognuno,  né,  raggiunta,  può  ad  ognuno  comu- 
nicarsi (i).  A  questa  comune  intuizione  di  tutti  quanti 
gli  uomini,   anche    un'altra  si   aggiunge.  Tutti    infatti 
dal   cielo,   e   dagli    dèi   che    nel  cielo    appaiono,    così 
naturalmente  pendiamo,  che,  quand'anche  uno  suppone 
oltre    a    questi    qualche    altro    iddio,    egualmente    gli 
assegna    come    domicilio    il    cielo,  non    già   per  stac- 
carlo dalla  terra,  ma  perché,  insediatolo,  come  Re  del- 
l'Universo, in  quel  luogo   su   tutti  più   degno,   ritiene 
che  di  là  Egli  sorvegli  le  cose  nostre  quaggiù.  —  A  che 
dovrei  ora  chiamare  a  testimoni   e   Greci   ed   Ebrei  ì 
Non   c'è   nessuno   che   non   tenda  verso   il  cielo  le 
mani   quando    prega    o    quando   scongiura   sia   il  Dio 
unico,  siano  gli  Dei,  né  che,  al  solo  concepire  l'idea 
divina,  non  si  senta  colà  trasportato.   E  ciò  non  av- 
viene già  a  caso.  Vedendo  che  nulla  in  cielo  aumenta 
o  diminuisce  (2),  nulla   si   altera   o   soffre   scompiglio, 
166  ma  armonico  ne  è  il  moto,  simmetrico  l'ordinamento, 
regolari  le  fasi  della  luna,  regolari  le  levate  ed  i  tra- 
monti del  sole  in  tempi  essi  pure  regolari,  ovviamente 
vi    videro    un   dio   e   il  trono    di    un    dio.    Certo  :    un 
essere  come  questo,  che  non  subisce  né  aumenti  né 
diminuzioni,  che   é   fuori   di   ogni   alterazione,  sia  per 
cambiamento,  sia  per  rivolgimento,  non  può  avere  né 
principio  né  fine.  Quindi,  essendo  immortale  e  impe- 
rituro ,    non   può   neanche   avere    né  imperfezione   né 


(i)  Cfr.  Platon.   Tim.  28  C. 

(2)  Traduco  col  supplemento  suggerito  da  Klimek  "  Hermes  „ 
XXI  (1886)  p.  484. 
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macchia  di  sorta.  Sempiterno  e  sempre  mobile,  esso 
è  portato  in  movimento  circolare  attorno  al  Gran 
Fattore,  quasi  da  un'anima  più  possente  e  divina  che 
in  hii  risieda,  come  i  nostri  corpi  —  io  credo  —  sono 
portati  dall'anima  ch'è  dentro  di  noi  ;  oppure,  dal  Dio 
stesso  ricevendo  il  moto,  svolge  l'infinito  suo  ciclo  con 
impulso  incessante  ed  eterno. 

Orbene,  i  Greci  —  io  ne  convengo  —  inventarono  167 
sugli  Dei  miti  incredibili  e  mostruosi  (i).  Dicono  che 
Crono  divorasse  i  proprii  figli  e  poi  li  rivomitasse.  Poi 
vi  sono  le  nozze  incestuose.  Zeu€  si  unì  con  la  madre 
e  ne  ebbe  dei  figli  ;  sposò  quindi  la  propria  figlia,  o, 
meglio,  non  la  sposò  neanche,  ma,  unitosi  semplice- 
mente con  essa,  la  diede  tosto  ad  un  altro  (2).  Poi  vi 
è  lo  smembramento  di  Dioniso  e  la  riappiccicatura 
delle  membra.  Così  sono  i  miti  dei  Greci. 

Con  questi  paragona  adesso  la  dottrina  giudaica,  e 
il  paradiso  piantato  da  Dio,  e  Adamo  da  lui  plasmato, 
poi  la  donna  creata  per  Adamo  (3).  Dice  Iddio: 
<  Non  è  bello  che  l'uomo  sia  solo.  Diamogli  un  aiuto» 
simile  a  lui  »  141:  un  aiuto  che  non  solo  non  lo  aiuta 
in  nulla,   ma  lo  tradisce  e  diventa  la  causa  per  lui  e 


(i)  Ciò  era  ammesso  generalmente  dai  filosofi  greci  e,  par- 
ticolarmente, da  Platone,  a  cui  il  Nostro  si  ispira:  cfr.Resp, 
II  379-80,  389-90.  Giuliano  stesso  Fragni,  epist.  301  A-B. 

(2)  Allude  agli  amori  fche  alcuni  poeti  avevano  cantati,  e 
di  cui  gli  apologeti  cristiani  facevano  gran  rumore;  con  Per- 
sefone  (Proserpina),  oppure  con  Afrodite,  entrambe  figlie 
del  dio. 

(3)  Genesi  II  7,  8,  21,  22. 

(4)  Gen.  II  18. 
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per  sé  dell'espulsione  dalle  delizie  del  paradiso  (i). 
Ecco  una  storia  veramente  favolosa!  Poteva  Iddio 
ragionevolmente  ignorare  che  quell'essere,  da  lui  asse- 
168  gnato  come  aiuto,  sarebbe  stato  fonte  non  tanto  di 
bene,  quanto  piuttosto  di  male  all'uomo  ?  E  il  ser- 
pente che  discorre  con  Eva,  di  quale  lingua  diremo 
che  fece  uso  (2)?  Di  quella  umana?  In  che  cosa  dunque 
differiscono  queste  cose  dalle  fantasie  dei  Greci?  E  il 
divieto  che  Dio  impone  agli  esseri  umani,  da  lui  creati, 
di  distinguere  il  bene  dal  male  (3),  non  è  il  colmo 
dell'assurdità?  Può  darsi  un  essere  più  stupido  di  quello 
che  non  sappia  distinguere  il  bene  dal  male  ?  È  evi- 
dente che,  così  essendo,  non  fuggirà  l'uno,  vale  a  dire 
il  male,  né  seguirà  l'altro,  vale  a  dire  il  bene.  In 
sostanza  Iddio  proibì,  in  questo  modo,  agli  uomini  di 
gustare  la  scienza,  che  é  cosa  della  quale  nessuna 
può  trovarsi  a  loro  più  cara.  Difatti,  che  distinguere 
il  buono  dal  cattivo  sia  la  funzione  propria  della 
scienza,  questo  lo  capiscono  anche  gl'imbecilli.  Quindi 
il  serpente  fu  piuttosto  il  benefattore,  che  non  il  ne- 
mico del  genere  umano.  E  a  Dio  potrebbe  darsi,  perciò, 
nome  di  geloso  (4).  Quando,  infatti,  Egli  vide  l'uomo 
partecipe  della  scienza,  affinché  non  gustasse  (dice) 
dell'albero  della  vita,  lo  scacciò  dal  paradiso,  con  queste 
precise  parole  :    «  "  Ecco  che  Adamo,  col  conoscere  il 


(i)  Gen.  Ili  23. 

\2.)  Gen.  Ili  2-5.  —  Tale  critica  è  già  esposta  in  Filone 
De  opif.  mundi  I  38. 

(3)  Gen.  II  17. 

(4)  Airementìamento  del  Neumann,  òel  Àéyeod'ai,  è  qui  da 
preferire  quello  del  Klimek  1.  e.  p.  484,  Àéyotz'  àv,  graficamente 
più  vicino  ai  Mss.  :  Xéyetai.  —  Le  medesime  osservazioni, 
circa  il  divieto  di  distinguere  il  bene  dal  male,  in  Porphyr.  fr.  42. 


\ 
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bene  ed  il  male,  è  divenuto  come  uno  di  noi.  Purché 
adesso  non  tenda  la  mano  all'albero  della  vita,  e  non  169 
ne  mangi,  né  viva  in  eterno  „   (i).  E  lo  espulse,  il  Si- 
gnore Iddio,  dal  paradiso  della  delizia  »  (2). 

Se  ciascuna  di  queste  parole  non  é,  come  io 
penso  (3),  allegoria  avente  un  significato  riposto,  certo 
tutto  il  racconto  ridonda  di  bestemmie  nei  riguardi 
di  Dio.  Ignorare  che  l'aiuto  assegnato  all'uomo  sarà 
causa  della  sua  caduta,  interdirgli  la  conoscenza  del 
bene  e  del  male  —  che  pur  ci  pare  la  sola  ragione 
e  norma  della  vita  umana  (4)  — ,  e  oltre  a  ciò  temere 
che,  prendendo  parte  alla  vita,  l'uomo  diventi  di  mor- 
tale immortale:  questo  é  segno  di  uno  spirito  anche 
troppo  invidioso  e  maligno. 

Ma  vediamo  ora  che  cosa  di  vero  intorno  a  Dio 
essi  pensino,  e  che  cosa,  per  contro,  i  nostri    padri  ci 


(i)  Gen.  Ili  22. 

(2)  Gen.  Ili  23.  Il  Neumann  espunge  questo  versetto  :  credo 
senza  ragione. 

(3)  Un  po'  forzatamente  il  Neumann  riferisce  questo  inciso, 
òneq  vevófiLTca,  alla  proposizione  principale:  yé^ovatv  ol 
Àóyoi  KTÀ.  Invece  a  me  pare  che  Giuliano  tenga  ad  affermare 
il  proprio  convincimento  su  ciò  che  è  detto  nella  proposizione 
condizionale:  che,  come  nei  miti  ellenici,  cosi  negli  ebraici  (pei 
quali  aveva  presenti  le  interpretazioni  di  Filone)  sia  da  am- 
mettere un  significato  allegorico  riposto.  —  Questo  suo  pen- 
siero è  esposto  specialmente  in  Orat.  VII  217  D.  —  Invece 
Porfirio  condanna  l'interpretazione  allegorica  della  Bibbia  : 
v.  fr.  39. 

(4)  Non  accetto  la  correzione  del  Neumann  di  lòv  ^iov  in 
tòv  vovv,  che  mi  sembra  (come  parecchie  altre  del  dotto  filo- 
logo) arbitraria  e  non  da  altro  determinata  che  da  smania  di 
mettere  le  mani  nel  testo. 
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abbiano  ab  antico  insegnato.  La  dottrina  nostra  com- 
prende un  Creatore  che  è  causa  diretta  di  questo 
mondo  (i).  Mosè,  invece,  delle  cose  a  questo  mondo 
superiori  (2)  non  dice  neanche  una  parola,  come 
*  niente  osò  proferire  circa  la  natura  degli  angeli,  pur 
avendo  spesso  e  in  molti  modi  ripetuto  che  sono  i 
170  ministri  di  Dio.  Ma  se  siano  creati  od  increati,  se  dal- 
l'uno abbiano  nascimento  e  ad  un  altro  servano  come 
ministri,  o  in  quale  altro  modo  :  nulla  di  preciso  a 
questo  riguardo.  Tratta  invece,  in  particolare,  del  cielo 


(i)  ò  iiev  ^iiÉTBQOc,  E%£i  Àóyog  [oìdi]  tòv  3tQoae%^  zov  aóofiov 
tovtov  òrijxiovQyóv.  Espungo  la  voce  oìòi,  che  considero  una 
glossa  e  che,  infatti,  è  omessa  nella  versione  latina  di  Oeco- 
lampadius  :  versione  basata  suirantico  codice  Capnioneo,  ora 
perduto.  Il  Neumann  pp.  169,  108  corregge  in  oiòé:  non  vedo 
con  qual  senso,  perchè  è  agli  Ebrei  che  Giuliano  rimprovera 
di  non  dare  una  adeguata  spiegazione  della  genesi  del  mondo, 
mentre  loda  i  Greci,  e  precisamente  Platone,  che  questa  spie- 
gazione forniscono,  ed  hanno  un  creatore,  causa  determinante 
di  questo  mondo.  Ciò  risulta  bene  dal  testo  stesso  di  Cirillo 
97  A,  B.  È  da  insistere  sul  valore  pregnante  dell'aggettivo 
TiQoasxrig,  che  esprime  in  breve  tutto  il  concetto  platonico  di 
Dio  come  causa  immediata  dell'universo,  E  un  termine  in 
uso  presso  i  filosofi,  specialmente  neoplatonici,  del  III  e  del 
IV  sec.  d.  C.  :  v.  Themist.  Paraphr.  Arisi,  physic.  I  i  (voi.  I 
pp.  106-7  Spengel);  Iamblich.  Protrept.  p.  123  Pistelli.  In  Pla- 
tone stesso  però  la  parola,  come  tale,  non  si  trova,  contra- 
riamente a  ciò  che  farebbe  intendere  Cirillo  96  B  (5v  [tòv 
òri^iiovQyòv\  yial  nQoaeyfi  iQt  nóaf^o)  yevéad-at  cprioC  [IIÀcìtùìv]). 
Si  trova  invece  in  Aristot.  Meteor.  I  3  p.  340^,  12. 

(2)  In  connessione  con  quanto  è  detto  nella  nota  prece- 
dente, ritengo  inutile  o  dannoso  il  supplemento  del  Neumann: 
i)7ièQ  yÙQ  {d'sùv)  x(ùv  àvùìTéQù)  xovxov\  supplemento  che,  come 
parecchie  altre  volte,  egli  crede  di  dover  ricavare  dal  testo 
di  Cirillo. 
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e  della  terra  e  delle  cose  che  in  questa  si  trovano  e 
del  modo  come  furono  ordinate.  E  le  une  dice  che 
Iddio  ordinò  fossero  fatte,  come  il  giorno  e  la  luce 
e  il  firmamento  (i),  altre  le  fece  Egli  stesso,  come  il 
cielo  e  la  terra,  il  sole  e  la  luna  (2),  altre  che  già 
esistevano,  sebbene  nascoste,  le  sceverò,  come  l'acqua 
—  io  penso  —  e  l'asciutto  (3).  Inoltre,  neanche  della 
genesi  e  della  creazione  dello  spirito  osò  dire  niente, 
tranne  questo  solo  :  «  E  lo  spirito  di  Dio  si  moveva 
al  di  sopra  dell'acqua  »  (4).  Ma  era  increato  o  creato  ? 
Egli  non  fa  distinzione. 

Confrontiamo  ora,  se  vi  aggrada,  la  dottrina  di 
Platone.  Osservate  che  cosa  egli  dice  del  Creatore  e 
quali  parole  gli  attribuisce  nella  creazione  del  mondo, 
a  fine  di  bene  paragonare  l'una  con  l'altra  la  cosmo- 
gonia platonica  e  quella  di  Mosè.  Così  si  parrà  chi 
sia  stato  migliore  e  più  degno  di  Dio,  o  Platone  che 
adorava  gli  idoli,  o  quello  del  quale  la  Scrittura  dice 
che  Iddio  parlò  a  bocca  a  bocca  con  lui  (5). 

«  A  principio  Iddio  fece  il  cielo  e  la  terra.  Era  la 
terra  invisibile  e  senza  forma,  e  tenebre  erano  sopra 
l'abisso,  e  lo  spirito  di  Dio  si  moveva  al  di  sopra 
dell'acque.  E  Dio  disse:  "  Sia  la  luce  „,  e  la  luce  fu. 
E  Dio  vide  la  luce,  quanto  è  bella.  E  Dio  separò  a 
mezzo  la  luce  e  le  tenebre.  E  Dio  chiamò  la  luce  171 
giorno,  e  le  tenebre  notte.  Così  fu  la  sera,  e  fu  il 
mattino:  e  formarono  un    solo  giorno.   E   Dio   disse: 


(i)  Gen.  I  3,  5,  6. 

(2)  Gen.  I  I,  16. 

(3)  Gen.  I  9. 

(4)  Gen.  I  I. 

(5)  Numer.  XII  8. 


302  Parte  IL  -  Operette  politiche  e  satiriche. 

"  Sia  il  firmamento  in  mezzo  alle  acque  „.  E  il  fir- 
mamento Dio  lo  chiamò  cielo.  E  Dio  disse  :  "  Rac- 
colgasi l'acqua,  che  è  al  disotto  del  cielo,  in  una  sola 
massa,  e  l'asciutto  compaia  „.  E  così  fu.  E  Dio  disse: 
"  Germogli  la  terra  erba  di  pascolo  e  legno  da  frutti  „. 
E  Dio  disse  :  "  Sieno  gli  astri  nel  firmamento  del  cielo, 
che  servano  ad  illuminare  la  terra  ,,.  E  Dio  li  pose 
nel  firmamento  del  cielo  a  regolare  il  giorno  e  la 
notte  »   (i). 

In  questi  termini  Mosè  non  dice  né  dell'abisso,  né 
delle  tenebre,  né  dell'acqua  che  siano  fatti  da  Dio.  Ep- 
pure, come  aveva  detto  della  luce,  che  fu  per  comando 
di  Dio,  così  avrebbe  dovuto  dire  anche  della  notte  e 
dell'abisso  e  dell'acqua.  Invece  non  ne  disse  niente, 
come  di  cose  già  esistite,  sebbene  di  esse  abbia  fatto 
più  volte  menzione.  Oltre  a  ciò,  non  tratta  neanche 
della  nascita  né  della  creazione  degli  angeli  né  di 
quel  qualunque  modo  in  cui  furono  introdotti,  bensì 
solo  dei  corpi  che  si  trovano  sulla  terra  e  nel  cielo  ;  di 
guisa  che  il  Dio  di  Mosé  non  risulta  creatore  di  cosa 
alcuna  incorporea,  ma  solo  ordinatore  della  sottostante 
materia.  Quella  stessa  frase:  «  Era  la  terra  invisibile 
e  senza  forma  » ,  non  è  se  non  di  uno  che  suppone 
172  l'umidità  essenza  della  materia  (2)  e  fa  Dio  semplice 
ordinatore  di  essa. 

Ascoltate  adesso  che  cosa  intorno   al   mondo   dice 


(i)  Gen.  I  1-6,  8-9,  II,  14, 17. 

(2)  È  da  respingere  la  congettura  aubertiana  ly^àv  {xal 
iijgàv)  o-ÒGÌav,  che,  dopo  un  più  accurato  studio  della  tradizione 
manoscritta,  risulta  infondata  anche  al  Neumann  ("Theolog. 
Literaturzeitung  „  1899  col.  304),  il  quale  pure  l'aveva  accolta 
nella  propria  edizione. 
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Platone  :  <  Il  cielo  tutto  o  il  mondo  - —  o  se  c'è  altro 
nome  che  meglio  gli  convenga,  con  questo  chiamia- 
molo —  fu  esso  sempre,  senza  aver  avuto  alcun  prin- 
cipio di  creazione  ?  oppure  fu  creato,  traendo  origine 
da  qualche  principio?  Fu  creato.  Infatti,  è  visibile  e 
tangibile  ed  ha  corpo  :  e  tali  cose  sono  tutte  sensibili  ; 
e  le  cose  sensibili,  che  si  comprendono  dall'opinione 
per  mezzo  della  sensazione,  abbiamo  visto  che  appar- 
tengono al  divenire  ed  al  nascere...  Così  dunque,  se- 
condo il  ragionamento  della  probabilità,  conviene  dire 
che  questo  mondo  è  proprio  un  animale  vivente, 
intelligente*;  creato  dalla  provvidenza  di  Dio  »  (i). 

Portiamo  il  paragone  su  un  punto   solo  :  quale   di- 
scorso tiene  Dio  presso  Mosè,  e  quale  presso  Platone. 

«  E  Dio  disse:  "  Facciamo  l'uomo  ad  immagine  e 
somiglianza  nostra.  E  domini  sui  pesci  del  mare  e  sui 
volatili  del  cielo  e  sulle  bestie  e  su  tutta  la  terra  e 
su  tutti  i  rettili  che  strisciano  sopra  la  terra  „.  E  Dio 
fece  l'uomo;  lo  fece  ad  immagine  e  somiglianza  di 
Dio  :  li  fece  maschio  e  femmina ,  dicendo  :  "  Gre-  173 
scete  e  moltiplicatevi ,  e  riempite  la  terra,  e  rende- 
tevi padroni  di  essa.  Comandate  ai  pesci  del  mare 
e  ai  volatili  del  cielo  e  a  tutte  le  bestie  e  a  tutta 
la  terra  „  »  (2). 

Ed  ecco  ora  il  discorso  che  al   Creatore   dell'Uni- 
verso attribuisce  Platone  : 

«  O  Dei  figli  di  Dei   (3),   le   opere   di   cui   io   sono 


(i)  Platon.  /»«.28  B,  C;  30  B,  trascritto  con  qualche  breve 
omissione  e  con  lievi  alterazioni. 

(2)  Gen.  I  26-8. 

(3)  ^eol  d^eàip.  Di  questa    frase,  il  cui  significato   fu   molto 
discusso,  io  dò  l'interpretazione  che  credo  ne  desse,  naturai- 
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creatore  e  padre,  rimarranno,  per  volontà  mia,  indisso- 
lubili. E  ben  vero  che  ogni  cosa  legata  può  sciogliersi, 
ma  ciò  che  è  stato  ben  congegnato  e  bene  si  regge, 
volerlo  disfare  è  da  malvagio.  Poiché  dunque  voi  siete 
stati  creati,  non  siete  immortali  né  indissolubili  del 
tutto  :  tuttavia,  non  sarete  disciolti  né  vi  toccherà  fato 
di  morte,  perocché  vi  aiuti  la  volontà  mia  che  è  le- 
game anche  più  grande  e  più  saldo  di  quelli  onde 
foste  legati  quando  nasceste.  Ora,  udite  che  cosa  io 
vi  scopro.  Ancora  tre  specie  di  schiatte  mortali  riman- 
gono da  generare,  e,  finché  queste  non  sieno  gene- 
rate, il  mondo  sarà  incompiuto  :  cioè,  non  avrà  in  se 
stesso  tutte  quante  le  specie  di  animali.  Ma  se  queste 
da  me  fossero  create  e  da  me  ricevessero  la  vita, 
sarebbero  senz'altro  eguali  agli 'Dei.  Affinché  invece 
esse  sieno  mortali  e,  nello  stesso  tempo,  il  Tutto  sia 
effettivamente  un  tutto,  adopratevi  voi,  secondo  la 
vostra  natura,  alla  produzione  di  questi  animali,  imi- 
174  tando  l'attività  mia  quando  generai  voi.  In  quanto  a 
quella  parte  di  loro  che  merita  di  essere  assimilata 
agli  Immortali,  e  che  infatti  è  chiamata  divina,  e  do- 
mina in  .chi,  fra  essi,  sempre  segua  la  via  tracciata  dalla 
giustizia  e  da  voi  :  questa  la  seminerò  io,  e  ve  la  darò, 
per  versarla  in  essi.  Pel  rimanente,  voi,  alla  parte  im- 
mortale combinando  la  mortale,  preparate  questi  ani- 
,»  mali,  generateli,   date   loro  il  nutrimento   perché   ere- 


mente,  Giuliano  (da  quanto  risulta  più  avanti):  e  che  è  poi 
la  medesima  di  Cicerone,  fra  gli  antichi,  e  di  non  pochi  mo- 
derni. V.  anche  Fraccaroli  //  Timeo  di  Platone  ("  Il  Pen- 
siero greco  „,  voi.  I)  pp.  215-6.  Dal  Fraccaroli  invece  mi 
discosto  per  la  frase  successiva,  pure  molto  controversa,  Sìv 
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scano,  e,  quando  periscono,  di  nuovo   accoglieteli  in 

voi  »    (l). 

Ma  è  questo  un  sogno?  Pensateci  e  vedrete.  Platone 
nomina  gli  Dei  visibili,  il  Sole  e  la  Luna,  gli  astri  e 
il  cielo  ;  ma  questi  non  sono  che  immagini  degli  Dei 
invisibili.  Il  sole  che  vediamo  coi  nostri  occhi  è  l'im- 
magine di  un  sole  intelligibile  che  non  vediamo  ;  così 
la  luna  che  vediamo  coi  nostri  occhi,  e  ciascuno  degli 
astri,  sono  immagine  degli  Dei  intelligibili.  Questi  Dei 
intelligibili  e  invisibili,  coesistenti  con  lo  stesso  Crea- 
tore che  li  ha  generati  e  prodotti,  Platone  appunto 
li  conosce.  Non  senza  ragione  egli  fa  dire  al  Creatore 
«  Dei  »,  alludendo  agli  invisibili,  «  degli  Dei  >,  allu- 
dendo ai  visibili.  Comune  fattore  di  entrambi  è  questo 
iddio  che  elaborò  cielo  e  terra  e  mare,  e  generò  anche, 
nel  mondo  degli  Intelligibili,  i  costoro  archetipi.  E 
guarda  come  è  giusto  anche  ciò  che  segue!:  «  Riman- 
gono »,dice,  «  tre  specie  di  schiatte  mortali  »,  vale  a  175 
dire  gli  uomini,  gli  animali,  i  vegetali,  di  cui  ciascuna 
è  distinta  da  sue  proprie  leggi.  <  Se  infatti  »,  dichiara, 
«  anche  ciascuna  di  queste  fosse  creata  da  me,  riu- 
scirebbe, di  necessità,  immortale  ».  E,  per  vero,  tanto 
gli  Dei  intelligibili  quanto  il  mondo  visibile  non  hanno 
dell'immortalità  alcun'altra  cagione  se  non  l'essere  nati 
dal  Creatore.  Quando  poi  egli  dice  :  «  Ciò  che  vi  è 
d'immortale,  deve  essere  a  loro  assegnato  dal  Crea- 
tore »,  qui  allude  all'anima  ragionevole.  «  Pel  rima- 
nente »,  aggiunge,  «  combinate  voi  alla  parte  immor- 


(i)  Plat.  Tim.  41  A-D.  Luogo  frequentemente  adoperato 
anche  dai  Padri  della  Chiesa:  v.  Geffcken  Zivei griech.  Ape- 
logeten  (Leipzig  1907)  p.  175. 

A.    ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  20 
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tale  la  mortale  ».  È  evidente  che  gli  Dei  creatori, 
ricevuta  dal  loro  Padre  la  potenza  creatrice,  ne  gene- 
rarono, sulla  terra,  gli  esseri  mortali.  Di  fatti,  se  nes- 
suna differenza  avesse  dovuto  esserci  fra  il  cielo  e 
l'uomo,  non  solo,  ma  fra  il  cielo  e  le  belve,  e  i  ret- 
tili stessi,  e  i  pesci  che  nuotano  in  mare,  bisognava 
che  ci  fosse  un  solo  e  medesimo  creatore  per  tutti. 
Ma  poiché  invece  l'intervallo  fra  immortali  e  mortali 
è  grande,  né  può  per  aggiunta  o  per  diminuzione 
alcuna  colmarsi,  convien  credere  che  la  causa  degli 
uni  é  diversa  dalla  causa  degli  altri  (i). 

Essendo  ormai  manifesto  che  neanche  sul  Creatore 
176  che  é  causa  di  questo  mondo  Mosè  ha  dato  sufficienti 
spiegazioni,  confrontiamo  il  pensiero  degli  Ebrei  e 
quello  dei  nostri  padri  circa  i  popoli  del  mondo  stesso. 
Mosé  dice  che  il  Creatore  del  mondo  ha  eletto  il 
popolo  ebreo,  veglia  esclusivamente  su  di  esso,  di 
esso  si  preoccupa,  ad  esso  rivolge  tutta  intera  la  sua 
attenzione.  Quanto  agli  altri  popoh,  come  e  da  quali 
Dei  sieno  governati,  di  ciò  Mosè  non  fa  nessuna  que- 
stione: troppo,  forse,  gli  sembra  di  lasciare  che  anche 
essi  godano  il  sole  e  la  luna  (2).  Ma  su  questo  punto 
torneremo,  di  nuovo,  più  avanti.  Per  ora  mi  limiterò 


(1)  Cfr.  PoRPHYR.  frr.  89,  94. 

(2)  Deuter.  IV  19-20  :  "  Guarda  che  talvolta,  alzando  gli  occhi 
al  cielo  e  vedendo  il  sole,  e  la  luna,  e  le  stelle,  e  tutto  il 
corredo  del  cielo,  tu  non  sia  tratto  ad  adorare  quelle  cose  e 
servire  a  loro  :  perocché  di  quelle  cose  il  Signore  Iddio  tuo 
abbia  fatto  partecipi  anche  tutti  i  popoli  sotto  il  cielo.  Ma  il 
Signore  ha  preso  voi,  e  vi  ha  tratti  fuori  dalla  fornace  di  ferro 
in  Egitto,  affinchè  gli  siate  il  popolo  ereditario...,,.  —  Queste 
critiche  erano  già  in  Celso  ap.  Origen.  IV  36,  V  50. 
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a  mostrare  che  Dio  lo  dichiarano  dio  esclusivamente 
di  Israele  e  della  Giudea,  e  i  Giudei  popolo  eletto  : 
così,  non  solo  Mosè,  ma  i  profeti  dopo  di  lui,  e  Gesù 
Nazareno,  e  anche  quegli  che  sorpassa  tutti  quanti  i 
ciarlatani  e  gli  impostori  d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese, 
Paolo  (i).  Ma  sentite  le  loro  stesse  parole,  cominciando 
da  quelle  di  Mosè.  «  Tu  dirai  al  Faraone:  "  Figlio 
mio  primogenito  è  Israele  „.  Or  io  t'ho  detto:  "  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  affinchè  esso  mi  serva  „.  E  tu 
non  volevi  lasciarlo  andare  »  (2).  E  un  poco  più  avanti:  177 
«  E  dicono  a  lui  :  "  Il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chiamati. 
Noi  dunque  andremo  nel  deserto,  facendo  un  cam- 
mino di  tre  giorni,  per  sacrificare  al  Signor  nostro 
Iddio  „  >  (3).  E  di  lì  a  poco,  di  nuovo  :  «  Il  Signore  Iddio 
degli  Ebrei  mi  ha  mandato  a  te,  dicendo:  ""  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  affinchè  esso  mi  serva  nel  de- 
serto „  »   (4). 

[Mancano  le  citazioni  dei  Profeti  e  di  Gesù]. 

Ma  che  fin  dal  principio  Dio  siasi  esclusivamente 
curato  degli  Ebrei  e  che  questo  sia  stato  il  suo  popolo 
prediletto,  par  dirlo,  non  solo  Mosè  o  Gesù,  ma  anche 
Paolo;  sebbene  ciò  debba  in  Paolo  un  poco  stupire, 
perchè,  avvezzo  a  cambiare,  a  seconda  delle  circo- 
stanze, opinione  intorno  a  Dio,  come  i  polipi  che 
cambiano   colore  a  seconda    degli    scogli  (5),   ora   ha 


(ij  Analoga  descrizione  di  questo  apostolo  è  fatta  in  Por- 
PHYR.  frr.  27,  28,  30.  V.  anche  più  avanti. 

(2)  Exod.  IV  22-3. 

(3)  Exod.  V  3. 

(4)  Exod.  VII  16. 

{5)  Cfr.  Misop.  349  D.  —  Da  Porphyr.  frr.  27-8. 
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preteso  che  sono  i  Giudei  il  solo  retaggio  di  Dio, 
ora  invece  —  per  indurre  i  Greci  ad  aggregarsi  a 
lui  —  predica  :  «  Dio  non  è  solo  degli  Ebrei,  ma  di 
tutte  le  genti,  sì,  di  tutte  le  genti  »  (i).  Senonchè  qui- 
sarebbe  il  caso  di  domandare  a  Paolo  come  mai,  se 
Dio  non  è  solo  dei  Giudei    ma    di    tutte  le   genti,  ai 

176  soli  Giudei  largì  il  dono  profetico,  e  Mosè,  e  il  crisma, 
e  i  profeti,  e  la  legge,  e  le  stravaganze  e  i  miracoli 
della  favola.  Tu  li  odi  che  gridano:  «  L'uomo  mangiò 
del  pan  degli  angeli  »  (2).  E  alla  fine  mandò  a  loro 
anche  Gesù.  A  noi  nessun  profeta,  nessun  crisma, 
nessun  maestro,  nessun  messo  di  questa  sua  tardiva 
benevolenza,  che  doveva  un  giorno  estendersi  anche 
a  noi!  Egli  lascia  per  miriadi,  o,  se  volete,  anche 
solo  per  migliaia  di  anni,  in  una  tale  ignoranza,  schiavi, 
come  voi  dite,  degli  idoli,  tutti  i  popoli  dall'Oriente 
all'Occidente,  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno,  ad  ecce- 
zione di  una  piccola  schiatta  stabilitasi  da  neanche 
due  mila  anni  in  un  solo  angolo  della  Palestina  (3). 
Se  è  Dio  di  noi  tutti,  e  di  tutti  egualmente  creatore, 
perchè  ci  ha  trascurati?  —  Convien  dunque  ritenere 
che  il  Dio  degli  Ebrei  non  sia  affatto  il  generatore  di 
tutto  il  mondo,  né  abbia  affatto  il  dominio   dell'Uni- 

179  verso,  ma  sia  circoscritto,  come  dicevo,  e,  avendo  un 

potere  limitato,  vada  messo  insieme  con  gU  altri  Dei. 

E  potremo  ancora  menarvi  per  buono  che  del  Dio 

dell'Universo  voi,  o  qualcuno    della    vostra  razza,  sia 


(i)  Epist.  ad  Rom.   Ili  29.  Cfr.  ibid.  X  12  sgg.  ;  ad  Ephes. 
m  6;  ad  Galat.  Ili  28. 

(2)  Psalm.  LXXVIII  25. 

(3)  V.  il  supplemento   di    Gollwitzer  Observ.  crit.  cit.  — 
Cfr.  PoRPHYR.  fr.  81-2,  87. 
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riuscito  ad  avere  esatta  nozione?  Non  sono  tutti  con- 
cetti parziali  codesti?  «  Geloso  è  Iddio  »  (i).  Perchè 
geloso?  e  perchè  fa  pagare  ai  figli  le  colpe  dei 
padri  (2)  ? 

Guardate  invece,  di  nuovo,  le  dottrine  che  han 
corso  presso  di  noi.  Dicono  i  nostri  che  il  Creatore 
è  comun  padre  e  re  di  tutti,  ma  che,  pel  rimanente, 
ha  distribuito  le  nazioni  a  Dei  nazionali  e  cittadini, 
ciascuno  dei  quali  governa  la  propria  parte  confor- 
memente alla  sua  natura  (3).  Come,  infatti,  nel  Padre 
tutto  è  perfetto  e  tutto  unitario,  così  invece  negli 
Dei  particolari  dominano  facoltà  diverse  a  seconda 
dei  casi:  Ares  governa  i  popoli  bellicosi;  Atena  i  bel- 
licosi e  sapienti  insieme;  Ermete  gli  astuti  piuttosto 
che  audaci:  insomma,  alla  tendenza  essenziale  di  eia-  180 
scuno  degli  Dei  nazionali  corrispondono  anche  le 
nazioni  ad  Essi  affidate.  Ora,  se  l'esperienza  non  con- 
ferma ciò  che  ho  detto,  siano  tutta  impostura  le  nostre 
dottrine  e  credulità  assurda,  e  si  dia  plauso  alle  vostre. 
Ma  se,  tutto  al  contrario,  l'esperienza  conferma,  da 
che  mondo  è  mondo,  i  nostri  discorsi,  e  mai  in  alcun 
modo  s'accorda  coi  vostri,  che  ragione  avete  ancora 
di  resistere  con  tanta  caparbietà?  Ditemi:  quale  è  la 
causa  per  cui  i  Galli  e  i  Germani  sono  coraggiosi;  i 
Greci   e  i  Romani  prevalentemente  civili  ed  umanitarii, 


(i)  Exod.  XX  5. 

(2)  Ibid. 

(3)  Anche  questa  dottrina  e  questa  specificazione  degli 
àqiovve^  xal  tioÀiovxoc  d'eoi,  che  ha  tanta  parte  nella  teologia 
di  Giuliano,  è  derivata  da  Platone,  specialmente  da  Leg.  IV 
713-4:  luogo  citato  e  discusso  già  in  Lettera  a  Tem.  258. 
Fonte  intermedia  è  Celso  ap.  Orig.  V  25;  Vili  35. 
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ma  non  senza  lo  spirito  fiero  e  guerresco;  gli  Egi- 
ziani piuttosto  astuti  ed  industriosi  ;  imbelli  e  lussu- 
riosi i  Siri,  ma  non  senza  un  che  di  intelligente,  di 
caldo,  di  leggero,  di  pronto  nell'imparare  (i)?  Se  di 
questa  diversità  fra  i  popoli  non  si  vuole  vedere  causa 
alcuna  e  si  pretende  che  venga  dal  caso,  oh,  come 
si  potrà  ancora  credere  che  il  mondo  sia  guidato  dalla 
Provvidenza?  E  se  si  ammette  che  t:ause  ci  siano,  me 
le  si  dica,  me  le  si  insegni,  in  nome  del  Creatore 
stesso  ! 

E  chiaro  che  le  leggi  la  natura  umana  se  le  è 
create  a  sé  stessa  conformi  :  civili  ed  umanitarie 
dove  più  era  insita  la  benevolenza;  selvaggie  e  dis- 
umane, dove  preesisteva  l'opposta  natura  di  costumi. 
Poco  i  legislatori  con  l'educazione  aggiunsero  alle  di- 
sposizioni e  agli  usi  naturali.  Per  questo  gli  Sciti  accol- 
i8i  sero  Anacarsi  come  un  insensato  (2).  Così,  difficile 
sarebbe  trovare  fra  i  popoli  d'Occidente,  tranne  po- 
chissime eccezioni ,  chi  sia  in  grado  di  coltivare  la 
filosofia,  la  geometria  o  altro  studio  siffatto,  sebbene 
già  tanta  radice  vi  abbia  messo  l'impero  Romano.  I 
più  privilegiati  gustano  solo  la  dialettica  e  la  retorica, 
ma  non  fanno  presa  sulle  altre  scienze  (3).  Tanta  è 
la  forza  della  natura!  —  Che  cosa  è  dunque  questa 
differenza  fra  i  popoli  nei  costumi  e  nelle  leggi  .^ 


(i)  Su  queste  caratteristiche  dei  varii  popoli  v.  Asmus  in 
"  Philologus  „  LXV  (1906)  pp.  423  sgg. 

(2)  Cfr.  sopra  p.  144  n.  2. 

(3)  È  questa  un'osservazione  giustissima  cui  la  storia  del- 
Tantichità  reca  conferma,  specialmente  se  si  considerino  gli 
scrittori  della  Gallia  e  della  Spagna. 


I 
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Mosè  ha  dato  della  differenza  delle  lingue  una  ra- 
gione superlativamente  favolosa.  Dice  che  i  figli  degli 
uomini,  riunitisi,  volevano  fabbricare  una  città  e,  in 
essa,  una  gran  torre  ;  ma  Dio  dichiarò  :  qui  bisogna 
scendere  e  confondere  le  loro  lingue.  —  E,  perchè  nes- 
suno creda  che  io  voglia  darla  ad  intendere,  leggiamo 
nel  testo  stesso  di  Mosè,  quel  che  segue  :  <;  E  dis- 
sero :  "  Orsù;  fabbrichiamoci  una  città  ed  una  torre, 
la  cui  cupola  giunga  fino  al  cielo  ;  e  facciamoci  un 
nome  prima  di  essere  dispersi  su  tutta  la  faccia  della 
terra  „.  E  scese  il  Signore  a  vedere  la  città  e  la 
torre,  che  i  figli  degli  uomini  edificavano.  E  disse  il 
Signore:  *"  Ecco,  essi  sono  un  medesimo  popolo,  e 
una  medesima  lingua  hanno  tutti;  e  questo  comin- 
ciarono a  fare  ;  ed  ora  non  resteranno  dal  compiere 
tutto  ciò  che  hanno  cominciato.  Dunque:  discendiamo 
là,  e  confondiamo  la  loro  lingua,  affinchè  non  capisca 
l'uno  la  parola  dell'altro  .,.  E  li  disperse  il  Signore  182 
Iddio  su  tutta  la  faccia  della  terra,  ed  essi  cessarono 
di  fabbricare  la  città  e  la  torre   >   (i). 

Poi  volete  che  a  questo  crediamo  ;  ma  voi  non  cre- 
dete a  ciò  che  dice  Omero  degli  Aloadi  (2),  che  tre 
montagne  meditavano  di  porre  l'una  sull'altra,  <  onde 
fosse  ascendibile  il  cielo  >.  Per  me  io  dico  che  questo 
racconto  è  ugualmente  favoloso  che  quello.  Ma  voi, 
che  il  primo  accogliete,    per    qual    ragione,   in  nome 


(i)  Gen.  XI  4-8. 

(2)  Oto  ed  Efialte,  figli  putativi  del  gigante  Aloeo,  in  realtà 
generati  dall'unione  della  costui  consorte  Ifimedea  con  Posi- 
done.  V.  Odyss.  XI  307  e  sgg.  Cfr.  Themist.  Or.  II  36  B; 
VI  79  A. 
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di  Dio,  respingete  la  favola  di  Omero?  Poiché  questo 
—  credo  —  uomini  ignoranti  non  lo  capiscono  :  che, 
se  anche  tutte  le  genti  che  popolano  la  terra  avessero 
la  medesima  voce  e  la  medesima  lingua,  fabbricare 
una  torre  che  arrivi  fino  al  cielo  non  potrebbero  af- 
fatto, quand'anche  facessero  mattoni  di  tutta  quanta 
la  terra.  Mattoni  ce  ne  vorrebbero  infiniti  di  gran- 
dezza pari  a  tutta  intera  la  terra  per  arrivare  al  solo 
cerchio  della  luna.  Ammettiamo  pure  che  tutte  le 
genti  si  siano  riunite  parlando  una  stessa  lingua  ed 
abbiano  ridotto  in  mattoni  e  cavato  le  pietre  di  tutta 
la  terra;  come  potranno  arrivare  fino  al  cielo,  se 
183  anche  la  loro  opera  dovesse  stendersi  più  sottile  di 
un  filo  allungato  (i)  .'^ 

In  conclusione:  voi  che  stimate  vera  una  favola 
così  evidentemente  falsa,  e  pretendete  che  Dio  abbia 
avuto  paura  della  unità  di  voce  (2)  degli  uomini  e 
per  questo  sia  disceso  a  confonderne  le  lingue,  ose- 
rete ancora  menare  vanto  della  vostra  conoscenza 
di  Dio.f^ 

Ritorno  al  punto  di  prima  :  come  fece  Dio  la  con- 
fusione delle  lingue.  La  causa  fu,  secondo  Mosè, 
ch'Egli  temeva  gli  uomini  operassero  qualcosa  contro 
di  Lui  dopo  avere  scalato  il  cielo,    uni    di  lingua    e 


(i)  Questa  critica  alla  costruzione  della  torre  di  Babele  e 
il  paragone  con  la  leggenda  degli  Aloadi  si  trovano  esposti 
e  combattuti  da  Filone  de  cotìf.  ling.  I  405,  donde  già  li  aveva 
attinti  Celso  ap.  Origen.  IV  21.  Cfr.  Geffcken  Zwei  griech. 
Apol.  pp.  XXIX  e  305.  —  Il  testo  presenta  qualche  difficoltà, 
cui  ha  creduto  di  ovviare  Gollwitzer  1.  e. 

(2)  Adotto  la  lezione  ttiv  ò^o^puìviav,  fornita  dal  codice  V 
e  confermata  da  Oecolampadius,  piuttosto  che  quella  di  M, 
zìriv  iA,iai(povùav^  cui  s'attiene  il  Neumann. 
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d'animo;  e  il  modo  come  fece  fu  questo  (i):  che  di- 
scese dal  cielo  (forse  perchè  dall'alto  non  avrebbe 
potuto  fare  il  medesimo,  ed  era  obbligato  a  scendere 
sulla  terra!). 

Quanto  alla  differenza  nei  costumi  e  nelle  leggi 
né  Mosè  né  alcun  altro  si  curò  di  trattarla.  Ep- 
pure, e'  é  molto  maggiore  varietà  negli  usi  e  nei  184 
costumi  politici  delle  nazioni,  che  non  nelle  loro 
lingue.  Quale  é  quel  greco  che  considera  lecito  di 
avere  commercio  con  la  sorella,  con  la  figlia,  con  la 
madre  .^  Ebbene,  ciò  é  buono  presso  i  Persiani.  E 
debbo  io  indugiarmi  a  dimostrare,  caso  per  caso,  che 
i  Germani  sono  amanti  della  libertà  e  insofferenti  di 
giogo,  mentre  i  Siri,  i  Persiani,  i  Parti  sono  più  alla 
mano  e  docili,  al  pari  degli  altri  barbari  ad  Oriente 
e  a  Mezzogiorno,  che  tutti,  senza  distinzione,  si  sotto- 
mettono volentieri  anche  ai  governi  piìi  dispotici  ì 

Se  dunque  tutte  queste  cose,  che  sono  le  più  im- 
portanti ed  apprezzabili,  si  son  fatte  senza  una  prov- 
videnza superiore  e  veramente  divina,  a  che  scopo 
onorare  e  venerare  un  Dio  che  non  provvede  niente  .^^ 
Se  non  si  curò  né  della  vita,  né  dei  caratteri,  né  dei 
costumi,  né  delle  buone  leggi,  né  della  costituzione 
civile,  ha  forse  diritto  di  reclamare 'onori  dagli  uomini.^ 
Neanche  per  sogno  !  Vedete  a  quale  assurdità  porta 
la  vostra  dottrina.  Fra  tutti  i  beni  che  si  osservano 
nella  vita  umana,  primi  vengono  quelli  dell'anima,  poi 
quelli  del  corpo.  Se  dunque  Dio  non  si  curò  dei  beni 
della  nostra  anima,  e  tanto  meno  provvide  al  nostro 
benessere  fisico,  se  non  ci  mandò  né  dottori  né  legis- 


(i)  Respingo  il  supplemento  del  Neumann  :  ^ò    òl    n^ày^a 
Stiùìs  éjiotfjaev  {oi>6afiù)g,  àÀÀà  fióvov)  8ti  xtÀ. 
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latori,  come  agli  Ebrei,  giusta  il  detto  di  Mosè  e 
dei  profeti  dopo  di  lui,  di  che  cosa  potremo  con  sin- 
cerità ringraziarlo  ? 

Ma  vediamo  se  per  caso  Iddio  non  diede  anche  a 
noi  i  nostri  proprii  Dei,    che    voi    ignorate,    i    nostri 

185  bravi  protettori,  per  niente  inferiori  al  dio  degli  Ebrei 
venerato  ab  antico  in  Giudea,  sulla  quale  esclusiva- 
mente egli  estese  la  sua  Provvidenza,  a  detta  di  Mosè 
e  di  quelli  che  lo  hanno  seguito  infino  a  noi.  Se  poi 
creatore  e  reggitore  del  mondo  fosse  proprio  il  dio 
venerato  presso  gli  Ebrei,  anche  migliore  sarebbe  il 
concetto  che  noi  ne  abbiamo  :  perchè  ci  ha  dato  beni 

'  maggiori  che  a  loro,  tanto  dell'anima  quanto  del  corpo, 
di  cui  tratteremo  un  poco  più  avanti,  e  ci  ha  man- 
dato legislatori  che  valgono  Mosè,  se  pure  non  lo 
sorpassano  di  gran  lunga. 

Come  dunque  dicevamo,  se  la  differenza  nelle  leggi 
e  nei  costumi  non  l'ha  posta  un  dio  nazionale  pre- 
posto ad  ogni  nazione,  con  un  angelo  sotto  di  sé  o 
un  dèmone  o  una  speciale  razza  di  anime  pronte  a 
servire  e  aiutare  gli  spiriti  superiori,  dimostratemi  voi 
in  quale  altro  modo  ciò  ha  potuto  avvenire.  Poiché 
non  basta  dire:  «  Iddio  disse,  e  avvenne  ».  Bisogna 
che  con  le  disposizioni  di  Dio  si  accordi  la  natura  di 
ciò  che  avviene.  E  mi  spiego  più  chiaramente.  Ordinò 
Iddio,  per  esempio,  che  il  fuoco    andasse  in  alto,   la 

186  terra  in  basso.  Ma  non  bisognava  anche,  perchè 
quest'ordine  di  Dio  si  compisse,  che  il  fuoco  fosse 
leggero,  la  terra  pesante.^  Così  si  dica  per  il  resto  (l). 
E  così  anche  per  le  cose  divine.    È  un  fatto    che  il 


(i)  Una  breve  lacuna  indicata  da  Cirillo  con  le  parole:  vi-aX 
fied"^  irega. 
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genere  umano  è  corruttibile  e  mortale.  Quindi  anche 
le  opere  sue  sono  corruttibili,  soggette  a  mutazioni 
e  ad  ogni  sorta  di  rivolgimenti.  Dio  invece  essendo 
eterno,  eterni  pure  debbono  essere  i  suoi  ordini.  Tali 
essendo  i  suoi  ordini,  sono  una  sola  e  stessa  cosa 
con  la  natura  degli  esseri,  o,  alla  natura  degli  esseri, 
conformi.  Come  potrebbe  la  natura  trovarsi  in  con- 
trasto con  l'ordine  di  Dio  ì  Come  potrebbe  cader 
fuori  dall'accordo? 

Se  quindi,  allo  stesso  modo  in  cui  ordinò  la  con- 
fusione delle  lingue,  e  la  loro  dissonanza,  Dio  ha 
anche  voluto  una  differenza  nella  costituzione  politica 
delle  nazioni,  ciò  non  ha  fatto  con  un  puro  ordine, 
ma  ci  ha  creati  in  vista  di  questa  differenza  (i).  Biso- 
gnava cioè  che,  prima  di  tutto,  diverse  nature  fos- 
sero insite  in  chi  diversamente  si  sarebbe  comportato 
fra  i  popoli  (2).  E  questo  lo  si  osserva  persino  nei  corpi, 
se  consideriamo  quanto  anche  per  tale  rispetto  diffe- 
riscono i  Germani  e  gli  Sciti  dai  Libii  e  dagli  Etiopi. 
O  anche  questo  è  puro  e  semplice  ordine  di  Dio,  e 
niente  influiscono  sul  colore  del  corpo  l'aria  ed  il  paese? 

A  bella  posta  Mosè  abbuiò  tutta  questa  faccenda, 
e  la  stessa  confusione  delle    lingue    non    l'attribuì  al 
suo  dio  solo.    Dice  infatti    che    non  da  solo  discese,  187 
né  un  solo  altro  insieme  con  lui,  sì  parecchi,  e  questi 
chi  fossero  non  spiega.    E  certo  però  che  intendeva 


(i)  Anche  qui  reputo  errata  e  contraria  al  senso  generale, 
quale  risulta  specialmente  dal  periodo  che  segue,  la  corre- 
zione del  Neumann  :  xaì  JiecpvaévaL  (o^)^ì  ^|W«?  ^QÒg  laviiiv 
aaTeaxevaae  rryv  6ia(pù)viav. 

(2)  Analogo  ragionamento  in  Porphyr.  fr.  35  per  contrad- 
dire alla  teratologia  di  Paolo. 
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simili  a  lui  quelli  che  insieme  con  lui  discesero.  Se 
pertanto  a  confondere  le  lingue  non  il  Signore  solo, 
ma  altri  discesero  insieme  con  lui,  può  ovviamente 
concludersi  che,  anche  per  la  confusione  dei  costumi, 
non  il  Signore  solo,  ma  anche  coloro  che  lo  aiutarono 
nel  confondere  le  lingue,  furono  autori  di  questa 
diversità. 

Perchè  dunque  mi  sono  io,  senza  volerlo,  così  a 
lungo  diffuso?  Per  questo:  che,  se  Creatore  e  reggi- 
tore del  mondo  è  il  Dio  da  Mosè  predicato,  noi  ab- 
biamo su  di  Lui  concetti  migliori  in  quanto  lo  con- 
sideriamo universale  signore  di  tutte  le  cose,  e  altri 
poniamo  alla  testa  delle  singole  nazioni,  a  Lui  subor- 
dinati come  ministri  ad  un  re,  ed  assolventi  ciascuno 
in  diversa  maniera  la  sua  particolare  funzione.  Noi 
i£-3  non  facciamo  Lui  subalterno  degli  Dei  che  gli  sono 
soggetti.  Che  se,  per  onorare  qualcuno  de'  suoi  par- 
ticolari ministri,  Egli  gli  affida  (i)  il  governo  del  Tutto, 
meglio  è,  seguendo  la  nostra  dottrina,  riconoscere  il  Dio 
dell'Universo,  senza  perciò  misconoscere  quell'altro, 
anziché  onorare  il  dio  cui  è  toccato  il  governo  di  una 
piccolissima  parte  del  mondo,  in  luogo  del  Creatore 
stesso  dell'Universo. 

Una  vera  meraviglia  sarebbe  la  legge  di  Mosè,  il 
famoso  Decalogo.  «  Non  rubare.  Non  ammazzare.  Non 
dir  falso  testimonio  ».  IMa  trascriviamo  con  le  sue 
stesse  parole  ciascuno  dei  comandamenti  ch'egli  dice 
dettati  da  Dio  medesimo. 


(i)  Con  la  lezione  manoscritta  àvaziòr]ai,  in  luogo  deiróvrt- 
xLòrioL  del  Neumann. 
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«  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  trasse  a  sal- 
vamento dalla  terra  d'Egitto  ».  E  il  secondo:  «  Non 
avrai  altri  dèi  all'infuori  di  me.  Non  ti  farai  alcun 
idolo».  E  di  ciò  aggiunge  la  ragione:  «Poiché  io 
sono  il  Signore  Iddio  tuo,  il  Dio  geloso,  che  fa  pagare 
ai  figli  le  colpe  dei  padri  fino  alla  terza  generazione  ». 
«  Non  nominare  il  nome  del  Dio  tuo  invano  ».  «  Ri- 
cordati il  giorno  dei  Sabbati  ».  «  Onora  il  padre  e  la 
madre  tua  ».  «  Non  fornicare  ».  «  Non  ammazzare  ». 
«  Non  rubare  ».  «  Non  dir  falso  testimonio  ».  «  Non 
desiderare  le  cose  d'altri  »  (i). 

Quale  nazione  —  io  lo  chiedo  in  nome  degli  Dei 
—  all'infuori  del  «  Non  adorare  altri  Dei  »  e  del 
«  Ricordati  il  giorno  dei  Sabbati  »,  non  ritiene  di 
dovere  gli  altri  comandamenti  osservare,  al  punto  che  189 
persino  sono  ai  trasgressori  fissate  delle  pene,  qui  più 
severe,  là  simili  a  quelle  stabilite  da  Mosè,  altrove 
anche  più  umane.? 

Ma  il  «  Non  adorare  altri  Dei  »  :  questa  è  una  gran 
bestemmia  verso  Dio.  «  Poiché  Dio  é  geloso  »,  ag- 
giunge. E  altrove  di  nuovo:  «  Il  Dio  nostro  è  fuoco 
che  strugge  »  (2),  —  Un  uomo  invidioso  e  maligno 
ti  par  degno  di  biasimo.  E  fai  cosa  pia  a  chiamar 
invidioso  Iddio  ì  E  come  può  sembrarti  ragionevole 
una  così  sfacciata  menzogna  sul  conto  di  Dio  ì  Difatti, 
se  é  geloso,  vuol  dire  che  suo  malgrado  vengono 
tutti  gli  altri  Dei  venerati,  e  suo  malgrado  tutte  le 
altre  genti  venerano  gli  Dei.  E  come  mai  non  li  ha 
impediti,  lui,  così  geloso,  che  non  vuole  si  venerino 
gU  altri,  ma  sé  solo?  Una  delle  due,  dunque:  o   non 


(i)  Exod.  XX  2-5,  7-8,  12-7. 

(2)  Deuter.  IV  24.  Cfr.  Epist.  ad  Hebr.  XII  29. 
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era  capace,  o,  addirittura,  non  volle  neanche  vietare 
il  culto  degli  altri  Dei.  Ma  la  prima  conseguenza  è 
empia:  dire  che  non  potè.  La  seconda  concorda  con 
la  pratica  della  nostra  religione. 

Smettetela  quindi  con  codeste  ciance  e  non  traetevi 
addosso  da  voi  stessi  una  così  grossa  infamia.  Se 
infatti  Egli  non  vuole  che  alcun  altro  si  adori,  perchè 
mai  adorate  quel  suo  figlio  spurio,  che  Egli  non  rico- 

190  nobbe  né  credette  mai  suo  (e  ciò  io  vi  dimostrerò 
agevolmente),  ma  che  voi,  non  so  come,  ad  arte  gli 
avete  supposto } 

[negli    scritti  di  Platone]    mai    Iddio    appare  in 

atto  di  sgridare,  di  arrabbiarsi,  di  giurare,  di  passare 
improvvisamente  dall'uno  all'altro  proposito,  come 
invece  è  descritto  da  Mosè  nel  brano  di  Fineès  (i). 
Se  qualcuno  di  voi  ha  letto  i  Numeri^  sa  a  che  cosa 
io  alludo.  Quando  Fineès  ebbe  all'iniziato  di  Beelfegor 
e  alla  donna  che  lo  aveva  sedotto  data  di  propria 
mano  la  morte,  mediante  orrenda  e  oscena  ferita  — 
attraverso  alla  matrice  (così  egli  racconta)  avendo 
colpito  la  donna (2)  — , Dio  è  fatto  così  parlare:  «  Fineès, 
figlio  di  Eleazar,  figlio  del  Gran  sacerdote  Aaron, 
distornò  dai  figli  di  Israele  la  mia  collera,  con  l'in- 
furiare egli  stesso  del  mio  furore  in  mezzo  a  loro. 
Perciò  io  non  U  distrussi  i  figU    d'Israele,    nel    furor 

191  mio  proprio  »  (3).  Che  cosa  di  più  futile  che  il  motivo 
per  il  quale  bugiardamente  lo  scrittore  pretende  che 
Iddio  si  lasci  trasportare  dallo  sdegno  .?*  Che  cosa  piìi 
assurdo  di  questo:    che  per    dieci,    quindici,    magari 


(i)  I  medesimi  appunti  in  Celso  ap.  Orio.  IV  71  sg.;  V  53,  58. 
(2)  Num.  XXV  7-8. 
(^  Num.  XXV  II. 
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cento  —  poiché  non  diranno  mille  — ,  ma  mettiamo 
anche  mille  uomini,  i  quali  abbiano  osato  trasgredire 
le  leggi  di  Dio,  debbano,  per  i  mille,  esserne  distrutti 
seicentomila?  A  me  pare  infinitamente  più  saggio 
salvare  con  mille  buoni  un  malvagio,  piuttostochè 
perdere  per  un  malvagio  mille  buoni. 

[Qui  lo  scrittore  accumula  ancora  parole  su  parole  per 
dimostrare  che  non  deve  il  Creatore  del  cielo  e  della  terra 
nutrire  così  selvagge  passioni,  come  quando  vuole  più  volte 
annientare  la  razza  dei  Giudei]. 

Se  già  a  città  ed  a  paesi  interi  è  così  funesta  l'ira 
di  un  semplice  eroe  o  di  un  dèmone  oscuro,  che 
avverrà  quando  un  così  grande  iddio  vada  in  collera 
contro  dèmoni  od  angeli  ovvero  anche  contro  gli  uo- 
mini.'^ Bisognerebbe  un  po'  confrontarlo,  questo  iddio, 
con  la  mitezza  di  Licurgo,  con  la  longanimità  di  So-  192 
Ione,  con  la  bontà  e  la  moderazione  dei  Romani 
verso  i  nemici.  Quanto  infatti  i  nostri  costumi  sieno 
superiori  ai  vostri,  giudicatelo  anche  di  qui.  A  noi  i 
nostri  filosofi  ordinano  di  imitare,  fin  dove  è  possi- 
bile, gli  Dei,  e  questa  imitazione  fanno  consistere 
nella  contemplazione  degli  enti  (i).  Che  ciò  supponga 
il  distacco  e  l'assenza  delle  passioni,  è  chiaro  senza 
che  io  lo  dica.  In  quanto  dunque,  liberi  dalle  pas- 
sioni, ci  troviamo  disposti  alla  contemplazione  degli 
enti,  in  tanto  ci  assimiliamo  a  Dio. 

Quale  è  invece  la  strombazzata  imitazione  di  Dio 
presso  gli  Ebrei  ì  Rabbia,  passione,  furore  selvaggio. 
«  Fineès  >,dice  infatti,  «  distornò  la  mia  collera,  con 
l'infuriare  egli  stesso  del  mio  furore  in  mezzo  di  loro  ». 


(i)  Cfr.  Cesari  333  C. 
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Vuol  dire  che  quando  Iddio  trova  uno  che  condivida 
il  suo  sdegno  e  la  sua  passione,  rinuncia  allora  a 
sdegnarsi. 

Queste  ed  altre  simili  cose  Mosè    ha    fantasticato, 
parlando  di  Dio,  in  non  pochi  passi    della    scrittura. 

193  Ed  ora:  che  Dio  non  siasi  esclusivamente  occupato 
degli  Ebrei,  anzi,  su  tutti  i  popoli  vegliando,  nulla 
agli  Ebrei  abbia  dato  di  buono  o  di  grande,  mentre 
noi,  piuttosto,  ha  colmato  di  migliori  e  più  insigni 
doni:  ciò  potrete  vedere  da  quanto  io  sono  per  dire. 
Infatti,  persino  gli  Egizii,  se  si  fanno  ad  annoverare 
i  nomi  dei  loro  Sapienti,  possono  dire  di  averne  avuti 
molti,  tutti  quelli,  cioè,  che  seguirono  Ermete  (l'Er- 
mete, dico,  che  terzo  visitò  l'Egitto)  (i)  ;  altrettanti 
ne  hanno  avuti  i  Caldei  e  gli  Assiri  dopo  Oan  e 
Belo  (2);  migliaia  i  Greci  dopo  Chirone.    Dopo  d'al- 


(i)  Allude  al  famoso  Ermete  Trismegìsto  :  denominazione 
greca  dell'antico  dio  egiziano  Thoth,  considerato  come  rap- 
presentante della  sapienza,  inventore  delle  lettere,  ecc.  Nella 
teologia  e  nella  mistica  alessandrina  questo  dio  si  presenta  in 
varie  ipostasi  umane  ;  e  vengono  distinti  un  primo,  un  secondo, 
un  terzo  Ermete,  che  abitarono  in  diversi  tempi  l'Egitto,  e  a 
cui  si  riconducono  l'origine  dei  libri  sacri  e  gli  insegnamenti 
della  filosofia.  Dei  primi  due  parlano  Augustin.  De  civ.  dei 
XVIII  39  e  Syncell.  40  B.  Cfr,  Reitzenstein  Poimandres 
(Lipsia  1904)  pp.  174-5;  Kroll  in  Pauly-Wissowa  R.-E.  VIII 
coli.  792  sgg. 

(2)  V.  EusEB.  Chron.  I  pp.  14-6  Schoene,  citato  dal  Neumann 
per  corroborare  la  lezione  da  lui  proposta  àit  'Qdwov  in 
luogo  di  àTtò  Nivov  dei  precedenti  editori.  Infatti,  Oan  è  una 
interessante  figura  della  mitologia  caldea,  un  filosofo  in  forma 
di  mostro^  che  inventa  le  lettere,  la  costruzione  delle  case  e 
dei  templi,  ecc. 
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lora  appunto  sono  comparsi  ogni  sorta  di  grandi  ini- 
ziati e  di  interpreti  delle  cose  divine:  privilegio  di 
cui  solo  gli  Ebrei,  a  sentirli,  dovrebbero  andare 
superbi. 

[Qui,  appresso,  Giuliano  canzona  Davide  e  Sansone,  affer- 
mando che  non  furono  affatto  così  valentissimi  nelle  battaglie, 
anzi  di  molto  inferiori  ai  Greci  ed  agli  Egiziani,  e  che  a 
stento  raggiunsero  con  la  loro  sovranità  i  confini  soli  della 
Giudea]. 

Ma  Dio  a  noi  diede  i  principii  della  scienza,  ossia 
l'insegnamento  filosofico  (i).  E  quale!  La  cognizione  194 
dei  fenomeni  celesti  la  perfezionarono  i  Greci,  pur 
servendosi  delle  prime  osservazioni  fatte  presso  i  bar- 
bari a  Babilonia.  Lo  studio  della  geometria,  nato 
dalla  geodesia  in  Egitto,  prese  qui  il  suo  grande  svi- 
luppo. L'aritmetica,  inventata  dai  mercanti  Fenici, 
solo  presso  i  Greci  giunse  al  grado  di  scienza.  1  Greci 
stessi,  infine,  combinarono  in  una,  mediante  l'armonia 
dei  numeri  (2),  le  tre  scienze,  l'astronomia  annet- 
tendo alla  geometria,  poi  ad  entrambe  applicando 
l'aritmetica  e  meditando  l'armonico  vincolo  che  in- 
sieme le  unisce.  Di  qui  nacque  presso  loro  la  musica, 
per  avere  trovato  la  definizione  delle  leggi  dell'ar- 
monia nella  corrispondenza  perfetta  o  quasi  perfetta 
del  suono  con  la  facoltà  del  percepire  (3). 


vi)  Leggo  HuìKEv  fjfilv  con  V  e  con  la  versione  di  Oeco- 
lampadius,  anziché  vf4,ìv.  Conseguentemente  non  accetto  il 
punto  interrogativo  posto  dal  Neumann  in  fine  al  periodo. 

(2)  V.  sulla  questione  del  testo  Gollwitzer  1.  e. 

(3)  Anche  qui  mi  scosto  dal  Neumann,  attenendomi  alla 
vulgata:  i^evio  ttjv  nagà  acpCat,  jn^ovaiKt/v,  tovg  ÓQovg  ebQÓvieg 
xù>v  àQfiovixàiv  Xóyuiv  ... 

A.   ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  21 
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Debbo  dunque  citare  per    persona  o  per  categoria? 
Uomini  come  Platone,  Socrate,  Aristide,  Cimone,  Ta- 
lete,  Licurgo,  Agesilao,  Archidamo,  o,  piuttosto,  separa- 
tamente, la  categoria  dei  filosofi,  quella  dei  condottieri, 
quella  degli  artisti,  quella  dei  legislatori?    Si  troverà 
subito  che,  fra  i  condottieri,   i  più  crudeli  e  perversi 
hanno  usato  contro  gli  autori  delle  più  gravi  ingiurie 
maggior  clemenza  che  non  Mosè  contro  chi  non  aveva 
195  alcun  torto.  E  quale  regno  dovrò  citarvi?    Quello  di 
Perseo  o  di  Eaco  o  di  Minosse  Cretese?  Di  Minosse, 
il  quale,  purificato  il  mare  dai  pirati,   respinti  e  cac- 
ciati i  barbari  fino  alla  Siria  e  alla  Sicilia,   estesi  da 
entrambi  i  lati  i  confini,    stabilì  la  sua    dominazione 
non  solo  sulle  isole,  ma  anche  su  tutto  il  litorale;  poi, 
spartita  col  fratello  Radamanto  non  già  la  terra,  ma 
la  cura  dei  popoli,  diede  leggi  che  riceveva  da  Zeus, 
mentre  all'altro  affidava  il  compito  di  rendere  la  giu- 
stizia (i). 

[Dopo  la  storia  di  Minosse,  Giuliano  si  addentra  in  un 
ampio  pelago  di  narrazioni,  desunte  dalle  storie  elleniche,  e 
dice  che  Bardano,  nato  da  Zeus  e  da  Elettra  figlia  di  Atlante, 
fondò  la  Dardania  e,  morto,  regnò  insieme  con  Zeus.  Finita 
la  storia  di  Bardano,  che  pare  a  lui  stesso  una  vuota  rapsodia, 
sùbito  passa  alla  fuga  di  Enea  ;  diffusamente  espone  l'arrivo 
dei  Troiani  in  Italia;  fa  inoltre  menzione  di  Romo  e  di  Ro- 
molo e  del  modo  come  Roma  fu  fondata]. 

Ma,  dopo  avere  trionfato  di    tutte  le  guerre    onde 
fin  dagli  inizii  essa  era  circondata,    dopo    essersi  nei 
travagli  stessi  ognor  più  sviluppata,  avendo  essa  ormai        Jt 
bisogno  di  maggiore    stabilità.    Zeus    le    inviò  il  più 


(i)  Ciò  è  ispirato  dal   dialogo  [platonico]  MinoSy  particolar- 
mente 12  p,  319  A  sgg. 
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filosofo  dei  re,  Numa.  Era  questo  un  esempio  di  virtù, 
che  viveva  nei  boschi  solitarii,  e  sempre  aveva  com- 
mercio con  gli  Dei  per  via  delle  sante  sue  medita- 
zioni. A  lui  si  debbono  la  maggior  parte  delle  leggi 
che  riguardano  la  religione. 

Questi  benefizii  Zeus  pare  averli  a  Roma  comuni- 
cati per  via  di  suggestione  e  d'ispirazione  divina,  o 
mediante  la  voce  della  Sibilla  e  di  quegli  altri  cresmo-  196 
loghi  (chiamiamoli  con  nome  greco),  che  allora  vive- 
vano. Quanto  allo  scudo  caduto  dal  cielo  e  al  capo 
trovato  sulla  collina  (donde  prese  nome  —  io  credo 
—  la  sede  stessa  del  gran  Giove)  (i),  dovremo  anno- 
verarli come  favori  di  primo  o  di  second'ordine  ì  Voi, 
disgraziati!  questo  arnese  caduto  dal  cielo,  che  presso 
noi  si  conserva,  e  che  il  grande  Zeus  o  il  padre  Ares 
ci  mandarono  (2)  per  darci  un'arra,  non  di  parole  ma 
di  fatti,  della  ferma  loro  volontà  di  far  scudo  (3)  a 
Roma,  in  eterno  :  questo  arnese  voi  vi  rifiutate  di  ado- 
rare e  di  venerare;  mentre  adorate  il  legno  della 
croce  e  perfino  l'immagine  ve  ne  tracciate  sulla  fronte 

(i)  Capitolium,  lo  splendido  tempio  in  onore  di  Giove  Ot- 
timo Massimo. 

(2)  Il  famoso  ancile,  che  sarebbe  caduto  dal  cielo  nell'ottavo 
anno  del  regno  di  Numa  e  affidato  alla  custodia  dei  Salii 
Palatini  nel  sacrarium  Martis,  insieme  con  altri  undici  da 
Numa  fatti  fabbricare  sul  medesimo  tipo.  Secondo  la  tradi- 
zione più  comune,  esso  sarebbe  stato  mandato  da  Marte  (vedi 
Plut.  Num.  13;  DioNYs.  Hal.  II  72);  da  Giove  invece  lo  fa 
venire  Ovid.  Fast.  Ili  346  sgg.  Cfr.  Pauly-Wissowa  R.-E.  I 
col.  21 13. 

(3)  6ti  TtQoaaniaei.  L'A.  intende  parafrasare  le  parole  del 
dio  ebreo  ad  Abramo,  Genes.  XV  i  :  èyò  hTteQuanl^ùì  aov^ 
citato  più  avanti.  Cfr.  anche  Ovidio  l.  c:  luptter  imperii  pi- 
gnora certa  dabit. 
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e  davanti  alle  case  (i).  Non  so  se  più  si  debbano  odiare 
i  furbi  della  vostra  setta  o  più  compatire  gli  igno- 
ranti che,  lasciandosi  da  voi  condurre,  giunsero  a 
tanta  disgrazia  da  abbandonare  gli  Dei  immortali  per 
il  morto  della  Giudea. 

Tralascio  i  misteri  della  Madre  degli  Dei  ed  esalto 
Mario  (2)...  Difatti  l'ispirazione  che  gli  Dei  inviano 
197  ^gli  uomini,  è  rara  e  di  pochi  :  non  ognuno  può  pren- 
dervi parte,  né  in  ogni  momento.  Perciò  venne  meno 
presso  gli  Ebrei  il  dono  profetico,  né  più  si  conserva, 
oggi,  presso  gli  Egizii.  Anche  i  più  genuini  oracoli 
si  vedono,  ridotti  al  silenzio,  cedere  alle  vicende  del 
tempo  (3).  Senonchè  appunto,  nella  sua  benevolenza, 
il  signore  e  padre  nostro  Zeus,  volendo  che  non  fos- 
simo privati  di  ogni  comunicazione  con  gli  Dei,  ci 
ha  dato  l'osservazione  delle  arti  sacre  perchè  vi  tro- 
vassimo la  necessaria  assistenza  ai  nostri  bisogni  (4). 


(i)  Cfr.  Epist.  LXXVIII  p.  604  Hertl.  —  La  medesima  po- 
lemica contro  l'adorazione  della  croce  in  Porphyr.  fr.  84. 

(2)  Qui,  sebbene  il  Neumann  non  se  ne  dia  per  inteso,  do- 
veva nel  testo  esserci  qualcosa  di  più  ampio,  che  è  andato 
perduto.  Il  senso  generale,  come  si  ricava  da  Cirillo  p.  197  C 
{ènaQid'fAsl  oh  zolg  èn  d-eihv  àyad'olg  ycal  tò  óeóóad'at  ^Poìf^aioig 
TÒv  Moìqiov),  è  che,  oltre  ai  misteri  della  Magna  mater, 
TA.  considera  come  uno  dei  principali  favori,  dagli  Dei  impar- 
titi ai  Romani,  la  nascita  di  Mario,  il  famoso  rivale  di  Sulla: 
del  quale  si  dimostra  ammiratore  anche  nei  Cesari  323  A. 

(3)  L'A.  aveva  in  mente  il  trattato  di  Plutarco  De  defectu 
oraculorum.  Era  questione,  nei  primi  secoli  di  Cristo  assai  di- 
battuta, questa  della  decadenza  dei  vaticinio  V.  pure  più 
avanti  p.  333. 

(4)  Mentre  per  i  Cristiani  la  profezia  era  riservata  solo  ai 
più  gran  santi,  i  Pagani  avevano,  per  tradizione,  ogni  sorta 
di  auguri  e  di  maghL  A  questa  tradizione  poi  il  Neoplatonismo 
recava  novello  vigore. 
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Stavo  già  quasi  per  dimenticare  il  più  grande  dei 
benefizii  recatici  dal  Sole  e  da  Zeus.  Non  senza  ra- 
gione però  lo  ho  serbato  per  la  fine  :  poiché  esso  non 
appartiene  in  proprio  a  noi  soli,  ma  è  in  comune 
coi  Greci,  i  nostri  fratelli  d'origine  (i).  Zeus  dunque 
generò,  fra  gli  dèi  intelligibili  da  Lui  emanati,  Asclepio; 
e  alla  terra  lo  rese  visibile  per  mezzo  dell'  attività 
generatrice  del  Sole.  Così  Asclepio,  disceso  di  cielo 
in  terra,  comparve  ad  Epidauro  sotto  specie  unica  e 
in  forma  umana  ;  di  là  poi,  progredendo,  su  tutta  la 
terra  distese  la  sua  mano  salutare.  Venne  a  Pergamo,  198 
in  Ionia,  a  Taranto,  infine  anche  a  Roma  ;  passò  a 
Cos  e  di  qui  ad  Ege.  Insomma,  egli  è  dappertutto, 
per  terra  e  per  mare  ;  senza  visitare,  singolarmente, 
ciascuno  di  noi,  pur  guarisce  le  anime  bacate  e  i 
corpi  malfermi  (2). 

Che  cosa  di  somigliante  possono  gli  Ebrei  vantarsi 
di  aver  ricevuto  da  Dio,  essi  per  i  quali  voi  avete 
disertato  le  nostre  file.?  E  ancora,  se  teneste  fermo 
alla  loro  dottrina,  non  sareste  così  pienamente  spre- 
gevoli, e  la  vostra  sorte,  sebbene  peggiore  di  quella 
di  prima,  quando  eravate  con  noi,  sarebbe  tuttavia 
passabile  e  sopportabile.  In  luogo  di  molti  Dei,  ne 
adorereste  uno  solo,  ma  almeno  non  un  uomo,  o, 
meglio,  non  molti  spregevoli  uomini  (3).  Adottando 
una  legge  dura  e  crudele,  piena  di  salvatichezza  e  di 


(i)  Greci  e  Romani  derivati  dallo  stesso  ceppo:  cfr.  Cesari 
324  A  e  n.  ivi. 

(2)  Asclepio  è  per  TA.  il  contrapposto  della  figura  del  Cristo. 
La  sua  nascita,  da  Zeus,  è  descritta  secondo  i  concetti  neo- 
platonici e  cristiani  del  Aóyo^. 

(3)  Allusione  al  culto  dei  santi  e  dei  martiri. 
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barbarie,  in  luogo  delle  leggi  nostre  dolci  ed  umane, 
stareste  senza  dubbio  peggio  ;  ma  almeno  sareste  più 
santi  e  più  puri  nelle  cose  del  culto. 

Ora,  voi  avete    fatto    come  le  sanguisughe  :  avete 

199  succhiato  di  là  il  sangue  più  infetto  e  lasciato  il  puro. 
Gesù,  che  sedusse  la  parte  più  infetta  di  voi,  non  è 
nominato  che  da  poco  più  di  trecento  anni,  e  senza 
che  in  vita  sua  abbia  fatto  alcunché  di  memorabile, 
tranne  che  grandi  imprese  si  considerino  l'avere  gua- 
rito zoppi  e  ciechi  ed  esorcizzato  indemoniati  nei 
paesucoli  di  Betsaide  e  di  Betania  (i).  Della  santità 
non  sapete  neanche  s'egli  abbia  fatto  il  nome.  Emu- 
late dei  Giudei  le  collere  e  la  ferocia;  rovesciate 
templi  ed  altari  (2),  trucidate  non  solo  quelli  di  noi 
che  rimangono  fedeli  al  culto  dei  padri,  ma  anche 
coloro  che,  pur  professando  i  vostri  errori,  sono  chia- 
mati eretici  perchè  non  piangono  il  morto  nella  stessa 
identica  maniera  di  voi  (3).  E  tutte  queste,  anzi,  sono 
innovazioni  vostre  ;  perchè  mai  né  Gesù  né  Paolo  ve 
le  hanno  comandate.  La  ragione  si  è  che  mai  essi 
osarono  sperare  che  doveste  arrivare  a  tanta  potenza. 
Erano  già  contenti  se  riuscivano  ad  ingannare  serve  e 
schiavi  e,  per  mezzo  di  questi,   donne  ed   uomini  li- 

aoo  beri  della  levatura  di  Cornelio  e  di  Sergio  (4),  dei 
quali  se  uno  solo  si  trova  ricordato  fra  gH  illustri  del 


(i)  Cristo    ridotto   alle   apparenze  di  un   mago   è   pure   in 
Celso  ap.  Orig.  I  6;  38;  46.  "  Semplice  uomo  „  in  Porphyr. 

fr-  53- 

(2)  Cfr.  361  B-C  e  note  ivi.  L'A.  ha  ancor  viva  neiranimo 
l'impressione  dell'incendio  appiccato  al  santuario  di  Dafne. 

(3)  C^r.  Saggio  p.  92.  Anche  Celso  ap.  Orig.  Ili  10-2;  V61. 

(4)  Cornelio,  centurione  romano   in  Cesarea,  per  comando 
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tempo  —  queste  cose  avvenivano  sotto  Tiberio  e 
sotto  Claudio  — ,  dite  pure  che  anche  pel  resto  io 
sono  impostore. 

Ma  (e  non  so  più  di  dove  fossi  mosso  né  che  cosa 
mi  ispirasse)  io  vi  avevo  fatto  una  domanda  : 

Perchè  siete  passati  nelle  file  dei  Giudei?  perchè 
vi  siete  mostrati  ingrati  verso  i  nostri  Iddii?  Forse 
perchè  a  Roma  i  Numi  accordarono  l'impero,  ai  Giudei 
qualche  tempo  di  libertà,  poi  schiavitù  perpetua  e 
vassallaggio  presso  straniere  genti?  Guardate  Abramo! 
Non  vive  egli  soggetto  in  terra  forestiera?  E  Gia- 
cobbe !  Non  è  successivamente  schiavo  in  Siria,  in 
Palestina,  infine,  da  vecchio,  in  Egitto?  (i).  E  non 
dice  Mosè  stesso  di  averli  tratti,  col  suo  braccio  ec- 
celso, dalla  casa  della  schiavitù  in  Egitto?  (2).  Stabi- 
litisi poi  nella  Palestina,  forsechè  non  cambiaron  di 
fortuna  più  spesso  di  quel  che  non  cambii  di  colore 
(stando  a  chi  lo  ha  visto)  il  camaleonte,  ora  obbe- 
dendo ai  Giudici,  ora  servendo  gli  stranieri?  Quando 
infatti  cominciarono  a  governarsi  coi  Re  (né  starò  a 
dire  come  :  basti  che  Dio  stesso  non  li  accordò  a  loro 
di  buon  grado,  per  quanto  narra  la  Scrittura,  anzi  da 
loro  costretto  e  avvertendoli  che  sarebbero  mal  go- 
vernati) (3),  abitarono  almeno  e  coltivarono  la  loro  201 
propria  terra  per  poco  più  di  trecento  anni  ;  ma  da 
allora  furono  schiavi  :  degli  Assiri  prima,  poi  dei  Medi, 
in  seguito  dei  Persiani,  ed  ora,  infine,  di   noi  stessi. 


di  un  angelo  fa  chiamare  a  sé  Pietro:  Act.  apost.X;  Sergio, 
pretore  in  Cipro,  si  converte  al  Cristianesimo  davanti  ad  un 
miracolo  di  Paolo:  iòid.  XIII  4-12. 
(i)  Exod.  VI  6. 

(2)  Deuter.  V  6. 

(3)  Cfr.  /  Re^.  Vili  6-22. 
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Anche  il  Gesù  che  voi  predicate  era  un  suddito 
di  Cesare.  Se  non  ci  credete,  ve  lo  dimostrerò  un 
poco  più  avanti,  o  —  meglio  —  sbrighiamola  sùbito. 
Non  dite  infatti  che  fu  compreso,  insieme  col  padre 
e  con  la  madre,  nel  censimento  sotto  Quirinio  ?  (i). 
Una  volta  nato,  poi,  di  quali  benefizii  si  rese  egli  au- 
tore verso  i  suoi  connazionali  ?  Ma  —  si  osserva  — 
essi  non  vollero  ascoltare  Gesù.  Come.^  Hanno  bene 
ascoltato  Mosè,  questa  gente  dal  cuor  duro  e  dal 
collo  di  pietra  (2).  E  Gesù  che  comandava  agli  spi- 
riti e  camminava  sul  mare  e  scacciava  i  diavoli  (3), 
e  che  ha  fatto,  come  voi  dite,  il  cielo  e  la  terra  (seb- 
bene ciò  nessuno  dei  suoi  discepoli  ha  osato  attri- 
buirgli, tranne  il  solo  Giovanni  e  neppur  molto  chia- 
ramente né  esplicitamente  (4)  :  ma  ammettiamo  che 
l'abbia  detto),  questo  Gesù  non  potè  mai,  per  la  loro 
propria  salvazione,  mutare  gli  intendimenti  de'  suoi 
202  amici  e  connazionali  ì  Ma  di  ciò  più  avanti,  quando 
dell'impostura  e  degli  artifizii  dei  Vangeli  prenderemo 
a  trattare  appositamente  (5).  Per  ora  rispondetemi  a 
quella  questione  : 

E  meglio  essere  continuamente  libero  e  comandare 
per  l'intera  durata  di  due  mila  anni  alla  maggior 
parte  della  terra  e  del  mare,  o  essere   schiavo  e  vi- 


(i)  Lue.  II  2.  Altri,  in  luogo  di  KvQiqviov,  danno  Kvqùvov 
=  Quirino. 

(2)  Epiteti  attinti  da  Deuter.  IX  13  e  da  Ezech.  Ili  7. 

(3)  Marc  I  27;  Lue.  IV  36;  Matth.  Vili  27,  XIV  25;  Marc. 
VI  49;  loH.  VI  19. 

(4)  Allude  probabilmente  a  quel  passo  del  Vangelo  di  Gio- 
vanni, già  più  volte  discusso  (I  3),  nel  quale  del  Verbo  è  detto 
che  ndvia  61  aptov  èyévero  tìtÀ.  —  Cfr.  PoRPHYR.  frr.  68,  86. 

(5)  Nel  II  libro.  V.  anche  qui.  più  avanti,  p.  349  sgg. 
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vere  sotto  gli  ordini  altrui  ?  Nessuno  è  così  sfrontato 
da  preferire  il  secondo  caso.  Parimente,  può  alcuno 
pensare  che  sia  meglio,  in  guerra,  essere  vinto  che 
vincere?  C'è  gente  così  insensata?  Ora,  se  questo  che 
diciamo  è  vero,  mostratemi  presso  gli  Ebrei  un  solo 
generale  come  Alessandro,  uno  solo  come  Cesare. 
Non  ce  n'è.  E  sì  che,  in  nome  ,degli  Dei  !  io  so  di 
far  torto  a  quei  grandi  ;  ma  li  ho  citati  come  i  più 
noti.  Altri  a  loro  inferiori  sono  ignorati  dal  volgo,  e 
ciononostante  ciascuno  di  essi  vale  assai  piìi  di  tutti 
insieme  quelli  che  si  trovano  presso  gli  Ebrei. 

La  costituzione  civile,  la  forma  dei  giudizii,  l'am- 
ministrazione e  lo  splendore  delle  città,  il  progresso 
nelle  scienze,  la  coltura  delle  arti  liberali  non  era, 
presso  gli  Ebrei,  meschina  e  barbarica?  E  ben  vero  203 
che  quello  sciagurato  di  Eusebio  vuole  che  anche 
presso  di  loro  ci  sieno  stati  specie  di  poemi  in  esa- 
metri (i),  e  pretende  che  gli  Ebrei  abbiano  avuto  una 
scienza  logica  (2),  il  cui  nome  ha  udito  per  la  prima 
volta  dai  Greci.  Dove  trovare  presso  gli  Ebrei  una 
forma  di  medicina  paragonabile  a  quella  di  Ippocrate 
presso  i  Greci  e  di  talune  altre  scuole  dopo  di  lui  ? 
Il  sapientissimo  Salomone  (3)  può  essere  messo  vi- 
cino ai  greci  Focilide,  Teognide  o  Isocrate  ?  In  che 


(i)  Vuol  dire  Eusebio  di  Cesarea,  Praep.  evang.  XI  5,  7, 
p.  514  B.  Il  disprezzo  per  lui  {(Aox^riQÓg)  può  anche  dipendere, 
secondo  Geffcken  "  Neue  Jahrbb.  „  XXI  (1908)  p.  169,  dal- 
l'ammirazione che  il  medesimo  aveva  per  Enomao  di  Gadara 
{Praep.  ev.  V  19-36),  a  Giuliano  tanto  odioso  (cfr.  p.333  n.  i).  — 
Analoghe  osservazioni  circa  la  scarsa  civiltà  degli  Ebrei  in 
Ael.  Arist.  Op.  II  pp.  402  sgg.  Dindorf. 

(2)  Praep.  evang.  XI  5,  5,  p.  514  A. 

(3)  Anche    qui    ha    presente    Euseb.  Praep.  evang.  XI  5, 4, 
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cosa  ?  Se  confronti  le  Esortazioni  di  Isocrate  ai  Pro- 
verbii  di  quello,  ti  è  facile  riconoscere  —  ne  sono 
certo  —  che  il  figlio  di  Teodoro  ha  il  vantaggio  sul 
re  sapientissimo.  Ma  —  si  dirà  —  Salomone  era 
anche  esercitato  nelle  pratiche  sacre.  Che  significa  ì 
Non  sacrificò  forse  questo  medesimo  Salomone  anche 
ai  nostri  Dei,  tratto  in  inganno  —  a  quanto  raccon- 
204  tano  —  da  una  donna  .^  (i).  Oh,  esempio  di  virtù! 
Oh,  tesoro  di  sapienza  !  Non  riuscì  a  trionfare  del 
piacere,  e  parole  di  donna  lo  pervertirono!  Ma  almeno, 
se  da  una  donna  si  lasciò  ingannare,  non  chiamatelo 
sapiente.  O  se  lo  credete  sapiente,  non  dite  che  fu 
ingannato  da  una  donna,  ma  che  di  testa  sua,  per 
meditato  proposito  e  per  suggerimento  di  Dio  che 
gli  apparve,  ha  sacrificato  anche  agli  altri  Dei.  L'odio 
e  la  gelosia  non  intaccano  neanche  i  più  elevati  fra 
gli  uomini  :  tanto  più  sono  cose  lontane  dagli  angeli 
e  dagli  Dei.  Ma  voi  vi  legate  a  potenze  particolari, 
che  non  sbaglieremmo  a  chiamare  semplici  dèmoni. 
In  questi  l'ambizione  e  la  vanagloria  :  nulla  di  simile 
negli  Dei. 

Per  quale  ragione  gustate  voi  le  scienze  dei  Greci, 
se  sufficiente  vi  pare  lo  studio  delle  vostre  Scrit- 
ture.^ (2).  Eppure:  varrebbe  meglio  proibire  alla  gente 


p.  513  C,  come  mette  in  rilievo  il  Neumann  p.  203.  —  Te- 
MiSTio  Or.  XIX  229  A  non  sdegna  di  citare  i  Proverbii  di 
Salomone  :  ol  Àóyou  tov  'AgovqIov. 

(i)  ///  Reg.  XI  4. 

(2)  V.  per  questa  argomentazione  il  famoso  decreto  con  cui 
l'imperatore  vietava  l'insegnamento  dei  classici  ai  maestri 
cristiani  :  Saggio  pp.  69  sgg. 
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di  gustare  quelle,  che  non  di  mangiare  le  carni  dei 
sacrifizii.  Infatti,  Paolo  stesso  dice  che  dalle  carni,  chi 
ne  mangia,  non  riceve  alcun  detrimento  :  solo  la  co-  205 
scienza  del  fratello  che  guarda  potrebbe  essere  scan- 
dalizzata (i).  Cosi  voi  dite,  o  sapientissimi  (2).  Invece, 
per  via  di  quelle  scienze,  tutto  ciò  che  la  natura  ha 
messo  in  voi  di  generoso  si  stacca  dall'  empietà.  Se 
c'è  uno  che  abbia  un  solo  briciolo  di  cervello,  questo 
si  sente  sùbito  dalla  vostra  empietà  distaccare.  Dunque, 
più  importerebbe  proibire  le  scienze  che  non  le  carni 
dei  sacrifizii.  Ma  anche  voi,  a  quel  che  pare,  com- 
prendete che  la  differenza  fra  le  vostre  e  le  nostre 
scritture,  per  riguardo  all'  intelletto,  torna  a  vostro 
danno,  e  che  dalle  vostre  nessuno  potrebbe  mai  es- 
sere reso  valente  od  anche  solo  onesto,  mentre  con  le 
nostre  ciascuno  può  rendersi  migliore,  se  anche  sia 
molto  male  favorito  dalla  natura.  Che  se  uno  poi  ha 
buona  natura  e  in  più  vi  aggiunge  la  nostra  istru- 
zione, ecco  che  questi  diventa  come  un  dono  degli 
Dei  agli  uomini,  sia  che  accenda  la  fiaccola  del  sa- 
pere, sia  che  prescelga  (3)  la  carriera  politica,  o  tra- 


(i)  /  Epist.  ad  Cor.  Vili  7,  13:  ad  Rom.  XIV  20.  -  Cfr.  Por- 
PHYR.  fr.  32. 

(2)  ycad'^  i}iA,àg,  c5  aocpóìiaToi,  (pdvai.  Alla  lettera  :  "per  dirla 
a  modo  vostro,  o  sapientissimi  „  (si  riferisce  alla  frase  oxav- 
òaÀinéeCri).  Il  Neumann,  sull'esempio  dei  codici,  registra  una 
breve  lacuna  dopo  aocpézazoi  :  ma  non  è  necessaria,  e  pro- 
babilmente fu  supposta  da  chi  primo  non  comprese  il  costrutto 
dell'infinito  limitativo.  V.  anche  Gollwitzer  1.  e. 

(3)  Il  verbo  manca  nel  testo,  che  probabilmente  è  difettoso. 
Lo  suggerisce  il  Neumann  in  nota,  ricavandolo  dalla  versione 
di  Oecolampadius. 
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volga  molti  nemici  in  campo,  e  (i)  molta  terra  per- 
corra e  molto  mare,  come  una  vera  apparizione  di 
eroe. 

206       [Qui  lo  scrittore  canzona  la   Sacra  Scrittura;  poi,  di  lì  a 
poco,  q.  s.]. 

La  prova  ne  è  evidente.  Voi  stessi,  fra  i  vostri 
ragazzi,  ne  scegliete  taluni  per  applicarli  allo  studio 
delle  Scritture.  Ora  se,  giunti  ad  età  matura,  si  mo- 
strano migliori  di  tanti  schiavi  (2),  dite  pure  che  io 
sono  un  mentecatto  e  un  maniaco.  Del  resto,  siete 
così  meschini,  così  scervellati  da  reputar  divine  delle 
opere  la  cui  lettura  non  ha  mai  reso  nessuno  né  più 
savio,  né  più  coraggioso,  né  più  buono  !  E  quelle 
altre,  che  danno  modo  di  conseguire  coraggio,  sag- 
gezza, giustizia,  queste  le  abbandonate  a  Satana  ed 
agli  adoratori  di  Satana  ! 

Guarisce  i  nostri  corpi  Asclepio  ;  han  cura  delle 
nostre  anime  le  Muse  con  Asclepio  stesso  e  Apollo 
ed  Ermete,  protettore  dell'eloquenza;  Ares  ed  Enio  ci 
assistono  nelle  guerre;  ciò  che  s'attiene  alle  arti  è 
attribuzione  e  cura  di  Efesto  :  e  sul  tutto  presiede, 
insieme  con  Zeus,  Atena  Vergine  e  Senza-madre  (3). 
Guardate  adesso  in  quante  cose  noi  siamo  superiori, 
vale  a  dire  nelle  arti,  nella  sapienza,  nell'intelletto  ;  e 
questo,  sia  che  si  considerino  le  arti  che  servono  al- 


(i)  Non  accetto  T^  disgiuntivo  introdotto  di  suo  arbitrio  dal 
Neumann. 

(2)  Cfr.  Misop.  356  C. 

(3)  Cfr.  Misop.  352  B,  C  È  questa,  nella  concezione  neo- 
platonica, Atena  IlQÓvoia,  che  emana  intera  dalFessere  intero 
di  Zeus:  v.  Orat.  VII  220  A;  IV  149  B. 
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l'utile,  sia  quelle  che  si  propongono  l'imitazione  del 
bello,  cioè  tanto  la  scultura,  la  pittura,  quanto  l'eco-  207 
nomia  e  la  medicina  :  la  medicina  ricevuta  da  Asclepio, 
di  cui  per  tutta  la  terra  sussistono  gli  oracoli,  ai  quali 
il  Dio  permette  di  accedere,  continuamente  (i).  Me 
infatti  più  volte,  malato,  mi  guarì  Asclepio,  sugge- 
rendomi i  farmachi  :  siami  Zeus  testimonio! 

Se  pertanto  noi,  che  non  ci  siamo  abbandonati  allo 
spirito  dell'apostasia  (2),  stiamo  meglio  e  per  l'anima 
e  per  il  corpo  e  per  tutti  i  beni  esteriori,  perchè  mai 
voi  lasciate  questi  e  correte  agli  altri  ?  E  perchè 
neanche  alla  dottrina  degli  Ebrei  tenete  fermo,  né  vi 
contentate  della  legge  che  Iddio  ha  data  a  loro  ;  anzi, 
disertando  le  credenze  dei  padri  ed  affidandovi  a  ciò 
che  annunziarono  i  profeti,  più  da  loro  vi  scostate 
che  da  noi  ?  Se  qualcuno  volesse  vedere  ben  a  fondo 
dentro  di  voi,  troverebbe  che  la  vostra  empietà  è 
composta,  in  parte,  dell'audacia  dei  Giudei  e,  in  parte, 


(i)  Anche  questo  appartiene  al  programma  religioso  di 
Giuliano  :  tener  viva  la  fede  negli  oracoli,  di  cui  molti  erano 
decaduti.  Soprattutto  egli  era  urtato  dall'opera  che  contro  gli 
oracoli  aveva  scritto  il  cinico  Enomao  di  Gadara,  col  titolo 
Foriioìv  (pùìQa:  al  quale  moveva  i  suoi  rimproveri  in  Or.  VI 
199  A;  VII  209B-210D. 

(2)  Accetto  la  correzione,  lievissima  per  la  grafia,  impor- 
tante pel  concetto,  di  ol  TtQoaveifAavieg  éavtovg  dei  Mss.  in 
oi)  TtQoavecf^avTeg  htÀ.,  proposta  dal  Klimek  art.  cit.  p.  485,  e 
suffragata  dalla  versione  latina  di  Oecolampadius.  È  evidente 
che  TA.  ritorce  l'accusa  di  apostasia,  di  cui  i  Cristiani  comin- 
ciavano a  perseguirlo  (cfr.  Saggio  p.  4  n.  i),  sui  Cristiani  stessi, 
i  quali  —  com'egli  frequentemente  osserva  —  hanno  aposta- 
tato sia  dai  Greci  sia  dagli  Ebrei.  Ciò  corrisponde  anche  meglio, 
per  nesso  logico,  alla  chiusa  del  periodo  stesso. 
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dell'indifferenza  e  della  corruttela  dei  Gentili  (i).  Da 
entrambi  prendendo  non  il  buono  ma  il  peggio,  vi 
siete  intessuta  una  bella  guarnacca  di  mali.  Gli  Ebrei 
hanno  buone  norme  pertinenti  al  culto,  e  cerimonie 
2cB  e  prescrizioni  infinite  che  esigono  vita  e  condotta 
religiosissima.  Avendo  il  loro  legislatore  proibito  di 
venerare  altri  Dei  allinfuori  di  un  solo,  <  la  cui  por- 
zione è  Giacobbe  e  parte  di  eredità  Israele  »  (2),  né 
ciò  soltanto,  ma  avendo  soggiunto,  mi  pare:  «  non 
maledirai  gli  Dei  ^  (3),  la  impudenza  e  l'audacia  dei 
successori,  che  vollero  ogni  rispetto  toglier  di  mezzo 
nel  popolo,  dal  divieto  di  venerare  concluse  l'ordine 
di  maledire.  E  qui  è  tutto  ciò  che  voi  avete  rica- 
vato dagli  Ebrei.  Quanto  al  resto,  non  vi  rimane  più 
nulla  di  comune  con  loro. 

In  conclusione:  da  un  capriccio  degli  Ebrei  voi 
prendeste  l'odio  contro  le  divinità  da  noi  venerate; 
della  religione  nostra  tutto  ciò  che  è  pietà  verso  la 
Natura  Suprema,  complessivamente  intesa  (4),  e  af- 
fetto alle  patrie  istituzioni,  lo  lasciaste  da  parte  :  rite- 
neste solo  il  permesso  di  mangiare  di  tutto  come  dei 
legumi  di  un  orto.  A  dire  il  vero,  perfino  vi  siete 
compiaciuti  di  esagerare  la  nostra  sregolatezza.  Questa 
starà  bene,  io  penso,  per  noi  Gentili.  Ma  anche  ai 
costumi  di  altra  gente  voi    avete  creduto    di   dovere 


(i)  Cfr.  il  principio,  164  N. 

(2)  Deuter.  XXXII  9. 

(3)  Exod.  XXII  28. 

(4)  TiQÒg  aTiaaav  vt^v  nQeÌTZova  (pvaiv:  espressione  generica 
e  ambigua,  creata  per  celare  le  differenze  fra  religione  e  re- 
ligione, fra  monoteismo  e  politeismo  ;  a  somiglianza  di  quelle 
che  i  filosofi  contemporanei  e  Giuliano  stesso  adoperò  finché 
dovette  tenere  nascosta  la  sua  apostasia:  cfr.  Appendice  II. 
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conformare   la  vostra  vita  :    ai    bottegai,   agli  esattori, 
ai  ballerini,  ai   ruffiani. 

E  che  tali  sieno  non  quelli  d'oggi  soltanto,  ma  già, 
in  origine,  coloro  che  primi  ricevettero  il  verbo  di  209 
Paolo,  è  dimostrato  da  ciò  che  Paolo  medesimo  at- 
testa quando  ad  essi  scrive.  Infatti,  non  sarebbe  stato 
così  sfacciato  da  accusarli  direttamente  di  tanti  dis- 
ordini di  cui  non  li  avesse  saputi  colpevoli  :  tanto 
più  che,  anche  a  scriverne  lodi,  e  veritiere,  avrebbe 
avuto  di  che  arrossire  ;  a  scriverne  di  false  e  simu- 
late, doveva  nascondersi  mille  miglia  sotterra  per 
sfuggire  la  taccia  di  inonesta  e  vile  adulazione.  Ma 
ecco  che  cosa  dice  Paolo  de'  suoi  discepoli,  scri- 
vendo a  loro  stessi  :  «  Badate  di  non  ingannarvi  !  Né 
idolatri,  né  adulteri,  né  effeminati,  né  pederasti,  né  ladri, 
né  avari,  né  ubbriachi,  né  maledici,  né  rapinatori  pos- 
sederanno il  regno  dei  Cieli.  E  non  dimenticatevi, 
fratelli,  che  tali  eravate  anche  voi;  ma  foste  lavati  ; 
ma  foste  santificati  nel  nome  di  Gesù  Cristo  »  (i). 
Vedi  :  dice  che  tali  erano  anche  loro  ;  ma  furono 
santificati  e  lavati,  mercé  un'acqua  che  ha  la  virtù  di  pu- 
rificare da  ogni  bruttura  e  di  penetrare  nel  fondo 
dell'anima.  Allora:  il  battesimo  non  guarisce,  no,  la 
lebbra,  né  la  serpigine,  né  i  porri,  né  la  podagra,  né  210 
la  disenteria,  né  l'idropisia,  né  il  panericcio,  nessuna 
infermità,  grande  o  piccola,  del  corpo  :  guarirà  gli 
adulterii  e  le  rapine  e  tutti,  in  una  parola,  i  vizii  del- 
l'anima ì  (2). 


(i)  /  Epist.  ad  Cor.  VI  9-1 1. 

(2)  Cfr.  la  satira  che  del  battesimo  è  fatta  anche  nei  Cesari 
336  A-B.  —  V,  pure  Porphyr.  frr.  71,  88,  il  quale  cita  quel 
medesimo  passo  dell'epistola  di  Paolo  ai  Corinzii. 
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[Qui  lo  scrittore  prosegue  dicendo  che  i  Cristiani  somi- 
gliano a  quegli  schiavi  i  quali,  abbandonando  la  casa  del 
padrone,  dove  male  sopportano  il  giogo  della  servitù,  pensano 
di  trovare  nella  fuga  la  loro  felicità,  ma,  delusi,  si  avvedono 
che  nulla  fu  peggio  dell'essere  usciti  dalle  condizioni  in  cui 
si  trovavano]. 


Poiché  pretendono  di  differenziarsi  dagli  Ebrei 
d'oggi,  e  di  essere  i  veri  Israeliti  secondo  il  concetto 
dei  Profeti,  ed  i  soli  a  credere  precisamente  sia  in  Mosè 
sia  negli  altri  profeti  che  seguirono  dopo  di  lui  in 
Giudea,  vediamo  in  che  cosa  con  questi  più  partico- 
larmente concordino.  Conviene  cominciare  da  Mosè, 
il  quale  essi  dicono  abbia  perfino  annunziata  la  fu- 
tura nascita  di  Gesù.  Mosè  pertanto  non  una  volta, 
né  due,  né  tre,  ma  moltissime  volte  comanda  di  ado- 
211  rare  un  unico  Dio  —  che  nomina  anche  sopra  tutti 
—  e  altro  dio  nessuno.  Nomina  bensì  e  angeli  e  si- 
gnori e  perfino  parecchi  dèi.  Ma  accanto  a  quel  Dio 
Supremo  non  ne  ammette  mai  un  secondo,  né  si- 
mile né  dissimile  (i),  come  voi  lo  avete  inventato.  Se 
trovate  una  sola  parola  di  Mosè  in  questo  senso,  voi 
siete  in  diritto  di  citarla.  Che  quella  frase  :  «  Un  pro- 
feta vi  farà  sorgere  il  Signore    Iddio    di  tra  i   vostri 


(i)  ovze  SfioLov  o^ze  àvófiotov.  Allusione  ironica  alla  famosa 
controversia  fra  ortodossi  (Atanasiani)  e  Ariani  circa  la  so- 
miglianza del  Figlio  al  Padre.  Com'è  noto,  gli  Ariani  nega- 
vano che  il  Figlio  fosse  della  medesima  natura  del  Padre 
{ó(4,oovaLO£,.  Solo  un  partito  più  moderato,  i  cosiddetti  semi- 
ariani, favoriti  da  Costanzo  in  diversi  concilii,  ammettevano 
che  fosse  di  natura  simile  {ófA,oiovaLog).  Intorno  a  queste  due 
parole  si  combatterono  battaglie  feroci. 
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fratelli,  simile  a  me:  e  voi  lo  ascolterete  »  (i),  non 
è  detta  in  nessun  modo  per  il  figlio  di  Maria.  E  se 
ciò,  per  amor  vostro,  si  voglia  anche  concedere, 
Mosè  dice  che  sarà  simile  a  lui  e  non  a  Dio  :  un 
profeta  come  lui,  nato  dagli  uomini,  non  da  Dio.  E 
quell'altro  brano  :  «  Non  mancherà  un  principe  di- 
scendente di  Giuda,  né  un  duce  dello  stesso  sangue 
di  questo  »  (2),  non  è  certo  detto  di  lui,  ma  del  reame  212 
di  David  ;  il  quale  mi  par  bene  essere  cessato  col  re 
Sedecia  (3).  Peraltro  la  Scrittura  ha  qui  due  versioni: 
«  finché  sia  venuto  ciò  che  a  lui  é  riservato  »,  o,  come 
voi  avete  contraffatto:  «  finché  sia  venuto  quegli  a 
cui  ciò  è  riservato  »  (4).  Ma  è  evidente  che  di  tutte 
queste  cose  nessuna  corrisponde  a  Gesù.  Infatti  egli 
non  é  neanche  della  discendenza  di  Giuda.  E  come 
potrebb'esserlo  chi,  secondo  voi,  non  è  nato  da  Giu- 
seppe, ma  dallo  Spirito  santo  ì  E  con  Giuseppe  stesso, 
per  quanto  lo  facciate  risalire  alla  stirpe  di  Giuda, 
non  riuscite  però  a  combinar  bene  neppure  questa 
impostura,  perchè  si  tradiscono  Matteo  e  Luca,  con- 


(i)  Deuter.  XVIII  i8sgg.,  citato  però  nella  forma  di  Act.  ap. 
Ili  22. 

(2)  Gen.  XLIX  io. 

(3)  naraÀ^^ai  (paivezac,  che  il  Neumann  propter  hiattim  cor- 
regge in  naT€Ài]§ev.  Di  tali  correzioni  il  N.  abusa.  —  Sedecia  fu 
infatti  Tultimo  re  di  Giuda;  con  lui  cade,  conquistata  da  Na- 
buchodonosor,  Gerusalemme  e  comincia  la  cattività  di  Babi- 
lonia (587  a.  C.):  v.  IV  Reg.  XXIV-V. 

(4)  La  tradizione  ebraica  e  cristiana  considera  questa  come 
una  profezia  messianica.  Qui  mittendns  est,  legge  la  Vulgata. 
I  Settanta  hanno  le  due  lezioni.  Cfr.  per  esse,  nei  varii  Padri 
<iella  Chiesa,  Neumann  a  q.  l. 


A.    ROSTAGNI,    Giuliano  f  Apostata. 
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traddicendosi  nella  genealogia  l'uno  con  l'altro  (i). 
Ma  su  ciò  dovendo  fare  rigorosa  indagine  nel  secondo 
libro  (2),  soprassediamo.  Si  ammetta  intanto  che  sia 
un  principe  disceso  da  Giuda  :  non  è  però  un  «  dio 
disceso  da  dio  »  (3),  come  voi  pretendete,  né  tale  che 
«  tutto  fu  fatto  per  mezzo  di  lui,  e  niente  senza  di 
lui  »   (4). 

Ma  anche  è  detto  nei  Numeri'.   '< Sorgerà  un  astro 
da    Giacobbe  e  un    uomo    da  Jesse  »   (5).    Senonchè 


(i)  Cfr.  Matth.  I  1-17  ;  Lue.  Ili  23-38.  Le  due  genealogie 
degli  antenati  di  Giuseppe  diversificano,  infatti,  sia  pel  numero 
sia  pel  nome  dei  componenti.  Questa  è  considerata  anche 
oggi  una  delle  più  gravi  contraddizioni  esistenti  nei  vangeli 
sinottici.  I  Padri  della  Chiesa  cercano  di  superarla,  facendola 
dipendere  da  speciali  condizioni  del  matrimonio  ebraico  e, 
conseguentemente,  congetturando  che  Matteo  registri  i  geni- 
tori naturali,  Luca  i  legali  (v.  particolarmente  Euseb.  Dem. 
evang.  VII  360-1  :  Hist.  eccl.  I  7). 

(2)  Infatti,  che  dei  singoli  punti  di  questa  controversia  abbia 
trattato  nel  II  libro  appare  da  Hieronym.  Cofnm.  in  Matth. 
I  3  =  fr.  I  Neum. 

(3)  loHANN.  Vili  42,  47. 

(4)  loHANN.  I  3. 

(5)  Num.  XXIV  17.  —  I  Mss.  leggono,  veramente,  conforme 
al  testo  dei  Settanta  :  àvd-QoìTiog  l|  ^laQai^À.  Il  Neumann  per 
primo,  osservando  il  nesso  logico  di  questa  citazione  col  pe- 
riodo successivo,  Tov  yàQ  'leaaal  \71alg  ^v  d  Aa^ió,  sospettò 
che  Giuliano  avesse  scritto  è^  'leoaai.  Io  sono  indotto  a  in- 
trodurre senz'altro  l'emendamento,  in  grazie  alla  seguente 
constatazione:  che  Giuliano,  tradito  dalla  memoria,  ha,  secondo 
ogni  verisimiglianza;  contaminato  questa  profezia  contenuta 
nei  Numeri  con  un'altra  analoga  profezia  messianica  di  Isaia 
XI  i-io:  Kal  é^eÀevaeiai  ^d^òog  éa  zt^g  QÌ^rig  'leaaaL,  nal 
dv&og  èìi  zfig  ^l^r^g  àva^rioexai ,  xaX  àvanavaexai  ènl  ai)xòv 
TtvevfAa  d'sov  htà.  Sulla  quale  Euseb.  Dem.  ev.  VII  355-6,  360. 
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queste  parole  è  ben  evidente  che  si  riferiscono  a  Da-  213 
vide  ed  ai  suoi   successori.  Poiché  era  Davide    figUo 
di  Jesse  (i). 

Se  dunque  voi    volete  venire   ad  una   conclusione, 
trovatemi  fuori  una  sola  frase  che  si  presti,  di  là  di  ^ 
dove  io  ne  ho  prese  tante. 

Quanto  a  credere  che  sia  un  solo  il  Dio  d'Israele, 
Mosè  dice  nel  Deuteronomio  :  «  Affinchè  tu  sappia  che 
signore  è  il  tuo  Dio,  e  questo  Dio  è  unico,  e  non  ce 
n'è  altro  fuori  di  lui  »  (2).  E  ancora,  più  avanti  :  «  E 
volgiti  bene  nell'  animo  che  il  Signore  Iddio  tuo  è 
questo  dio  nel  cielo  lassù  e  sulla  terra  in  basso,  e 
non  ce  n'  è  altro  fuori  di  lui  »  (3).  E  nuovamente  : 
«  Ascolta,  o  Israele,  il  Signore  Iddio  nostro  è  l'unico 
signore  »  (4).  E  ancora  :  «  Vedete  che  sono  io  e  non 
è  altro  Dio  fuori  di  me  »  (5). 

Così  Mosè,  sostenendo  non  esservi  che  un  solo  Dio. 

Ma  questi,  forse,  mi  risponderanno:  «  Neppur 
noi  ne  ammettiamo  né  due  né  tre  ».  Ed  io  dimo- 
strerò invece  che  li  ammettono,  richiamandomi  alla 
testimonianza  di  Giovanni  :  «  Nel  principio  era  il 
Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  di  Dio,  e  il  Verbo  era 
Dio  »  (6).  Vedi  che  dice:  era  presso  di  Dio  (7). 
Fosse  il  figlio  di  Maria  o  fosse  qualunque  altro  (per 


(i)  Così  nelle  genealogie  di  Matth.  I  6  e  di  Lue.  31-2.  Di- 
versamente in  /  Reg.  XVI. 
{2)  Deuter.  IV  35. 

(3)  Deut.  IV  39. 

(4)  Deut.  VI  4. 

(5)  Deut.  XXXII  39. 

(6)  loHANN.    I    I. 

(7)  7iQÒ£  TÒv  d-eóv. 
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rispondere  nello  stesso  tempo  anche  a  Potino)  (i),  ciò 
non  fa  differenza,  per  ora  :  io  lascio  a  voi  di  sbri- 
gare la  questione;  e  che  Giovanni  dica  «  presso  di 
Dio  >  e  «  nell'origine  »,  tanto  mi  basta  per  la  mia 
attestazione.  Ora:  come  si  conciliano  queste  parole 
con  quelle  di  Mosè  ? 

Ma,  si  conciliano  —  diranno  —  con  quelle  di  Isaia. 
Poiché  Isaia  dice:  «  Ecco:  la  vergine  concepirà  e  par- 
214  torirà  un  figliuolo  »  (2).  Supponiamo  che  anche  ciò 
si  riferisca  a  Gesù  (3),  sebbene  non  sia  detto  neanche 
per  ombra.  Difatti,  non  era  vergine  chi  s'era  sposata 
e  chi,  prima  di  ingravidare,  aveva  giaciuto  con  lo  sposo. 
Ma  ammettiamo  anche  che  si  parli  di  lei.  Dice  però 
che  dalla  vergine  nascerà  un  dio  ?  Eppure,  voi  Maria 
non  cessate  di  chiamarla  «  madre  di  Dio  ».  O  dice  egli 
in  qualche  punto  che  il  figliuolo  nato  dalla  vergine 
sarà   «  l'unigenito  figlio  di  Dio  »  e   «  il  primogenito  di 


(i)  Potino,  vescovo  di  Sirmio,  discepolo  di  Marcello,  autore 
di  un'eresia,  secondo  la  quale  Cristo  sarebbe  un  uomo  nato 
miracolosamente  e  giunto  pel  suo  perfezionamento  morale  a 
dignità  di  Dio.  Egli  riduceva  il  Padre  e  il  Figlio  ad  una  sola 
e  medesima  persona.  Era  personalmente  noto  a  Giuliano,  che 
gl'indirizzo  VEpisf.  LXXIX  Hertl.,  dove  accenna  appunto  a 
queste  dottrine:  2v  [lév,  ai  ^coreLvé,  Tiid-avòg  (paCvfi  y,al  èyyv- 
Tazog  zov  acj^ea^ai,  ed  tiolòìv  èv  f4,i^T^a  u7]óauct)S  etadycDv  òv 
èTtiarevaag  S-eóv  (secondo  il  testo  congetturale  di  Neumann 
pp.  5-6.  134). 

(2)  IsAi.  VII  14. 

(3)  Ho  corretto  d-eov  del  testo  in  'If]aov,  come  mi  pare  ri- 
chiedere il  seguito  del  ragionamento.  Lasciando  &eov,  non 
solo  non  si  spiega  l'inciso  riguardante  Maria  vergine,  ma  non 
ha  più  senso  l'interrogazione  :  aij  tl  d-eóv  (priaiv  èv.  ri^g  na^ 
^évov  T£x^f}(JEci^ai';  —  V.  anche  Gollwitzer  1.  e. 
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tutta  la  creazione  »  ?  (i).  E  quel  detto  di  Giovanni: 
«  Tutto  fu  fatto  per  mezzo  di  lui,  e  niente  senza  di 
lui  »  (2),  può  qualcuno  mostrarmelo  nelle  espressioni 
dei  Profeti  ?  Ciò  che  invece  vi  mostro  io,  uditelo  qui 
appresso  dalla  loro  bocca  stessa:  «  Signore  Iddio 
nostro,  prendici  :  altro  dio  non  conosciamo  fuori  di 
te  !  »  (3).  Anche  il  re  Ezechia  così  da  essi  è  fatto 
pregare:  «  Signore,  Dio  d'Israele,  che  siedi  sui  Che- 
rubini, tu  sei  il  Dio  solo!  »  (4).  Lascia  egli  il  posto 
per  un  secondo  ? 

Ma  se,  secondo  voi,  il  Verbo  è  Dio  disceso  da  Dio 
e  fu  prodotto  dalla  sostanza  del  Padre,  perchè  chia- 
mate voi  la  vergine  madre  di  Dio?  Come  potè  ella 
partorire  un  Dio  essendo  creatura  umana  come  noi  ? 
E,  oltre  a  ciò,  se  Dio  dice  espressamente  :  «  Sono 
io  e  non  è  nessun  altro  salvatore,  fuori  di  me  »  (5), 
perchè  mai  avete  il  coraggio  di  chiamare  salvatore 
il  figlio  di  lei  ? 

Che   Mosè   consideri    come    dèi    gli    angeli,    potete  215 
apprenderlo  dalle  sue  stesse  parole  :   «  Avendo  i  figli 
di  Dio  osservato  le   figlie   degli   uomini   quanto   sono 
belle,  presero  per  sé  delle  spose  fra  tutte  quelle  che 
avevano  scelte  »   (6).  E  un  poco  più  avanti  :  «  E  dopo 


(i)  Johann.  I  18,  III  16,  18;  /  Epist.  loh.  IV  9;  Epist.  ad 
Coloss.  I  15.  —  Cfr.  per  tali  critiche  Porphyr.  frr.  53,  77. 

(2)  loHANN.    I   3. 

(3)  IsAi.  XXVI  13. 

(4)  IsAi.  XXXVII  16. 

(5)  Deuter.  XXXII  39,  in  forma  lievemente  alterata. 

(6)  Gen.  VI  2.  —  Qualche  codice  della  Versione  dei  Settanta 
dà,  in  luogo  di  ol  vlol  tov  d-eov,  la  lezione  ol  dyyeÀoi  xov 
^eov  :  la  quale,  secondo  Cirillo  296  C,  è  meno  vera  e  meno 
fondata.  Ma  evidentemente  Giuliano  stesso  si  attiene  al  testo 
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di  ciò,  come  i  figli  di  Dio  si  furono  congiunti  con  le 
figlie  degli  uomini,  generarono  a  sé  stessi  dei  figli. 
Questi  erano  i  giganti,  rinomati  dal  principio  dei 
tempi  >  (i).  —  Che  pertanto  egli  indichi  gli  angeli, 
è  chiaro  :  e  non  è  già  una  appiccicatura  esterna  (2), 
ma  risulta  dalle  sue  stesse  parole,  dove  dice  che  da 
essi  nacquero  non  uomini  ma  giganti.  È  evidente 
che,  se  i  padri  di  questi  ultimi  li  avesse  conside- 
rati semplici  uomini,  non  avrebbe  detto  che  da  essi 
nacquero  quei  giganti.  Ed  io  credo,  anzi,  ch'egli 
abbia  voluto  far  comprendere  come  la  schiatta  dei 
giganti  risulti  appunto  dall'unione  del  mortale  con 
l'immortale. 

Ebbene,  questo  Mosè  che  nomina  molti  figli  di  Dio, 
né  già  come  uomini,  ma  come  angeli,  se  avesse  altresì 
conosciuto  l'unigenito  Verbo-Dio,  o  Figlio  di  Dio,  o 
216  con  qualunque  altro  nome  voi  lo  chiamiate,  non  Io 
avrebbe  fatto  conoscere  agli  uomini.^  O  forse,  perchè 
di  ciò  non  faceva  grave  conto ,  disse  di  Israele  : 
«  Figlio  mio  primogenito  è  Israele  »  (3).^  O  come  mai 
non  disse  ciò  anche  di  Gesù.^ 


ol  vlol:  solo  si  propone  di  dimostrare  che  questi  "figli,,  sono 
gli  angeli,  e  che  una  tale  interpretazione  non  ha  bisogno  di 
essere  ottenuta  con  una  correzione  del  testo,  ovvero,  com'egli 
dice,  "  con  una  appiccicatura  esterna  „,  ma  risulta  dall'evi- 
denza intrinseca  del  racconto.  —  Lo  scopo  ultimo  dell' A.  è 
poi  di  attribuire  agli  Ebrei,  nella  persona  di  angeli,  i  mede- 
simi dèi  nazionali,  o  d'eoi  tioÀlòvxoi,  dei  Greci.  —  V.  anche 
su  questo  argomento  Porphyr.  fr.  78. 
(i)  Gen.  VI  4. 

(2)  Ossia  la  varia  lectio  di  cui  sopra,  n.  6.  Non  necessario 
è  perciò  il  supplemento  di  Klimek  art.  cit.  pp.  485-6. 

(3)  Exod.  IV  22. 
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Gli  è  che  Mosè  insegnava  un  solo  ed  unico  Dio,  il 
quale  ha  molti  figli  a  cui  ha  distribuito  le  nazioni.  Ma 
quel  primogenito  figlio  di  Dio,  o  Dio  -Verbo,  e  tutte 
le  fandonie  che  sul  suo  conto  voi  avete  in  seguito 
composte  :  ciò  egli  non  aveva  mai  né  pensato  né 
predicato. 

Ascoltateli  invece  una  buona  volta  Mosè  e  gli  altri 
profeti!  Quanto  a  Mosè,  non  cessa  di  ripetere  parole 
come  queste  :  «  Tu  temerai  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
adorerai  lui  solo  »  (i).  Come  mai,  adunque.  Gesù  nei 
Vangeli  é  rappresentato  in  atto  di  ordinare  ai  suoi 
discepoli:  «  Andate,  istruite  tutte  le  genti,  battezzan- 
dole nel  nome  del  Padre  e  del  Figlio  e  dello  Spirito 
Santo  »  (2)}  Quasi  che  essi  avessero  dovuto  adorare 
anche  lui!  E,  in  conseguenza  di  questo,  ecco  che  anche 
voi  teologate  il  Figlio  insieme  col  Padre. 

[Osserva  lo  scrittore  che  le  istituzioni  cristiane  non  si  con- 
ciliano con  le  leggi  di  Mosè,  e  che  non  vogliono  i  Cristiani 
vivere  secondo  i  costumi  dei  Giudei,  sebbene  questi  si  accor- 
dino coi  Greci  stessi.  Dice  infatti  che  entrambi,  Greci  e  Giudei, 
seguono  abitudini  e  leggi,  non  solo  somiglianti,  ma  eguali, 
eccezion  fatta  di  due  o  tre  casi,  che  sono:  il  non  conoscere 
altri  Dei,  e  quella  lor  forma  di  sacrifizio  chiamata  ispezione 
delle  viscere  (3).  E  che  importa,  se  per  il  rimanente  egli  so-  217 
stiene  che  tutto  hanno,  e  senza  differenza,  in  comune?  Prin- 
cipalissima  cosa  è  per  i  Giudei  la  circoncisione.  Ma  afferma 
che  anche  i  più  santi  fra  i  tempieri  egiziani  e,  oltre  a  questi, 
i  Caldei  e  i  Saraceni  non  la  ricusano  affatto.  Afferma  che  in 
eguale  onore  vi  sono  tenute  le  stesse  forme  di  sacrifizii,  come 
le  primizie,  gli  olocausti,  le  confessioni,  i  rendimenti  di  grazie, 


(i)  Deiiter.  VI  13. 

(2)  Matth.  XXVIII  19. 

(3)  fjTiaToaxoTiiHrì  dovala  —  extispicium. 
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e  —  a  suo  modo  di  vedere  —  i  riti  espiatorii  e  le  purifica- 
zioni. Egli  pensa  che  Mosè,  come  ministro  del  culto,  abbia 
fatto  sacrifizii  a  dèmoni  abominevoli  e  fugatori  di  mali  (i),  e 
—  ciò  che  è  ancora  più  intollerabile  —  dice  che  il  legislatore 
stesso  permise  ai  sacerdoti  di  fare  altrettanto  :  a  fine  di  mo- 
strarlo ai  nostri  occhi  in  contraddizione  con  le  sue  stesse 
leggi.  Infatti  Mosè  aveva  detto  :  "  Chi  sacrifica  ad  altri  Dei^ 
fuori  del  Signor  nostro,  sarà  sterminato  „  (2).  Per  cui,  secondo 
Giuliano:  s'egli  si  lascia  sorprendere  a  ordinare  onori  divini 
anche  a  dèmoni  fugatori  di  mali,  in  qual  modo  può  ancora 
noi  trattenere  dal  male?  o  non  ci  sospinge  egli,  piuttosto, 
espressamente  sulla  via  di  questo?]. 

Ma  sui  sacrifizii  espiatorii  ascolta  di  nuovo  che  cosa 
egli  dice:  «  E  prenderà  dal  gregge  due  capri  in  sacri- 
fizio per  il  peccato,  e  un  montone  in  olocausto.  E 
offrirà  ancora,  Aaron,  un  vitello  per  il  peccato  suo 
proprio,  e  pregherà  per  sé  e  per  la  sua  casa.  E  pren- 
derà i  due  capri,  e  li  porrà  in  cospetto  del  Signore, 
all'entrata  del  Tabernacolo  della  testimonianza.  E 
Aaron  tirerà  a  sorte  i  due  capri,  l'uno  per  il  Signore, 
l'altro  per  l'Emissario  »   (3)  —  il  quale  sarà  mandato, 


(i)  [jiLaQolg  Tial  àTtozQonaCoig  òai^oai.  Il  primo  epitelo  deve 
essere  detto  da  Cirillo  con  animo  di  Cristiano  (cfr.  Marc  V  2; 
Lue.  Vili  2),  sebbene  anche  i  Greci  ammettessero  Dei  y-ano- 
óaL^ovss.  Il  secondo  indica  quella  speciale  categoria  di  divi- 
nità {dii  averrunci  dei  Romani)  che  avevano  la  proprietà  di 
allontanare  i  mali  e  che  venivano  propiziate  con  appositi  riti 
espiatorii.  * 

(2)  Exod.  XXII  20. 

(3)  Levit.  XVI  5-8.  Emissario  —  ànonoixnalog  —  è  epiteto 
equivalente  ad  àTcoTQÓnaiog,  cioè  indica  il  dèmone  che  sban- 
disce i  mali(IsocR.  Phi/.  106  B,  Poll.  Oh.  V  i3i,Hesych.  s.  v.). 
Col  medesimo  nome  si  designa  pure  il  capro  (e  così  intende 
la  Vulgata  a  q.  1.  :  caprus  emissarius),  il  quale  in  tanto  è  cac- 
ciato via,  in  quanto  la  gente  immagina  ch'esso   porti  con  sé 
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egli  dice,  «  in  emissione  nel  deserto  ».  Il  capro  adunque, 
che  spetta  all'Emissario,  così  viene  emesso  (i).  Quanto  218 
all'altro  capro,  dice:  «  E  sgozzerà  il  capro,  destinato 
a  purgare  il  peccato  del  popolo,  davanti  al  Signore; 
e  metterà  del  sangue  di  esso  dentro  alla  Cortina,  e 
spargerà  il  sangue  sulla  base  dell'ara  sacrificale,  e 
pregherà  per  la  purgazione  dalle  macchie  dei  figli 
d'Israele  e  dalle  ingiustizie  di  essi,  e  per  tutti  i  loro 
peccati  »   (2). 

Che  Mosè  dunque  conoscesse  i  riti  dei  sacrifizii 
appare  manifesto  da  quanto  si  è  ora  riferito.  Che  poi 
non  li  ritenesse,  come  a  voi  paiono,  impuri,  potete  ap- 
prenderlo di  nuovo  dalle  sue  dichiarazioni  :  «  L'anima 
che  abbia  mangiato  alle  carni  del  sacrifizio  del  Salva- 
tore, cioè  del  Signore,  e  ne  porti  l'immondizia  su  di 
sé:  sarà  recisa,  quell'  anima,  dal  suo  popolo  »  (3). 
A  tal  punto  Mosè  stesso  è  scrupoloso  circa  il  man- 
giare le  carni  delle  vittime. 

Ma  qui  conviene  ripetere  una  domanda  fatta  già 
precedentemente,  che  spiega  lo  scopo  di  questo  di-  219 
scorso.  Perchè,  infatti,  apostatando  da  noi,  neanche 
della  legge  dei  Giudei  vi  mostrate  contenti,  né  vi  atte- 
nete alle  prescrizioni  dettate  da  Mosè  ?  —  Risponderà 
qualcuno  di  piij  acuta  vista  :  «  Ma  se  neanche  i  Giudei 


i  peccati  o  le  malattie  della  comunità,  sul  suo  capo  confessate 
o  imprecate.  V.  Frazer  The  golden  Bough  VI  K  The  Scapcgoat) 
[London  1914J  pp.31, 190  sgg.,  210.  —  Il  testo  ebraico  "  Azazel,, 
da  alcuni  è  interpretato  come  un  luogo  del  deserto,  da 
altri  come  nome  proprio  del  demone, 
(i)  Levit.  XVI  io;  21-2. 

(2)  Levit.  XVI  15-6.  Il  testo  è  un  poco  modificato  con  espres- 
sioni desunte  da  altri  versetti. 

(3)  Levit.  VII  20.  Cfr.  XVII. 
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sacrificano!  »  Senonchè  io  gli  proverò  che  ci  vede 
assai  poco:  primieramente  perchè  neppur  altro  fra  i 
riti  e  i  costumi  degli  Ebrei  è  da  voi  conservato  ;  secon- 
dariamente perchè  anche  oggi,  almeno  nelle  loro  case, 
gli  Ebrei  sacrificano,  e  mangiano  d'ogni  vittima,  e 
pregano  prima  di  sacrificare,  ed  offrono  la  destra 
spalla  come  primizia  ai  sacerdoti  :  solo,  essendo  pri- 
vati del  Tempio,  o  —  com'essi  han  costume  di  dire  — 
della  prescritta  santificazione,  non  possono  più  pre- 
sentare a  Dio  le  primizie  delle  vittime  (i).  Ma  voi 
che  avete  inventato  la  nuova  forma  di  sacrifizio  (2), 
e  che  non  avete  bisogno  di  Gerusalemme,  perchè 
non  sacrificate? 

Senonchè,  mi  pare,  su  questo  punto,  di  avervene 
detto  abbastanza,  tanto  più  che  ad  esso  avevo  accen- 
nato già  in  principio,  proponendomi  di  dimostrare  che 
i  Giudei  concordano  coi  Gentili,  salvo  nel  credere  in 
220  un  Dio  unico.  Questo  è  un  dogma  lor  proprio,  estraneo 
a  noi.  Il  resto  è  comune  con  noi:  templi,  recinti 
sacri,  are  sacrificali,  purificazioni,  osservanze  di  vario 
genere,  nelle  quali  niente  o  pochissimo  differiamo  gli 
uni  dagli  altri. 

[Lo  scrittore  osserva  che  dalla  dottrina  di  entrambi  hanno 
aberrato  i  Cristiani,  in  quanto  né  ammettono  molti  Dei,  né 
ne  consentono  uno  solo  come  vuole  la  Legge,  bensì  tre  in 
luogo  di  uno]. 


(i)  Questa  è  la  risposta  che  gli  Ebrei  diedero  all'A.  stesso, 
quando  li  invitava  a  riprendere  le  loro  pratiche  sacrificali  ; 
ond'egli  emanò  ordini  per  la  ricostruzione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. V.  SocRAT.  Ili,  20  e  qui  appresso  p.  356  n.  i,  358. 

(2)  L' Eucaristia  :  tò  alfjia  rfig  xaiv^g  óiad'i^yiì^g  in  Matth. 
XXVI  26;  Marc  XIV  22;  Lue.  XXII  19. 
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Perchè  nel  vitto  non  siete  voi  così  scrupolosi  come 
i  Giudei ,  anzi  affermate  di  tutto  poter  mangiare 
come  dei  legumi  di  un  orto,  sulla  fede  di  Pietro 
che  —  a  quanto  dicono  —  ordinò:  «  Ciò  che  Dio  ha 
purificato,  tu  non  credere  immondo  »  (i)?  Ma  questo 
significa  forse  che  una  volta  Iddio  considerava  certe 
cose  come  immonde,  ed  ora  le  ha  fatte  pure?  Mosè, 
facendo  la  distinzione  dei  quadrupedi,  disse  tutti 
quelli  che  hanno  l'unghia  fessa  e  che  ruminano  essere 
puri;  quelli  che  non  sono  così,  essere  immondi  (2). 
Se  dopo  la  visione  di  Pietro  (3)  il  porco  è  diventato 
un  ruminante,  crediamogli:  è  davvero  un  gran  mira- 
colo che  lo  sia  diventato  proprio  dopo  la  visione  di 
Pietro.  Ma  s'egli  ha  mentito  dicendo  di  aver  avuto 
questa  visione,  o,per  adoperare  le  vostre  parole,  questa 
apocalisse,  in  casa  del  conciatore  di  pelli  (4),  come 
potremo  dargli  fede  così  presto  in  materia  di  tale 
importanza?  Di  fatti,  vi  avrebbe  Mosè  imposto  qualcosa 
di  troppo  arduo  se  avesse  proibito  di  mangiare,  oltre 
alle  carni  suine,  anche  i  volatili  e  i  pesci  (5),  dichia-  221 
rando  che  pur  questi  sono  respinti  e  riguardati  im- 
mondi da  Dio? 

Ma  perchè  mi  vado  io  dilungando,  invece  di  guar- 
dare se  qualche  forza  sia  in  ciò  ch'essi  dicono? 
Dicono  dunque  che  Dio,  dopo  la  prima  Legge,  ne 


(i)  Ad.  ap.  X  15.  —   Cfr.  Porphyr.  fr.  69. 

(2)  Levit.  XI  3. 

(3)  Vedila  esposta  in  Ad.  ap.  X. 

(4)  Simone. 

(5)  Questa  ironia  richiama  alla  mente  il  Misopogone  350  B-C. 
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ha  stabilita  una  seconda:  che  quella,  scritta  per  l'oc- 
casione, era  riserbata  ad  un  tempo  limitato:  la  seconda 
comparve  appunto  perchè  quella  di  Mosè  era  circo- 
scritta nel  tempo  e  nel  luogo.  Tutto  ciò  è  falso,  come 
io  chiaramente  dimostrerò,  citando  di  Mosè  non  dieci 
ma  diecimila  testimonianze  dov'egli  dice  che  la  Legge 
è  eterna.  Ecco  qui  un  passo  d^W Esodo  :  «  E  questo 
giorno  sarà  per  voi  come  un  monumento;  e  lo  festeg- 
gerete come  una  festa  del  Signore  per  tutte  le  vostre  ge- 
nerazioni. Solennemente  lo  festeggerete,  eternamente. 
Fin  dal  primo  giorno  farete  sparire  il  lievito  dalle 
vostre  case  »   (i). 

[Giuliano  accumula  altri  passi  per  dimostrare  che  la  Legge 
fu  detta  eterna]. 

Lasciati  da  parte  molti  altri  luoghi. nei  quali  la  legge 
di  Mosè  è  dichiarata  eterna  e  che  io  non  volli  citare 
per  la  loro  stessa  abbondanza,  a  voi  toccherà  ora  di 
mostrarmi  dove  sia  detto  ciò  che  poi  Paolo  osò  spac- 
ciare :  che  «  complemento  della  legge  è  Cristo  »  (2). 
Dove  mai  Iddio  promise  agli  Ebrei  una  seconda  legge 
dopo  quella  già  stabilita  ì  In  nessun  luogo  :  neanche 
222  una  correzione  a  quella  già  stabilita.  Senti,  ancora, 
Mosè  :  «  Non  aggiungerete  a  ciò  che  io  vi  comando, 
né  toglierete  alcunché.  Conserverete  i  Comanda- 
menti del  Signor  vostro  Iddio,  quali  io  li  comando 
a  voi  oggi  »,  e  :  «  Maledetto  chi  non  vi  si  atterrà  a 
tutti  .   (3). 


(1)  Exod.  XII  14-5. 

{•2)  Epist.  ad  Rem.  X  4. 

(3)  Deuter.  IV  2;  XXVII  26. 
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Per  voi  l'aggiungere  o  il  togliere  al  dettato  della 
Legge  era  cosa  troppo  dappoco  :  più  coraggioso,  più 
magnanimo  vi  parve  trasgredirla  completamente,  diri- 
gendovi  non   alla   verità,   sì   alla   credulità  del  volgo. 

[Lo  scrittore  fa  anche  menzione  della  lettera  degli  Apostoli 
ch'essi  avevano  scritta,  in  concilio,  ai  Gentili  di  mente  ancor 
tenera.  "  Imperocché  parve  „,  dicevano,  "  allo  Spirito  Santo  e  a 
noi  di  non  imporvi  maggior  peso  fuori  di  questo  indispensa- 
bile :  che  vi  asteniate  dalle  cose  immolate  agli  idoli  e  dalla  for- 
nicazione e  dal  soffocato  e  dal  sangue  „  (i).  Giuhano  rileva  e 
scrive  che  con  ciò  non  parve  allo  Spirito  Santo  di  dovere 
dissolvere  la  Legge  di  Mosè.  Oltre  a  questo,  attacca  PietrO; 
dicendo  che  era  ipocrita,  e  che  fu  accusato  e  ripreso  da  Paolo 
di  voler  vivere  ora  secondo  i  costumi  dei  Greci,  ora  dei 
Giudei]  (2). 

Ma  voi  siete  così  disperati  da  non  tener  fermo  223 
neanche  alla  tradizione  degli  Apostoli.  Un  tale  travia- 
mento verso  il  peggio  e  verso  il  maggiormente  empio 
fu  opera  dei  successori  di  quelli.  Infatti,  che  Gesù  fosse 
Dio  non  osò  dirlo  né  Paolo,  né  Matteo,  né  Luca, 
né  Marco.  Ma  solo  l'ineffabile  Giovanni,  quando  vide 
che  già  molta  gente  in  molte  città  di  Grecia  e  d'Italia 
era  presa  da  questo  contagio,  e  udì  (credo  io)  che 
perfino  le  tombe  di  Pietro  e  di  Paolo,  sebbene  di 
nascosto,  pure  erano  già  adorate,  osò  dirlo  per  primo. 
Dopo  alcune  parole  su  Giovanni  Battista,  ritornando 
al  famoso  Verbo  da  colui  predicato:  ^  Il  Verbo  », 
dice,  «  divenne  carne  e  abitò  in  mezzo  a  noi  »  (3).  Il  224 


(i)  Act.  ap.  XV  28-9. 

(2)  Di  questi    appunti  possiamo  farci  un'idea  da  Porphvr. 
frr.  21-6. 

(3)  loHANN.  I  14.  —  V.  sulla  critica  che  TA.  qui  fa  del  pro- 
logo di  Giovanni:  Harnack  in  "  Zeitschr.  f.  Theol,  u.  Kirche  „ 
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come  però  non  ha  il  coraggio  di  dirlo.  E,  anche,  in 
nessun  luogo  nomina  né  Gesù  né  Cristo,  finché  parla 
chiaramente  di  Dio  e  del  Verbo  :  solo  di  soppiatto, 
quasi  dolcemente  ingannando  le  nostre  orecchie,  dice 
avere  Giovanni  Battista  resa  intorno  a  Gesù  Cristo 
questa  testimonianza:  vale  a  dire,  che  é  lui  quello 
il  quale  bisogna  credere  essere  Dio -Verbo.  E  che  ciò 
Giovanni  lo  affermi  di  Gesù  Cristo,  neanch'io  lo  nego: 
sebbene  a  taluni  degli  empii  (i)  paia  altro  essere 
Gesù  Cristo  ed  altro  il  Verbo  da  Giovanni  predicato. 
Ma  non  è  così.  Quello  stesso  ch'egli  chiama  Dio 
Verbo,  dice  egli  pure  essere  il  Gesù  Cristo  cono- 
sciuto da  Giovanni  Battista.  Ma  guardate  con  quanta 
cautela  e  con  che  arte  di  dissimulazione  introduce  nel 
suo  dramma  questo  epilogo  dell'empietà!  E  così  furbo 
ed  impostore  che  sùbito  se  la  svigna  aggiungendo 
queste  parole:  «  Dio  nessuno  mai  lo  ha  vistò.  L'uni- 
genito Figlio,  quello  che  è  nel  seno  del  Padre:  questo 
solo  lo  ha  rivelato  »  (2).  Vuole  intendere  con  questo 
il  Dio  Verbo,  divenuto  carne,  l'unigenito  Figlio,  colui 
che  é  nel  seno  del  Padre  .^  Se  é  così,  come  io  credo, 
225  ecco  che  Dio  lo  avete  contemplato  anche  voi.  Impe- 
rocché «  abitò  in  mezzo  a  voi,  e  voi  contemplaste  la 
Sua  gloria  >   (3).  E  perché,  allora,  aggiunge  che  «  Dio 


V  (1895)  pp.  92-100.  Di  tale  questione  Giuliano  si  occupava 
specialmente  nel  II  libro,  del  quale  un  breve  frammento,  a 
ciò  pertinente,  fu  in  certo  modo  ricostruito  ed  illustrato  dal 
Neumann  in  "  Theol.  Litt.-Zeit.  „  1899  coli.  298-304,  nonché 
dal  Chiappelli  Nuove  pagine  sul  Cristianesimo  antico  (Fi- 
renze 1902)  p.  325  sgg. 

(i)  Cioè,  a  diverse  sètte  cristiane, 

(2)  lOHANN.  I   18. 

(3)  lOHANN.    I    14. 
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nessuno  mai  lo  ha  visto  »?  Infatti  lo  avete  visto  voi, 
se  non  il  Dio  Padre,  almeno  il  Dio  Verbo.  Ma  se 
altro  è  l'unigenito  Figlio  e  altro  il  Dio  Verbo,  come 
io  ho  udito  da  taluni  della  vostra  setta  (i),  Giovanni 
stesso  non  pare  che  ancora  avesse  osato  sostenerlo. 
Ordunque,  questo  male  prese  da  Giovanni  il  prin- 
cipio. Ma  ciò  che  voi  avete  inventato  in  seguito, 
aggiungendo  a  quel  primo  morto  tutti  gli  altri  recenti 
morti,  chi  potrebbe  detestarlo  abbastanza?  Voi  il 
mondo  avete  riempito  di  tombe  e  di  sepolcri  (2j, 
sebbene  in  nessun  luogo  vi  sia  detto  di  rotolarvi  sulle 
tombe  e  adorarle.  Ma  siete  giunti  a  tal  punto  di  per- 
vertimento che  neppure  credete  di  dover  dare  ascolto 
su  ciò  alle  parole  di  Gesù  Nazareno:  «  Guai  a  voi, 
scribi  e  Farisei  ipocriti,  che  somigliate  a  sepolcri  im- 
biancati !  Di  fuori  il  sepolcro  par  bello,  ma  dentro  è 
pieno  di  ossa  di  morti  e  d'ogni  impurità  »  (3).  Se 
dunque  i  sepolcri  Gesù  li  diceva  pieni  di  ogni  impu- 
rità, come  mai  voi  sopra  di  essi  invocate  Iddio  ?  226 


(i)  Allude,  probabilmente,  al  diacono  antiocheno  Aezio, 
seguace  di  Ario  e  fondatore  della  dottrina  degli  Eunomiani  : 
da  lui  personalmente  conosciuto.  Era  consigliere  del  cesare 
Gallo,  il  quale,  per  quanto  risulta  da  una  lettera  del  mede- 
simo {Epist.  Gali.  454  D),  ebbe  a  mandarlo  presso  il  fratello 
Giuliano  a  fine  di  ricondurre  questo  al  Cristianesimo,  da  cui 
correva  voce  si  fosse  staccato.  L'autenticità  di  questa  lettera 
è  dai  più  messa  in  dubbio,  forse  a  torto  (v.  sopra  p.  4  n.  i). 
Rimane,  ad  ogni  modo,  una  lettera  di  Giuliano  stesso,  già  im- 
peratore, ad  Aezio  {Epist.  XXXI),  rammemorante  l'antica 
loro  conoscenza.  —  Sulle  dottrine  qui  significate  v.  il  trattato 
di  Gregorio  Nisseno  Contra  Eunom.  Migne  XLV  pp.  245  sgg. 

(2)  Le  tombe  dei  santi  e  dei  martiri.  Cfr.  sopra  p.  248  n.  3. 

(3)  Matth.  XXIII  27. 
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[Aggiunge  che,  anche  un  discepolo  avendo  detto:  "  Signore, 
lascia  che  prima  io  vada  e  seppelUsca  mio  padre  „,  il  Signore 
rispose  :  "  Seguimi,  e  lascia  i  morti  seppellire  i  loro  morti  „  (i)]. 

Così  stando  le  cose,  perchè  mai  vi  rotolate,  sui 
sepolcri?  Volete  udirne  la  cagione?  Non  sarò  io  a 
dirla,  ma  il  profeta  Isaia:  <^  Dormono  sulle  tombe  e 
nelle  spelonche  a  causa  dei  sogni  »  (2).  Guardate 
dunque  come  era  questa  un'antica  pratica  di  magia 
presso  i  Giudei,  il  dormire  sulle  tombe  in  grazia  dei 
h  sogni.  Questa  è  probabile  che  abbiano  usata  anche  i 

vostri  apostoli  dopo  la  morte  del  maestro,  e  l'abbiano 
trasmes*sa  ai  primi  credenti,  i  quali  se  ne  servirono 
meglio  di  voi:  poi  i  loro  successori  (3)  portarono  in 
pubblico  queste  officine  di  magia  e  di  abominio. 

Voi,  quelle  cose  che  Dio  dal  principio  vietò  per 
mezzo  di  Mosè  e  dei  Profeti,  le  praticate:  e,  invece, 
di  condurre  vittime  all'altare  e  di  sacrificare  non  ne 
volete  sapere.  Perchè  —  dite  —  il  fuoco  non  discende 
227  più  dal  cielo,  come  al  tempo  di  Mosè,  a  consumare 
le  vittime  (4).  Ma  ciò  avvenne  una. volta  sola  a  Mosè, 
e  una  seconda  volta,  molto  tempo  appresso,  a  Elia 
di  Tesbe  (5).  E  poi  Mosè   stesso    credeva   di   dovere 


(i)  Matth.  Vili  21-2. 

(2)  IsAi.  LXV  4.  Tale  è  il  testo  dei  Settanta.  La  Vulgata 
dà  un  tutt' altro  significato:  qui  habitant  in  sepulcris  et  in 
delubris  idolorunt  dormiunt. 

(3)  Con  lievissima  alterazione  correggo  rolg  oh  [^ed^  éavtoòg 
ànodel^aL  in  vovg  oh  htÀ.,  facendo  l'articolo  soggetto  anziché 
complemento  di  termine  di  ànoòel^aL  :  il  che  procura  un  senso 
più  soddisfacente. 

(4)  Levit.  IX  24. 

(5)  ///  Reg.  XVIII  38;  IV  Reg.  I  io. 
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portare  da  altro  luogo  il  fuoco,  e  il  patriarca  Abramo 
ancora  prima  di  lui:  come  dimostrerò  in  breve. 

[Menzionata  la  storia  di  Isacco,  prosegue:] 

E  non  questo  solo,  ma,  anche  quando  i  figli  di 
Adamo  recano  offerte  a  Dio,  dice:  «  Iddio  pose  lo 
sguardo  su  Abele  e  sui  doni  di  lui.  Ma  a  Caino  e 
ai  suoi  sacrifizii  non  fece  attenzione.  Ciò  attristò  for- 
temente Caino,  e  il  suo  volto  fu  abbattuto.  E  disse 
il  Signore  Iddio  a  Caino  :  "  Perchè  sei  diventato  così 
triste  e  perchè  il  tuo  volto  si  è  abbattuto?  Non  è 
forse  tua  colpa,  se  giustamente  hai  offerto  ma  non 
giustamente  hai  scelto?  „  *  (i).  —  Ora,  desiderate  voi  228 
sapere  quali  erano  le  loro  offerte?  «  E  avvenne  dopo 
alcuni  giorni  che  Caino  portò  frutti  della  terra  in  sacri- 
fizio al  Signore.  E  Abele  offerse,  per  parte  sua,  i  primi 
nati  delle  pecore  ed  i  loro  grassi  »  (2).  Sì  —  dicono  — , 
non  il  sacrifizio  Dio  biasimò,  ma  la  scelta,  quando  disse 
a  Caino  :  «  Non  è  forse  tua  colpa,  se  giustamente  hai 
offerto  ma  non  giustamente  hai  scelto  ?  »  Questo, 
appunto,  mi  diceva  uno  dei  piìi  dotti  vescovi.  Ma 
ingannava  sé  stesso,  per  primo,  e,  dopo  di  sé,  gli  altri. 
Infatti,  in  qual  modo  la  scelta  fosse  biasimevole,  non 
aveva  modo  di  spiegare,  per  quanto  richiesto,  e  nean- 
che sapeva  farmi  tacere.  Io,  vedendolo  imbarazzato, 
soggiunsi  :  «  Questo  che  tu  dici.  Iddio  giustamente 
ha  biasimato.  Infatti  la  volontà  era  eguale  in  entrambi, 
in  quanto  entrambi  pensavano  di  dover  offrire  doni  e 
sacrifizii  a  Dio.  Ma  nella  scelta  l'uno  azzeccò,  l'altro  faUì 


(i)  Gen,  IV  4-7.  Il  testo  deirultimo  versetto,   essendo   con- 
forme ai  Settanta,  non  corrisponde  però  con  la  Vulgata. 
(2)  Gen.  IV  3. 

A.   ROSTAGNI,    Giuliano  l'Apostata.  aj 
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allo  scopo.  Come  e  per  che  modo?  Ecco:  fra  le  cose 
terrestri  le  une  sono  animate,  le  altre  inanimate  :  ora 
le  cose  animate  sono,  agli  occhi  del  Dio  vivente  ed 
autore  della  Vita,  più  pregevoli,  in  quanto  e  parteci- 
pano della  vita,  e  sono  più  vicine  all'anima  (i).  Perciò 
Iddio  favorì  colui  che  gli  offriva  un  sacrifizio  perfetto  ». 

Qui  io  vi  debbo  fare  un'altra  domanda  :  Perchè 
non  vi  circoncidete.^  «  Paolo  >  —  si  risponde  — 
«  disse  che  la  circoncisione  è  del  cuore,  non  della 
229  carne,  e  che  questa  è  stata  prescritta  ad  Abramo  >  (2). 
Ebbene  :  se  è  vero  che  non  quella  della  carne  è  stata 
prescritta,  fidatevi  pure  alle  prediche  —  poco  pie  — 
di  Paolo  e  di  Pietro  (3).  Ma    ecco,  invece,  che    cosa 


(i)  Teorie  di  tal  fatta  l'A.  espone  diftusamente  nel  suo  inno 
Alla  Madre  degli  Dei  {Or.  IV).  —  Cfr.  poi,  per  questa  parte^ 
PoRPHYR.  frr.  76,  79. 

(2)  Epist.  ad  Rom.  II  28-9.  IV  11-2.  —  Il  testo  di  Giuliano 
ha  in  q.  1.  un  guasto  :  èeòÓG^ai  y.al  tovto  elvai  iq)  'A^Qadfi, 
Il  Neumann  propone  di  correggere  y.al  tovto  elvai  in  Tiiaieé- 
aavTi.  Invece,  basta  trasportare  slvai  un  poco  più  indietro,  e 
il  senso  corre  liscio  liscio  :  HavÀog  elne  nsQiTOfitiv  Tia^ólag^ 
àÀÀ^  ol'Xi  r^/b  oa^y.òg  elvai^  nal  tovto  óedóod^ai  r^  'A^S^ad/n.  — 
Resta  quindi  eliminata  anche  la  correzione  del  Gollwitzer 
1.  e:  y.al  tovto  ijóij.  —  Sullo  stesso  argomento:  Celso  ap. 
Origen.  I  22;  V  41. 

(3Ì  Questo  periodo  non  è  stato  fin  qui  giustamente  inter- 
pretato: oé  /nìfV  Ìtl  rà  xarà  adQy.a  ècprj,  xal  TiCoTEvaaL  Tolg 
tn  aiiTOv  y.al  TIétqov  y,r^QVTTO{iévoiì  Àóyoig  ot>x  etiae^éqiv. 
Il  Neumann  è  ricorso  a  correzioni  e  supplementi  del  testo  : 
{éel)  TTLOTevaai  e  oiy.  àas^éoiv  (meglio,  se  mai,  il  Gollwitzer: 
oi>y.  e-òae^ég).  L'interpretazione  ironica  che  noi  ne  diamo  di- 
scende senz'altro  dalla  lezione  manoscritta,  con  TiiaTsvaai 
imperativo.  —  Le  "  prediche,,  di  Paolo  sono  quelle  del  1.  e; 
di  Pietro  in  Act.  ap.  XV  5-11. 
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sta  scritto:  che  Dio  diede  la  circoncisione  della 
carne  come  patto  d'alleanza  e  come  segno  ad 
Abramo:  «  Questo  è  il  patto  d'alleanza  che  tu  con- 
serverai fra  me  e  voi  e  fra  tutta  la  tua  discendenza 
di  generazione  in  generazione.  E  circonciderete  la 
carne  del  vostro  prepuzio,  e  sarà  segno  d'alleanza 
fra  me  e  te,  e  fra  me  e  la  tua  discendenza  »  (i). 

[L'A.  aggiunge  che  Cristo  stesso  diceva  di  doversi  osser- 
vare la  legge,  ora  affermando  :  "  Io  non  venni  ad  annullare 
la  Legge  né  i  Profeti,  sì  a  compierli  „  (2],  ed  ora  anche  : 
"  Chi  avrà  infranto  il  minimo  di  questi  comandamenti,  e  avrà 
così  insegnati  gli  uomini,  sarà  chiamato  il  minimo  nel  regno 
dei  cieli  „  (3)]. 

Se  dunque,  che  si  debba  osservare  la  Legge,  lo 
ordinò  indubitabilmente  Cristo  stesso,  e  comminò 
pene  a  chi  abbia  trasgredito  un  solo  comandamento, 
voi,  che  li  avete  trasgrediti  tutti  in  una  volta,  quale 
mezzo  di  difesa  potrete  mai  trovare?  Infatti,  o  è  un 
mentitore  Gesù,  o  voi  non  siete  in  niente  e  per 
niente  dei  buoni  osservatori  della  Legge.  «  La  circon- 
cisione sarà  fatta  sulla  tua  carne  >  (4),  dice  Mosè.  Voi, 
contraffacendo  questo  precetto:  «  Circoncidiamoci  », 
dite,  «  il  cuore  ».  Benissimo!  Infatti  non  c'è  presso  di 
voi  nessun  truffatore,  nessun  ribaldo.  Così  bene  vi  230 
circoncidete  il  cuore!  «  Osservare  gli  azimi  e  fare  la 
Pasqua  noi  non  possiamo  »,  voi  dite,  «  poiché  Cristo 
si  è  immolato  una  volta  per  noi  ».  Già:  e  dopo  vi 
proibì  di  mangiare  gli  azimi!   Certo  —  ne  attesto  gli 


(ij  Gen.  XVII  lo-i. 

(2)  Matth.  V  17. 

(3)  Matth.  V  19. 
(4}  Gen.  XVII  13. 
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Dei!  — ,  io  sono  di  quelli  che  vi  dissuadono  dal  pren- 
dere parte  a  queste  feste  dei  Giudei,  ma  nondimeno 
io  venero  il  Dio  di  Abramo  e  di  Isacco  e  di  Gia- 
cobbe (i),  i  quali,  essendo  Caldei,  di  stirpe  santa  e 
sacerdotale,  appresero  la  circoncisione  viaggiando  in 
Egitto,  e  adorarono  un  Dio  che  a  me,  e  a  chiunque 
lo  adora  come  lo  adorava  Abramo,  fu  propizio:  un 
Dio  veramente  grande  e  potente,  ma  che  non  ha 
nulla  di  comune  con  voi:  perchè  voi  non  seguite 
l'esempio  di  Abramo,  innalzandogli  altari,  costruen- 
dogli are  per  i  sacrifizii,  servendolo,  come  quegli  fa- 
ceva, con  cerimonie  sacre.  Sì,  Abramo  sacrificava, 
come  noi,  sempre  e  assiduamente;  ricorreva  alla  divi- 
nazione fondata  sul  corso  degli  astri  —  che  mi  par 
pure  un  uso  greco  — .  ed  ancor  più  adoperava  gli 
231  auspicii.  Aveva  persino  il  servitore  di  casa  esperto  nella 
scienza  augurale  (2).  Se  qualcuno  di  voi  non  mi  crede, 
gli  farò  vedere  espressamente  le  parole  stesse  di 
Mosè  :  «  Dopo  queste  parole  vi  fu  un  discorso  del 
Signore  ad  Abramo,  dicentegli  in  sogno  durante  la 
notte:  "Abramo,  io  faccio  scudo  sopra  di  te.  La 
ricompensa  tua  sarà  infinitamente  grande  ».  Ma  dice 


(i)  È  nota  la  benevolenza  che  l'A.  dimostrò  durante  il  suo 
impero  ai  Giudei,  ai  quali  è  diretta  VEpist.  XXV.  Cfr.  Sozomen. 
V  22,  I.  Egli  alleviò  di  molti  tributi  e  angherie  questo  per- 
seguitato popolo  e  cominciò  la  ricostruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme  elg  tcuì^v  tov  y.Àr^d-évzog  èn  atizip  &€ov.  Vedi 
Fragm.  epist.  295  C-D;  Ammian.  XXIII  i,  2-3  (altre  fonti  nu- 
merosissime in  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV  p.  500). 

(2)  Questo  è,  evidentemente,  "  il  più  vecchio  servitore  di 
casa,  che  aveva  il  governo  di  tutte  le  cose  sue  „,  a  cui  Abramo 
affida  l'incarico  di  cercare  una  sposa  per  Isacco.  V.  con  quale 
arte  infatti  egli  si  adoperi  nella  ricerca:  Gen.  XXIV. 
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Abramo  :  "  O  Signore,  che  cosa  mi  darai  ?  Io  mi 
spengo  senza  prole,  e  il  figlio  di  Masec,  la  schiava 
nata  nella  mia  casa  (i),  sarà  mio  erede  „.  E  subito 
la  voce  del  Signore  si  fece  verso  di  lui,  dicendogli: 
"  Non  questo  sarà  il  tuo  erede,  ma  chi  da  te  uscirà 
sarà  il  tuo  erede  „.  E  lo  condusse  fuori,  e  gli  disse: 
"  Alza  gli  occhi  al  cielo  e  conta  le  stelle,  se  potrai 
contarle  „.  E  soggiunse:  "  Così  sarà  la  tua  posterità  ^. 
E  credette  Abramo  a  Dio,  e  ciò  gli  fu  reputato  a 
giustizia  »  (2).  Ditemi  ora  voi  per  quale  ragione  colui 
che  parlava,  angelo  o  dio,  lo  condusse  fuori  e  gli 
indicò  le  stelle.  Forse  perchè,  stando  dentro,  non 
poteva  sapere  quanto  grande  è  la  moltitudine  degli 
astri  che  ogni  notte  appaiono  e  risplendono  in  cielo? 
No  certo  ;  ma  perchè,  indicandogli  gli  astri  che  tra- 
versano lo  spazio,  intendeva  la  promessa  delle  sue 
parole  confermare  coi  decreti  del  cielo,  che  tutto  do-  232 
minano  e  sanciscono.  Che  se  alcuno  suppone  essere 
sforzata  una  tale  interpretazione,  io  glie  la  compro- 
verò con  ciò  che  segue  immediatamente.  Sta  scritto, 
in  continuazione  :  <  E  disse  a  lui  :  "  Io  sono  il  Dio 
che  ti  trasse  dal  paese  dei  Caldei,  per  darti  questa 
terra  in  tuo  retaggio  „ .  E  Abramo  :  "  O  Signore,  pa- 
drone mio,  da  che  conoscerò  io  di  averla  in  mio  re- 
taggio? „  E  gli  rispose:  "  Prendi  una  giovenca  di  tre 
anni,  e  una  capra  di  tre  anni,  e  un  montone  di  tre 
anni,  e  una  tortora  e  una  colomba  „.  Egli  prese  tutte 
queste  cose  e  le  spartì  per  lo  mezzo,  e  mise  ogni  metà 


(1)  Il  testo  dei  Settanta  aggiunge  :  olxo^  Aa^aav.ò(;  'EÀce^é^, 
cioè  il  nome  del  servo.  Che  però  è  lezione  (anche  nell'origi- 
nale ebraico)  assai  discussa. 

(2j  Gen.  XV  1-6. 
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dirimpetto  all'altra.  Ma  gli  uccelli  non  li  spartì.  E  allora 
discesero  certi  uccelli  sopra  i  brani,  e  Abramo  vi  si  sedè 
sopra  insieme  con  loro  »  (i).  Ecco  qui  la  promessa,  del- 
l'angelo apparso  o  del  dio,  convalidata,  non  come  fate 
voi,  alla  leggera,  ma  con  l'arte  augurale,  ossia  con  la 
divinazione  effettuata  mediante  i  sacrifizii.  Vuol  dire 
infatti  che  col  volo  degli  uccelli  il  Dio  mostrò  valida 
la  sua  promessa.  E  approva  la  fede  di  Abramo,  sog- 
giungendo che  fede  senza  verità  sarebbe  una  specie 
di  scemenza  e  una  follia.  Ora  la  verità  non  può  risul- 
233  tare  da  una  semplice  parola,  ma  bisogna  che  ai  detti 
si  accompagni  un  segno  evidente,  il  quale,  avvenendo, 
dia  fede  alla  predizione   fatta  per  l'avvenire. 

[L'A.  aggiunge  che  anche  a  lui  stesso  furon  dati  responsi 
di  uccelli,  dai  quali  apprese  che  avrebbe  seduto  sul  seggio 
imperiale]. 

L'unico  pretesto  che  vi  rimane  per  scusare  il  vostro 
fallo  in  questa  materia,  è  che  non  vi  sia  permesso  di 
sacrificare  fuori  di  Gerusalemme  :  sebbene  Elia  abbia 
sacrificato  sul  Carmelo  e  non  già  nella  città  santa  (2). 


(i)  Gen.  XV  7-1 1.  —  Taghare  a  brani  le  vittime  e  passare 
in  mezzo  ad  esse,  oppure  sedervisi  sopra,  è  un  rito  che  s'in- 
contra non  solo  presso  gli  Ebrei  e  i  Greci  antichi,  ma  anche 
presso  moderne  popolazioni  barbariche.  Ha  significato  di  pu- 
rificazione e  di  protezione,  o  di  patto  di  sangue  che  l'uomo 
stringe  con  la  divinità.  V.  Frazer  Folklore  in  the  Old  Te- 
stament  (London  1918)  I  pp.  408  sgg.  —  Si  noti  però  che  la 
fine  dell'ultimo  versetto  è  assai  diversa  nella  Vulgata:  ^/ fl-é/- 
gebat  eas  Abram. 

(2)  ///  Reg.  XVIII  19  sgg. 
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I. 


Il  pedagogo  Mardonio 
e  l'educazione  di  Giuliano. 


Della  prima  educazione  e  istruzione  a  Giuliano  im- 
partita dal  suo  famoso  pedagogo,  Mardonio,  gli  sto- 
riografi fecero  fino  a  qualche  tempo  addietro  una 
pittura  convenzionale.  Dissero  che  il  brav  uomo,  inca- 
ricato di  guidar  Giuliano  nella  lettura  di  Omero  e  di 
Esiodo,  era  un  fervente  cultore  del  Politeismo,  il  quale 
non  mancò  di  gettare  nell'animo  dell'adolescente  i 
semi  dell'apostasia. 

Contro  questa  concezione,  che  veramente  tien  conto 
di  un  solo  fra  i  molteplici  elementi  che  influirono 
sull'atteggiamento  religioso  del  nostro  autore,  e  che 
non  abbastanza  si  interessa  alle  reali  condizioni  e  usi 
del  tempo,  reagirono  i  più  moderni  critici,  e  partico- 
larmente il  Seeck  Gesc/i.  d.  Unterg.  IV  pp.  206,  457, 
e  il  Geffcken  Kaiser  Julianus  pp.  6,  129,  i  quali,  non 
solo  attenuarono  l'importanza  che  Mardonio  avrebbe 
avuta  negli  studii  del  giovane,  ma  spinsero  la  loro 
acribia  fino  a  negare  —  contro  le  apparenze  e  contro 
l'opinione  tradizionale  —  ch'egli  fosse  pagano. 
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Ora,  che  Mardonio  fosse  pagano  o  cristiano  può 
essere  in  certo  senso  una  questione  formale  (bene  lo 
fa  intendere  l'Allard  Julien  l Apostat  I  p.  269),  in 
quanto  l'uso  dei  tempi  permetteva  che  l'educazione 
ellenica  —  com'era,  in  ogni  caso,  quella  da  Mardonio 
insegnata  —  venisse  indifferentemente  impartita  da 
maestri  dell'uno  o  dell'altro  culto,  i  quali,  non  d'altro 
occupandosi  che  della  forma  e  del  bello  retorico,  sa- 
pevano quasi  sempre  disinteressarsi  della  religione. 
Vero  è  che,  se  i  maestri  pagani  erano  ammessi  a 
leggere  nella  società  cristiana  perchè  abdicavano  ad 
ogni  velleità  di  proselitismo,  i  loro  colleghi  cristiani 
amavano  piiì  spesso  accompagnare  la  lettura  dei  clas- 
sici con  tali  avvertenze  e  precauzioni  e  antidoti  che 
—  se  Mardonio  ne  avesse  usato  —  avrebbero  reso 
tutt'altro  che  simpatico  all'autore  dell'  Editto  contro 
gli  insegnanti  cristiani  il  nome  e  il  ricordo  del  suo 
pedagogo:  sarebbero,  anzi,  bastati  a  perdere  per  sempre 
nella  memoria  dell'  imperatore  la  gratitudine  verso 
l'antico  maestro. 

Concesso  dunque  che  Mardonio  fosse  cristiano,  bi- 
sognerebbe, in  pari  tempo,  ammettere  ch'egli  avesse 
rinunciato  a  qualsiasi  zelo  di  propaganda.  E  torne- 
remmo a  dire  che  la  questione  della  religione  a  cui 
egli  apparteneva  è  puramente  formale. 

Ma  cessa  di  essere  formale  quando,  col  negare  il 
paganesimo  del  pedagogo,  si  voglia  inferire  che  Giu- 
liano sia  stato  sicuramente  premunito  contro  le  sedu- 
zioni dell'antico  culto,  ovvero  che  le  seduzioni  da  lui 
provate  e  descritte  (massimamente  nel  Misopogone) 
sieno  state  una  specie  di  visione  a  posteriori.  È  quindi 
opportuno  assodare  così  questo,  come  altri  punti  che 
complessivamente  interessano  la  educazione  giovanile 
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del  nostro  autore  ;  tanto  più  che  su  essi  mi  pare  pos- 
sibile _conseguire,  con  metodo  abbastanza  semplice, 
non  pure  una  probabile  opinione,  ma  una  sicura  no- 
zione. E  il  metodo  consiste  nel  non  perdere  di  vista 
i  testi,  e  nel  mettere  a  contribuzione  e  a  confronto  i 
varii  luoghi  in  cui  Giuliano  stesso  parla  di  sé  e  di 
Mardonio. 

Particolarmente  esplicito  e  diffuso  è  su  questo  ar- 
gomento il  nostro  scrittore  nel  Misopogone^  dove  in- 
dica anche  (3  5 2  A),  per  l'unica  volta,  il  nome  stesso 
di  Mardonio  (altrove  lo  chiama  sempre  per  antono- 
masia: ó  xQO(pEvg  Or.  VI  198  A;  ó  xad-rjysfKbv  Vili 
241  C;  ó  d-QÉipag  fie  Tiaióaycoyóg  Messaggio  274  D), 
e  l'origine  scita,  e  la  condizione  di  eunuco,  e  varii  altri 
dati  di  fatto.  Il  pedagogo  era  cresciuto  nella  casa  del 
nonno  materno  di  Giuliano  e  destinato  a  «  guidare 
nello  studio  di  Omero  e  di  Esiodo  »  la  madre  del 
nostro  imperatore,  Basilina.  INIorta  questa,  Giuliano 
stesso,  in  età  di  otto  anni,  fu  affidato  alle  cure  del 
vecchio  (352  A-C).  Ciò  dimostra  che  l'insegnamento 
di  Mardonio  aveva  un  carattere  molto  elementare,  e 
consisteva  in  quella  forma  propedeutica  di  istruzione 
che  i  Greci  chiamavano  generalmente  èyxvxÀiog  Jiai- 
óela,  e  che  Giuliano  stesso  indica  altrove  [Orai.  VII 
235  Cj  col  preciso  vocabolo  di  JigonaiÓEia.  Difatti  il 
nostro  autore,  nel  corso  della  descrizione,  aggiunge 
(e  Socrate  Ecclesiastico  e  altri  cronisti  commentano) 
che  Mardonio  ebbe  pure  il  compito  di  accompagnare 
l'alunno  alle  scuole  dei  principali  maestri  di  retorica 
(351  A;  cfr.  Orai.  VI  198  A-C):  come  appunto  era  uso 
che  i  giovani  delle  migliori  famiglie  alla  scuola  fos- 
sero accompagnati  dai   rispettivi  pedagoghi  (cfr.  sopra 
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p.  260).  Noi  sappiamo  che  a  Costantinopoli,  negli  anni 
circa  342-4,  ossia  poco  prima  della  reclusione  di  Ma- 
cello, il  giovinetto  frequentava  le  lezioni  del  gram- 
matico Nicocle  e  del  retore   Ecebolio. 

In  pratica  però  gli  ammonimenti  morali  e  le  istru- 
zioni che,  sia  durante  la  lettura,  sia  durante  il  pas-  : 
seggio,  Mardonio  con  sincera  ed  austera  sollecitudine 
gli  andava  impartendo,  e  che  sono  così  bene  ritratte 
nel  Misopogone,  dovettero  lasciare  nell'animo  dell'ascol-  ' 
tante  un'impressione  assai  più  forte,  ed  esercitare  sulla 
sua  formazione  spirituale  un'influenza  assai  più  larga 
e  decisiva  che  non  tutte  le  lezioni  degli  insegnanti 
ufficiali  di  grammatica  e  di  retorica. 

Non  è  questo  il  primo  caso  che  un  giovane  trovi 
i  suoi  veri  maestri,  non  in  quelli  che  la  sorte  e  la 
posizione  ufficiale  gli  assegna  come  tali  e  mette  in  più 
chiara  evidenza,  ma  in  coloro  a  cui  egli  si  senta  unito 
da  uno  spontaneo  legame  di  affinità  e  di  simpatia 
spirituale.  A  ciò  si  aggiunga  un  fatto  del  quale  la 
maggior  parte  dei  biografi  non  paiono  finora  essersi 
curati.  E  risaputo  che,  quando,  per  sospetti  nati  nel- 
l'animo di  Costanzo,  il  giovane  Giuliano  fu  allontanato 
dalle  scuole  di  Costantinopoli,  prima,  e  poi  anche  da 
quelle  di  Nicomedia  (èfiè...  tùv  óióaGxaÀelcov  ànaya- 
yóvreg,  Messaggio  271  B),  e  rinchiuso  per  sei  anni 
(345-51)  nel  podere  di  Macello,  la  principale  tortura 
per  lui  fu  di  trovarsi  privato  d'ogni  libertà  di  studii: 
àjioxexÀeiofiévog  Jiavtòg  fikv  /Liad^rjfiaTog  ojiovóalov, 
jidat]g  óè  èXevd'éQag  èvTEv^eojg  {Messaggio  271  C). 
Ora,  se  è  certo  che  la  reclusione  gli  impediva  di  se- 
guire quelle  lezioni  e  di  mantenere  o  stringere  quelle 
relazioni,  quelle  conoscenze,  quelle  amicizie  che  la 
sua  curiosità  e  la  sua  sete  di  sapere  avrebbero  desi- 
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derate,  non  si  può  tuttavia  in  alcun  caso  supporre 
che  Costanzo  lo  avesse  privato  della  compagnia  di 
Mardonio  (i).  E  da  credere,  anzi,  che  questi  abbia 
avuto  in  quei  sei  anni  il  campo  libero,  e  vieppiù  si 
sia  impossessato  dell'animo  del  discepolo.  Non  dimen- 
tichiamoci, infatti,  che  quelli  furono  gli  anni  in  cui 
«  gli  Dei  lo  salvarono  —  lui.  Giuliano  —  per  mezzo 
della  filosofia»   {Messaggio  272  A). 

Per  tutte  queste  ragioni,  l'opera  del  pedagogo  ma- 
nifestamente si  estese  oltre  i  limiti  che  il  suo  semplice 
titolo  avrebbe  lasciato  supporre.  Risulta  d'altra  parte, 
in  maniera  esplicita,  che  l'insegnamento  suo  non  ebbe 
soltanto  per  oggetto  la  lettura  e  il  commento  dei 
poeti  nazionali  —  che  formavano  il  primo  fondo  della 
èynvahoc,  naiòela  — ,  ma  si  rivolse  anche  all'esame 
dei  maggiori  filosofi,  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Teo- 
frasto.  'Ovófiaxa  'fjzet  JiQÒg  vfidg  —  scrive  Giuliano 
agli  Antiocheni  —  TtoZÀccKig  xù)fiq)óov/À,eva,  UXcltùìv 
Tcal  2o)ìiQdT7]g  Kal  'AQiGTOTéÀrjg  ual  Seóq)QaaTog.  'Exei- 
voig  ò  yÉQcov  ovxog  (2)  Tieiod^elg  i)n  à(pQoavvf]g,  eTieiia 
èfie  véov  EvQÓJv  eQaoTrjv  Àóyojv  dvÉJietoev,  òg,  ei  xà 
ndvxa  èxelvcjv  ^rjÀ(jL>TÌ]g  yevoifirjr  àfiEivcov  è'aofiai  %(bv 


(i)  Infatti,  anche  Allard  JuL  V Ap.  I  p.  279,  sebbene,  per 
una  falsa  interpretazione  di  Iulian.  Vili  241  C  (v.  qui  appresso 
P-  370),  intenda  che  a  tutta  prima  Mardonio  sia  staccato  da 
Giuliano,  suppone  che  di  lì  a  poco  lo  raggiunga  di  nuovo  nel 
ritiro  di  Macello. 

(2)  Per  un  evidente  errore  di  interpretazione  il  Negri 
Uimper.  Giul.  p.  26  n.  i  intende  che  questo  vecchio  sia  altra 
persona  dal  Mardonio,  di  cui  lo  scrittore  ha  fin  qui  discorso. 
V.  sopra  p.  264  n.  3.  —  Il  Koch  Kaiser  Julian  (Leipzig  1899} 
p.  359  ritiene  persino  che  sia  Massimo. 
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fikv  àÀZcjv  àvd'QùJJTùìv  ì'acog  ovòevóg  '  ov  yàq  eival 
fioi  JiQÒg  aèTOvg  xrjv  àfiiÀÀav  •    èfiavxov   de    Jidvxoyg. 

E  seguono  alcuni  brani  di  Platone,  mediante  i  quali 
il  vecchio  stampava  nell'animo  di  Giuliano  l'amore 
del  giusto  e  dell'onesto  (353B-355). 

È  evidente  da  tutto  il  contesto  che  Mardonio,  pur 
senza  affrontare  i  veri  e  proprii  problemi  teoretici 
(ciò  era  impari,  ancora,  all'età  del  discepolo,  nonché, 
forse,  alle  attitudini  e  alle  conoscenze  stesse  dell'isti- 
tutore :  difatti,  fu  il  compito  di  cui  s'incaricarono,  più 
tardi,  i  maestri  del  Neoplatonismo  e,  particolarmente, 
il  teurgo  Massimo),  condusse  non  di  meno  il  giovi- 
netto al  limitare  della  filosofia,  svolgendo  di  quest'ul- 
tima le  parti  che  hanno  maggior  attinenza  con  la  vita 
pratica  e  con  la  formazione  del  carattere.  E  il  giovi- 
netto, diventato  imperatore,  riconosce  in  quel  modesto 
lettore  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Teofrasto  il  suo 
vero  maestro  della  vita  morale  e  civile. 

Tutto  ciò  nel  Misopogone.  Ora,  in  un'altra  opera, 
composta  nel  medesimo  giro  di  tempo  e  sotto  alle 
medesime  impressioni,  voglio  dire  nel  discorso  Contro 
il  Cinico  Eraclio^  lo  scrittore  ha  ancora  un  brano, 
dove,  senza  far  nomi  (procedendo  per  antonomasia), 
definisce  però  con  speciale  nettezza  i  periodi  e  i  ca- 
ratteri della  propria  educazione.  Ho  detto  che  questo 
discorso  fu  scritto  contemporaneamente  al  Misopo- 
gone :  e  ciò  ha  la  sua  importanza  perchè  spiega  e 
mette  nel  dovuto  rilievo  certe  notevoli  coincidenze 
verbali  fra  i  due  componimenti. 

Ovài  yÙQ  ejzaioozQi^i^d-rjg  xaÀcjg  —  dice  Giuliano 
ad  Eraclio  —  ovóe  exvxsg  Kad-Tjye/Lióvog,  ÒJioLov  tceqì 
Tovg  jiOLfjTàg  èyco  xovxovì  xov  cpiÀOGÓcpov,  fied^'  dv 
èjil  xà  TTQÓd-vga  xfjg  cpùoaocpiag  fiXd-ov  -òti  àvòql  xs- 
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ÀEod^rjoófievo^,  dv  vsvófiixa  xùv  xax  èfiavxòv  Ttdvxcov 
òiaq)éQ£iv.  ò  óé  (ie  jiqò  TidvxcDv  à^evriv  doxelv  xal 
d^eovg  àjcdvTcov  rcjv  xaÀwv  vofil^SLv  fjye- 
fióvag  èóióaaxev.  et  fièv  odv  ti  Jiqovqyov  nejiolrjxev, 
adròg  àv  elóeif]  xal  nqò  tovtov  ys  ol  ^aoiÀelg  d^Eoi  • 
TOVTÌ  Se  E^fjQEi  TÒ  ^uviibÒEg  xal  d-gaav,  xal  èjiEiQdxó 
fiE  jioiEÌv  è/iiavTov  ooJCpQovÉGTEQOv.  èyoj  Se  xaijiEQ, 
ég  olod-a,  Tolg  e^coB-ev  jiÀEovEXTi^fiaaiv  èjiTEQCjfiévog 
ÒTiÉxa^a  dficog  èfiavxòv  xcp  xad^7]yEfióvi  xal  xoig  exeìvov 
q)lÀoig  xal  fjÀixicjxaig  xal  ovfiq)oixr]xalg,  xal  òv  fjxovov 
èjiaivovfiévcjv  Jiaq'  avxov,  xovxcov  è'oTiEvóov  dxqoaxrjg 
Eivai,  xal  ^i^Àla  xavxa   dvEylyvcoaxov,    ÒTvóaa   avxòg 

ÓOXlfldOElEV. 

Ovxcjg  fjfiEÌg  vq)'  fjyEfiÓGi  xEÀovfiEvoL,  g)Uoaó(p(o  fihv 
xcp  xà  xfjg  TZQonaiÒEiag  fiE  xEkéoavxiy  (piZoaog)ojxdxco 
Ó£  xù  xà  JtQÓd-vQa  xfjg  (piXoGO(plag  ÓEÌ^avxi,  ofiixgà 
fiEv  olà  xàg  E^cod-Ev  fjfilv  jiQoojiEoomag  ào/oÀiag, 
dfioìg  ó'ovv  djiEÀavoafiEv  xfjg  ÒQ&fjg  àycjyfjg  (235  A-D). 

Qui  sono  nettamente  distinti  due  personaggi:  il 
primo  dei  quali  prende  il  ragazzo  dalla  tenera  età  e 
lo  conduce  al  limitare  della  filosofia;  gli  fa  con  in- 
tendimento morale  la  lettura  dei  poeti,  gli  insegna  a 
praticare  la  virtù,  a  onorare  come  autori  d'ogni  bene 
gli  Dei;  ammansa  in  lui  ogni  istinto  turbolento  e  cat- 
tivo; cerca  insomma  di  renderlo  più  saggio  di  se 
stesso.  Il  secondo  (che,  a  giudizio  di  Giuliano,  gran- 
deggia sopra  tutti  i  contemporanei),  dal  vestibolo  lo 
porta  nell'interno  del  tempio  :  lo  perfeziona  nella  vera 
filosofia. 

Messi  davanti  a  questo  testo  alcuni  recenti  filologi 
credettero  affermare  cosa  che  contrasta  con  l'opinione 
tradizionale  e  con  ciò  che  a  noi  risulta  irrefutabile 
dopo  l'esame  del  Misopogone.  Ritennero  cioè  di  sco- 
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prire  che  il  primo  personaggio  è  Massimo  d'Efeso,  il 
secondo  Giamblico  (i). 

Ma  è  facile  convincersi  che  questa  scoperta  non  è 
se  non  una  specie  di  prevenzione  ad  uso  e  consumo 
di  quella  speciale  dottrina  per  la  quale  si  vuole  negare 
il  paganesimo  di  Mardonio  ed  attenuare  l' importanza 
sua  nell'educazione  dell'Apostata. 

Difatti,  il  taumaturgo  Massimo  non  può  assoluta- 
mente ravvisarsi  nel  più  modesto  filosofo  il  cui  inse- 
gnamento si  svolge  nei  limiti  della  JiQonaióeia  ed  ha 
per  argomento  precipuo  i  poeti  e  per  scopo  l'eser- 
cizio della  virtù:  giacché,  a  prescindere  da  ogni  altra 
considerazione,  Massimo  non  fu  da  Giuliano  conosciuto 
che  nel  351  (v.  sopra  Saggio  p.  84),  ossia  quando, 
raggiunti  i  vent'anni,  il  giovane  aveva  ormai  superata 
ogni  TiQOTzaiÒEia  e  s'ingolfava  nella  filosofia,  nella  teo- 
logia e  nella  mistica.  Egli  s'identifica  invece,  preci- 
samente, col  secondo  più  elevato  personaggio,  col 
q)LÀooo(pù)Taxog^  col  quale  il  Giamblico  supposto  dai 
suddetti  filologi  non  ha  proprio  nulla  che  fare:  perla 
semplice  ragione  che,  fiorito  mezzo  secolo  circa  prima 
di  Giuliano  (2),  non  poteva  da  quest'ultimo  essere 
detto  :  «  colui  che  io  stimo  superiore  a  tutti  gli  altri 
della  mia  età  ». 

Collocato  al  suo  giusto  posto  Massimo,  rimane 
ancora  il  primo  personaggio.  Orbene  :  questo  è  proprio. 


(i)  V.  ad  es.  Wright  Julian's  Works  II  p.  151.  Di  tale 
opinione  pare  essere  anche  Seeck  Gesch.  d.  Unt.  IV  p.  463. 

(2)  Sulla  cronologia  di  Giamblico,  che  è  questione  connessa 
con  l'autenticità  o  meno  di  certe  lettere  di  Giuliano  (dirette 
probabilmente  a  un  Giamblico  luniore),  v.  Zeller  Die  Philos. 
d.  Griech.  Ili  2*  pp.  736  sgg.;  Geffcken  Kais.  Jul.  p.  145. 
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in  tutti  i  suoi  tratti,  il  Mardonio  del  Misopogone,  colui 
che  con  tanta  pervicacia  s'industriava  di  istillare  nel- 
l'animo del  ragazzo  sentimenti  di  onestà  e  di  temperanza 
(351  C,  353  B);  colui  che  cercava  di  renderlo,  a  detta 
di  Giuliano  stesso,  «  migliore,  non  degli  altri  uomini, 
forse,  ma  di  se  i-Z^i-i-t?  certamente  »  {d^etvoìv  ...  t(òv 
fiev  dÀÀojv  dvd-Q(bjiù)v  l'aojg  o{}Ó€vóg ...  èfiavxov  óè 
TidvTCog,  353  C).  Questa  frase  che  ricorre  nei  due  com- 
ponimenti è  veramente  un  segno  distintivo:  ossia  un 
ricordo  originale  del  formulario  di  Mardonio  stampato 
nella  mente  dello  scolaro. 

Se,  oltre  agli  atteggiamenti  e  ai  tratti  qui  raffron- 
tati, risulta  poi  anche,  per  caso,  affermato,  con  più 
determinazione  e  certezza  che  il  Misopogone  non 
lasciasse  intendere,  il  paganesimo  del  pedagogo  e 
meglio  definita  la  sua  parte  nell'educazione  complessiva 
dell'Apostata,  non    resta  di  ciò  che  a  prendere    atto. 

A  mo'  di  conclusione  raccogliamo  ora  qualche  dato 
cronologico.  Mardonio  inizia  l'opera  sua  quando  Giu- 
liano è  appena  entrato  nell'ottavo  anno  di  età  e  di- 
mora a  Nicomedia.  Segue  a  Costantinopoli  il  suo 
alunno,  che  vi  è  trasferito,  circa  il  342,  per  frequen- 
tare le  lezioni  dei  principali  maestri  di  grammatica  e 
di  retorica.  Nel  345  Giuliano,  dopo  un  primo  richiamo 
a  Nicomedia,  è  allontanato  dalle  pubbliche  scuole  e 
rinchiuso  a  Macello,  dove  Mardonio  ha  occasione  di 
agire,  senza  concorrenza,  suU'  animo  del  discepolo. 
Nel  351,  uscito  da  Macello,  conosce  Edesio,  Crisanzio, 
Massimo  e  s'addentra  nel  fitto  della  filosofia.  Mardonio 
non  è  dimenticato  dall'  imperiale  allievo,  che  solo 
ripl  355>  forzatamente  e  non  senza  angoscia,  si  separa 
da  lui,  quando  parte  per  la  Gallia.  In  questa  contin- 

A.   ROST.-VGNI,    Giuliano   l'Apostata.  34 
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genza  Costanzo  non  permette  che  altre  persone  se- 
guano il  nuovo  cesare  se  non  quelle  poche  da  lui 
stesso  scelte  e  non  sospette  di  amicizia  per  il  partente 
{Messaggio  277  B-C).  Togovxov  (bóvvì^d'rjv  —  scrive 
Giuliano  nel  359  a  Sallustio  (Vili  241  C),  quando 
anche  da  quest'ultimo,  scopertosi  suo  amico,  deve 
staccarsi  —  doov  òts  tiqójtov  xòv  èfiavtov  xad-t]y€fióva 
xaiéXiTcov  oì'xoi  (i). 


(i)  Malaccortamente  alcuni  (come  ad  es.  Allard  Jui.  fAp. 
I  p.  279)  intendono  che  questa  separazione  da  Mardonio  abbia 
avuto  luogo  allorquando  Giuliano  fu  confinato  a  Macello 
(v.  sopra  p.  365).  Si  osservi,  tra  l'altro,  che  la  lettera  è  scritta 
in  Gallia  e  che  dice  ^avéÀiTiov  otaoù^  ossia:  "  lasciai  in  patria „. 


ì 


MW  Jf^  Vf^  Jf^   wJW  ^^  ^^  W|W  h^  W|^  V|W  W^  ^^  w{W  W(V>  W{W  WjW  W|W  W{v  ^K   >Jfu   w|w  w|W 


II. 


Quando  fu  scritta 
la  "  Lettera  al  filosofo  Temistio 


La  Lettera  di  Giuliano  al  filosofo  Temistio,  che  noi 
appositamente  abbiamo  messa  alla  testa  di  queste 
Operette  politiche  e  satiriche,  è  un  documento  storico 
e  autobiografico  di  decisiva  importanza.  Certo,  esso 
è  servito  di  base  alla  concezione  che  del  carattere  e 
dello  svolgimento  intellettuale  di  Giuliano  abbiamo 
creduto  di  esporre. 

Però  :  non  è  da  tutti  ammesso  che  questa  lettera 
sia  scritta  —  come  io  ho  tenuto  per  fermo  —  nel  355-6, 
ossia  subito  dopo  la  nomina  dell'autore  a  cesare  (6  no- 
vembre 355),  quando  questi  aveva  da  poco  abbando- 
nato le  scuole  di  Atene  e  deposto  il  mantelletto  del 
filosofo  per  recarsi  in  Gallia  ad  affrontare  il  compito, 
novissimo,  di  uomo  d'armi  e  di  governatore.  I  più 
anzi  (cito,  ad  esempio,  il  Negri  L'imper.  Giul.  pp.  430-9, 
l'Allard  Julien  l'Ap.  II  pp.  139  sgg.,  il  Geffcken  Kaiser 
J-ul.  pp.  147  sgg.)  seguono  un'opinione  aftatto  diversa: 
attribuiscono  la  lettera  alla  fine  del  361,  ossia  al  mo- 
mento in  cui  Giuliano,  già  acclamato  augusto  dalle 
truppe  di  Parigi,  già  lanciatosi  all'acquisto  dell'Impero, 
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già  insediatosi,  per  l'inopinata  morte  di  Costanzo,  in 
Costantinopoli  e  riconosciuto  unico  dominatore,  si 
appresta  a  svolgere  nel  mondo  il  proprio  programma 
politico  e  religioso.  Ognun  vede  che  la  questione 
cronologica  ha  bisogno  di  essere  sviscerata:  sia  perchè 
non  ha  (come  altre  sogliono  avere)  conseguenze  super- 
ficiali ;  sia  perchè  ci  importa  dimostrare  di  non  avere 
costruito  sulla  sabbia,  ma  di  possedere  gli  elementi 
che  permettano  di  far  pieno  assegnamento  sulla  nostra 
costruzione. 

Dirò  prima  di  tutto  che,  a  prescindere  da  ogni  par- 
ticolare dimostrazione,  l'attribuire  la  lettera  al  361  non 
risponde  a  quello  che,  secondo  verisimiglianza  e  se- 
condo l'evidenza  di  tutti  gli  altri  documenti,  doveva 
essere  allora  lo  stato  d'animo  dell'imperatore.  Egli 
era  bensì  ancora,  fondamentalmente  (non  ne  dubito), 
il  filosofo,  innamorato  della  vita  contemplativa,  pieno 
di  rimpianto  per  dovere  in  occupazioni  pratiche  oc- 
cupare il  tempo  che  volentieri  avrebbe  dedicato  alle 
più  alte  funzioni  dello  spirito.  Ma  le  circostanze  e  le 
esigenze  della  vita  lo  avevano  ormai  conquistato,  e 
più  che  filosofo  egli  amava  rappresentarsi  soldato,  cui 
i  rudi  doveri  del  campo  impedissero  di  approfondire 
sui  libri  le  questioni  astratte  della  filosofia:  x«ì  o^(5èv 
d'av/naoTÒv  dvòga  GTQariéTfjv  /ni]  Àlav  è^axQi^ovv 
fiTjò'  è^ovvxi^eiv  tà  xoiavxa,  dxe  ovx  ex  ^i^Àlcùv  àaxrj- 
OEcog,  dnò  de  xrìg  7iQoaTvxovar]g  avrà  é'^ecog  àjiocpd'Ey- 
yófievov  {Orai.  VII  2 16 A).  L'evoluzione  si  era  com- 
piuta attraverso  sei  anni  di  esperienze,  di  azioni,  di 
vittorie  militari  e  civili  :  che  non  potevano  essere 
cancellate,  che  lusingavano  anzi  altamente  l'autore, 
facendogli  parere  in  lui  effettuata  l'idea  —  esposta 
nei  Cesari  —  del  perfetto  Imperatore,  che  alla  virtù 
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guerresca  di  Alessandro  congiunge  la  filosofia  di 
Marco  Aurelio.  Nella  Lettera  a  Teniistio  questa  idea 
è  sogno,  è  speranza,  è,  soprattutto,  teoria  astratta  di 
pensatore.  Nei  Cesari  —  scritti  per  l'inaugurazione 
del  proprio  Impero  —  è  autoritratto,  riflettentesi  in 
una  critica  degli  antecessori.  Da  tempo  l'eco  delle  sue 
gesta  in  Gallia  aveva  diffuso  per  l'Oriente  «  grande 
e  bello  il  suo  nome  ;  e  tutti  lo  proclamavano  valo- 
roso, intelligente,  giusto,  non  solo  atto  a  fare  la  guerra, 
sì  anche  ad  usar  della  pace,  affabile,  umano  >  [Misop. 
360  C-D).  In  sostanza,  egli  aveva  troppo  bene  accet- 
tato il  suo  posto,  con  tutto  ciò  che  da  questo  seguiva, 
per  ancora  potersi  abbandonare  a  recriminazioni  e  a 
dubbii  circa  le  proprie  attitudini  (a  non  dire  poi 
dei  risultati  che  aveva  conseguiti,  e  di  cui  non  sarebbe 
neanche  parola):  lo  aveva  accettato  con  la  precisa 
convinzione  (ed  è  argomento  decisivo)  di  essere  eletto 
dagli  Dei.  Recitare  un  atto  di  falsa  modestia  o  di  poca 
fede  nel  momento  stesso  in  cui  dava  di  piglio  al  timone 
dello  Stato  ed  aveva  bisogno  di  tutta  la  sua  autorità 
e  la  sua  energia,  era  uno  sminuirsi  senza  ragione  agli 
occhi   dei  proprii  sudditi. 

Ma  —  si  osserva  —  per  scrupoli  morali  assai  im- 
portava a  Giuliano  purgarsi  dall'accusa  di  avidità  di 
dominio,  e  di  tradimento  e  malafede  verso  Costanzo. 
Sì,  certo:  questi  scrupoli  hanno  sempre  avuto  gran 
voce  nell'animo  del  nostro  autore  :  ma  non  si  sono 
risolti,  e  non  potevano  decentemente  risolversi,  in  una 
negazione  di  sé  stesso  e  del  proprio  valore,  bensì 
nell'affermazione  religiosa:  che  gli  Dei  così  avevano 
comandato,  e  che  la  perfidia  di  Costanzo  non  aveva 
permesso  altra  condotta.  Il  preci.so  linguaggio  di  Giu- 
liano in  quei  momenti  lo   abbiamo,  infatti,  nel    Mes- 
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saggio  al  Senato  e  al  Popolo  di  Atene:  dove  sono 
bensì  ogni  sorta  di  proteste  e  di  giustificazioni,  nel 
senso  che  l'autore  mai  avrebbe  deposto  il  mantello 
del  filosofo  per  indossare  la  clamide  purpurea  e,  in- 
dossatala, l'avrebbe  poi  nuovamente  svestita  per  ri- 
trarsi a  vita  privata  se  non  fossero  intervenuti  gli 
ordini  divini  (pp.  275-77,  282  D-283  sgg.)  ;  ma  c'è 
anche  l'uomo  consapevole  delle  proprie  azioni,  l'uomo 
che  sa  ciò  che  ha  voluto  e  che,  con  atto  deciso  di 
volontà  e  di  fede,  si  è  lanciato,  a  suo  rischio  e  pericolo, 
dalle  Gallie  fin  presso  Costantinopoli,  nel  cuore  del- 
l'Impero. Lì  insomma  c'è  una  coscienza  e  una  vo- 
lontà forte  ed  eretta  (seppure  misticamente  questa 
volontà  si  faccia  dipendere  dall'ispirazione  divina); 
nella  Lettera  a  Temistio  invece  la  volontà  non  è  an- 
cora formata. 

Ma  pensiamo  poi  quale  era  l'intento  e  quale  la  pas- 
sione, dominante,  con  cui  Giuliano  dava  l'assalto 
all'Impero.  Gli  Dei  lo  avevano  eletto:  e  il  culto  degli 
Dei  egli  era  destinato  a  ristabilire  nel  mondo.  Poteva, 
in  vista  di  ciò,  il  giovane  entusiasta  vacillare  un  solo 
istante.^  O  non  piuttosto  sentiva  confermata  dai  fatti 
la  mistica  persuasione  che  preponeva  lui  alla  salva- 
zione degli  uomini }  —  Non  appena  ribellatosi  a  Co- 
stanzo e  raggiunta  Naisso,  egli  chiamava  a  raccolta  i 
compagni  di  fede,  i  filosofi,  gli  iniziati,  ed  annunziava 
a  loro  il  Nuovo  regno. 

La  lettera  a  Massimo  {Epist.  XXXVIII)  è,  per 
questo  rispetto,  uno  squillo  di  gioia.  Non  manca 
neanche  qui  l'affermazione  di  essere  diventato  augusto 
a  suo  malgrado  ^p.  414  B):  ma  dopo  ciò  erompe  il 
soddisfacimento  dell'  ideale  raggiunto  :  SgriGy.evouev 
Tovg  dsovg  àvacpavóóv,  xaì  tò  JiÀì'ìd'og  xov  ovyxaTei- 
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d-óvTog  fioi  OTQCiTOTiéòov  d-EooE^éc,  Eoxiv.  fjfielg  (pa- 
v€Qù)g  ^ovd-vTOVfiev.  dneòwyiafiev  xoìg  d^eolg  %clqi' 
axTjQia  éxaxófi^ag  noXXdg.  èfik  zeÀevovaiv  ol  d^eol  xà 
ndvxa  àyveveiv  slg  òvvafiiv.  xal  neid'o^ai  ye  xal 
jiQod'vfKog  aiìxoXg.  fieydÀovg  KaQjzovg  lùv  nóvoyv 
ànoòóìGEiv  (paoiv,  f}v  fii]  ^ad-vf^cofiev  (p.  415  C-D)  (i). 

Morto  Costanzo  (3  novembre  361),  il  primo  atto 
del  nuovo  regno  è  un  editto  che  ristabilisce  il  culto 
pagano  e  ordina  la  restituzione  e  il  funzionamento 
degli  antichi  templi  (2). 

Di  questo  ideale,  che  costituisce  la  ragion  d'essere 
di  Giuliano  come  imperatore,  non  è  nella  Lettera  a 
Temistio  il  minimo  cenno,  per  quanto  essa  proprio 
verta  sui  doveri  e  sui  compiti  del  Re  e  sia  diretta  a 
un  filosofo  pagano,  ad  uno,  tutto  nutrito  di  Aristotele, 
di  Platone,  di  Omero. 

La  difficoltà,  per  i  sostenitori  della  data  361,  non 
è  lieve.  Da  essa  taluni  hanno  tentato  sfuggire  os- 
servando che  Temistio,  sebbene  nominalmente  pa- 
gano, seguiva  però  nelle  lotte  fra  Pagani  e  Cristiani 
una  tendenza  conciliatrice  e  non  parteggiava  affatto 
per  la  politica  religiosa  di  Giuliano  (3).  Ora  :  è  vero  che, 
sotto  il  cristiano    Costanzo,  Temistio  non   aveva  mai 


(i)  Cfr.  SozoMEN.  V  2,  2;  ZosiM.  Ili  II,  I.  V.  poi  ancora 
VEpist.  LXIX  {A  Euterió). 

(2)  Cfr.  Seeck  Gesch.  d.  Uni.  IV  pp.  304,  493. 

(3)  Analogamente  R.  Asmus  Kais.  Jul.  Philosoph.  Werke 
(Leipzig  1908)  pp.  24  sgg.  considera  perfino  la  Lettera  come 
espressione  di  una  neutralità  tollerante  in  materia  religiosa, 
neutralità  di  cui  Giuliano  avrebbe  dato  prova  ne'  suoi  pri- 
raordii.  A  questa  opinione  si  attiene  pure  J.  Bidez,  altro  so- 
stenitore della  data  361.  in  L'évolution  de  la  polii,  de  Julien 
cit.  p.  409. 
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dimostrato  particolar  zelo  per  il  Politeismo,  cercando 
anzi,  come  la  maggior  parte  dei  dotti  contemporanei, 
di  stringere  accordi  col  nuovo  culto;  è  vero  che  sotto 
Gioviano  e  sotto  Valente,  succeduti  al  tentativo  di 
Giuliano,  e  minaccianti  la  reazione  contro  i  Pagani, 
egli  predicò  in  apposite  orazioni  (V  e  XII)  la  libertà 
di  credenza  e  di  culto;  è  vero  che,  per  sue  proprie 
attitudini  d'animo  e  di  mente,  egli  era  alieno  come 
da  ogni  intolleranza,  così  da  ogni  mistico  fervore. 
Ma  non  si  può  per  questo  presumere  che  sotto  Giu- 
liano egli  abbia  sdegnosamente  fatto  parte  per  sé 
stesso  e  abbia  veduto  di  mal  occhio  quel  nuovo  erom- 
pente entusiasmo  col  quale  il  principe  richiamava  a 
vita  la  religione  dei  loro  comuni  antenati;  e  tanto 
meno  è  da  ammettere  che  Giuliano  non  abbia  cercato 
di  attrarre,  fin  dalle  prime,  l'amico  ed  insigne  filosofo 
nella  cerchia  delle  sue  più  care  aspirazioni.  O  se  queste 
cose  qualcuno  presume  od  ammette,  vi  è  indotto  da 
una  prevenzione:  vale  a  dire  dal  credere  constatato 
che,  sotto  l'impero  di  Giuliano,  Temistio  sia  rimasto 
nell'ombra  e  non  abbia  seguitato  (quale  che  fosse  di 
ciò  la  cagione)  le  sue  relazioni  col  principe.  Invece  i 
più  accurati  studii,  e  specialmente  le  ricerche  com- 
piute dal  Seeck  nell'epistolario  di  Libanio  {Die  Briefe 
des  Libanius  pp.  295  sgg.,  301),  dimostrano  proprio 
il  contrario:  che  Temistio  dal  giorno  dell'entrata  di 
Giuliano  in  Costantinopoli  (dicembre  361)  fu  uno  dei 
personaggi  più  onorati  ed  influenti  presso  l'imperatore, 
tanto  da  risvegliare  la  gelosia  di  Libanio;  e  che  ancora 
a  principio  del  363,  quando  l'imperatore  era  ad  An- 
tiochia, anzi  in  viaggio  per  la  spedizione  contro  la 
Persia,  Temistio  scriveva  di  lui  un  encomio,  dal  titolo 
0M7ioÀig  :    del    quale    encomio    a    noi   non   è  perve- 
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nuto  che  l'argomento,  in  grazia  ad  una  recente  sco- 
perta (v.  Seeck  u.  Schenkl  in  «  Rhein.  Mus.  »  LXI 
[1906]  pp.  554-6)  (i). 

Ma,  ciò  posto,  veniamo  ad  una  constatazione  ancora 
più  grave.  Non  solo  —  dico  —  nella  Lettera  a  Te- 
mistio  non  è  cenno  della  restaurazione  del  Politeismo, 
ma  della  divinità  è  parlato  con  quelle  cautele,  con 
quei  termini  vaghi  e  indeterminati  —  eppur  così  ca- 
ratteristici —  con  cui  parlavano  a  quel  tempo  coloro 
i  quafi  volevano  nascondere  il  conflitto  fra  paganità 
e  cristianesimo,  e  che  Giuliano  ha  costantemente  ado- 
perato finché  è  rimasto  sotto  la  soggezione  di  Co- 
stanzo, né  ha  potuto  manifestare  la  sua  vera  reli- 
gione (2)  :  mentre  dopo  d'allora,  in  tutte  le  sue  opere 
posteriori,  non  si  lasciò  mai  sfuggire  l'occasione  di 
far  chiare  affermazioni  di  politeismo  :  q)aveQùJg,  ava- 
(pavòóv  —  come  dice  "egli  stesso  a  Massimo.  In  tutta 
la  lettera  neanche  una  volta  ricorre  il  nome  degli 
Dei:  ma  spesso  Dio,  ó  ^fóg,  e  l'Essere  supremo, 
TÒ  KQEÌTTov,  chc  son  formule  cristiane,  accettabili,  solo 


(i)  Nelle  orazioni  superstiti  non  mancano  alcuni  cenni  alla 
posizione  privilegiata  dall'imperatore  fatta  a  Temistio:  Or. 
XXXI  354  D,  e  specialmente  XXXIV  p.  459  Dind.  Pare  che 
da  Giuliano,  come  già  da  Costanzo,  gli  fosse  decretata  una 
statua  di  bronzo  :  v.  Seeck  Die  Briefe  d.  Lib.  p.  296. 

(2)  Si  veda  particolarmente  Or.  Vili  {A  Sallustio)  249  A, 
che  pure  fu  scritta  in  Gallia  e  offre  molta  analogia  col  brano 
della  lettera  a  Temistio:  xaì  ò  òaC(x,o)v  hTiod-riaetai  xl  •)(^Qiriazóv' 
oi)  yàq  eiìiòs  àvÒQU  éavtòv  iniTQétpavTa  tip  xQeÌTzovc  navxd- 
naaiv  à(AeÀri&^vaL  ...  àÀX'  aizov  ìial  6  d'eòg  X^ÌQd  ^V^  vtieq- 
éaxe  'ATÀ.  —  E  cfr.  su  tali  espressioni  ambigue  Asmus  Julians 
Galilàerschrift  in  Zusammenhang  mit  sein.  iibrig.  Werk. 
(Progr.  Freiburg  i.  Br.  1904)  pp.  40  sgg.;  Sievers  Das  Leben 
d.  Libanius  p.  56. 
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per  via  di  equivoco,  da  una  coscienza  pagana.  Par- 
ticolarmente dimostrativa  è  la  chiusa  dell'epistola, 
dove  dice  :  Aióolt]  óè  ò  d'EÒg  Tfjv  àQioTrjv  Tvxfjv  xai 
q)QÓvriGLv  à^lav  xfic,  t^vXV^  '  ^S  ^7^  ^^^  ^^  ^^  ^o^ 
KqELTTOvog  TÓ  ye  nkéov  xal  Jiaq'  Ì)[à(òv  jùv  (pi?^OGO- 
q)ovvTO)v  àjidojj  iJirixavfi  ^orjd-rjTéog  slvai  /noi  óoxoj, 
icQOTSTayfiévoc,  éfioìv  xal  tiqohivóvvevcov.  Et  óé  ti 
fielt^ov  àyad^òv  òi  fificùv  ò  dsòg   JiaQdaxoi,   xaXejial- 

v£iv  ov  XQV  ^QÒg  xovg    èfiovg    Xòyovg yevoiÀ,èvo)v 

àjidvTcov  óe^icòv,  eeyvcbficjv  àv  xal  [léxQiog  eitjv,  odìc 
dXXoTQLOig  èfiavxòv  eqyoig  èjiiyqdcpcov,  TCp  d-€(ò  óé^ 
&a7i€Q  ovv  òiKaiov,  TCQoaavaxed-Einòg  djiavTa  adróg 
TE  sÌGOfiai  xal  i}[A,dg  nqoxQéTio)  zr^v  x^^Q^'^  eióévai 
(pp.  266D-267  B). 

Oh,  dunque  nell' accingersi  a  governare  l'Impero 
Giuliano  non  prega,  no,  gli  Dei,  suoi  salvatori,  ma 
l'Ente  supremo,  il  Dio  astratto  ed  incoloro!  Quanto 
più  reale  e  coerente  è,  invece,  che  il  giovane  principe, 
chiamato  nel  355  al  posto  di  cesare  e  mandato  in 
Gallia,  sfoghi  in  quella  formula  equivoca  la  segreta 
sua  passione  religiosa,  da  cui  sente  che  sta  per  essere 
guidata  la  sua  vita! 


Basterebbero  le  prove  testé  esposte  per  scartare, 
senz'altro,  la  data  generalmente  ammessa,  del  361,6 
conseguentemente  convalidare  quella  del  355.  Ma 
poiché  quest'ultima  può  anche  dimostrarsi  per  argo- 
menti diretti,  e  la  dimostrazione  porta  ad  illustrare 
e  rivedere  una  serie  di  questioni  storiche  ed  esege- 
tiche degne  di  attenzione,  per  questo  io  proseguo. 

Dalla  lettera,  nella  sua  ampiezza,  risultano  natu- 
ralmente non  poche  indicazioni  cronologiche,  sia  per 
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riguardo  alla  persona  del  destinatario,  sia  per  quella 
del  mittente. 

Il  destinatario,  Temistio,  appare  un  semplice  filo- 
sofo, alla  cui  scuola  Giuliano  aveva  avuto,  tempo 
addietro ,  occasione  di  istruirsi ,  in  Costantinopoli 
(p.  259  C):  un  filosofo  tutto  occupato  nell'insegna- 
mento e  nella  professione  degli  studii,  estraneo  alla 
attività  politica:  ^^t£  axQairiyòJv  firjzs  óì]fir]yoQù)v 
fiT^xe  ed'vovg  ^  TióZecjg  dgxoiv  (266  A).  Ciò  rende  evi- 
dente che  ancora  egli  non  era  nominato  Proconsole 
di  Costantinopoli  —  carica  a  cui  Costanzo  lo  elevò 
nel  358-9  — ,  né  ancora  si  era  adoperato  in  quelle 
molteplici  opere  pubbliche  che  a  lui  furono  dopo 
quella  data  affidate,  e  che  avrebbero  reso  per  lo  meno 
malaccorte  le  parole  di  Giuliano.  Egli  era  appena 
allora  nominato  membro  del  Senato  di  Costantinopoli 
(l^  settembre  355,  come  si  ricava  dall'Orazione  di 
Costanzo  al  Senato,  p.  xiii  Dindorf,  e  Seeck  Die  Briefe 
des  Liban.  p.  294  n.  i):  il  che  costituiva  un  primo 
riconoscimento  de'  suoi  meriti  letterarii,  onde  comin- 
ciavano a  stringersi  i  suoi  legami  con  la  corte  di  Co- 
stanzo, non  senza  forse  l'intervento  e  i  suggerimenti 
di  Giuliano  stesso,  novello  cesare.  Del  resto,  Temistio 
stesso  in  una  orazione  (XXXIV,  Ueqì  dgx^g^  P-  456 
Dind.),  che  è  una  specie  di  autobiografia,  ovvero  di 
esposizione  del  cursus  honorum  da  lui  seguito,  pone 
espressamente  l'inizio  della  propria  carriera  politica 
nella  primavera  del  357,  quando  era  venuto  a  Roma, 
a  capo  dell'ambasceria  di  Costantinopoli  recante  a 
Costanzo  la    corona    d'oro  per  le   feste  dei  vicennali. 

Quanto  a  Giuliano,  era  anche  lui  alle  sue  prime 
armi.  Si  sentiva,  ed  era  considerato,  un  semplice  cul- 
tore di  filosofia  {q)iÀOGO(plag  ègaod-évii  fióvov,  p.  254B), 
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assorto  fino  allora  negli  studii  teoretici  (della  tnó- 
aieyog  (piÀoao^ia,  p.  262  D):  uno  studioso  a  cui  <  tristi 
vicende  »  avevano  impedito  di  raggiungere  il  fine  e 
l'eccellenza  del  sapere:  che  non  erano  le  vicende  guer- 
resche delle  Gallie  (come  molti  suppongono,  per  so- 
stenere la  data  del  361  :  v.  ad  es.  il  GeiYcken  1.  e), 
ma  semplicemente  erano  i  fatti  della  sua  disgraziata 
giovinezza,  i  óelfiaxa  a  cui  allude  anche  in  altro 
punto  dell'epistola  (p.  259  C),  la  reclusione  di  Macello 
e  ogni  altro  impedimento  che  Costanzo  aveva  frap- 
posto alla  libertà  de'  suoi  studii  :  per  cui  appunto  egli 
non  poteva  più  chiaramente  specificarli,  ma  si  serviva, 
ad  arte,  di  un  mezzo  verso  deW Oreste  euripideo,  il 
quale  richiamava  alla  mente  dei  buoni  intenditori  gli 
orrori  della  famiglia  di  Atreo  :  xàg  yàg  èv  fiéoc^  GiyGì 
Tvxcc£,  ed  (lOi  TÒv  £QO)Ta  xovTov  àxeXfj  xéoìc,  €q)vÀa^av 
(254  B). 

I  ricordi  che  si  affollano  alla  mente  del  giovane, 
le*  impressioni  che  sono  vive  nel  suo  animo,  proven- 
gono tutte  dalla  scuola.  Egli  ha,  proprio  ora,  abban- 
donato il  soggiorno  di  Atene;  il  suo  pensiero  è  tutto 
rivolto  «  alle  conversazioni  attiche  »  (253  C),  «ai  giar- 
dini e  al  sobborgo  di  Atene,  ai  mirteti  e  alla  stanzetta 
di  Socrate  »  (259  B);  il  suo  cuore  gli  fa  preferire 
«  la  sua  diletta  Atene  alla  pompa  di. cui  ora  è  attor- 
niato »    (260  B). 

Né  vale  qui  obiettare  che  questi  soli  ricordi  Giu- 
liano ponesse  in  rilievo  per  riguardo  o,  quasi,  per  lu- 
singa a  Temistio  e  al  suo  ufficio  di  filosofo  e  di  inse- 
gnante: poiché  Temistio  non  dimorava  affatto  ad 
Atene,  ma  a  Costantinopoli,  e  non  Temistio,  ma  altri 
erano  i  filosofi  con  cui  il  giovane  vi  aveva  avute 
quelle  recenti  e  geniali  conversazioni.  Perché  dunque 
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indugerebbe  egli  tanto  la  sua  attenzione  e  il  suo 
affetto ,  piuttostochè  su  Costantinopoli  e  su  Nico- 
media,  su  Atene,  se  questa  non  fosse  la  città  da  cui 
in  quel  momento  veniva  strappato  per  cambiar  genere 
di  vita  ed  essere  spinto  nel  campo  dell'azione  ? 

Ma,  più  che  tutto,  lo  scrivente  non  ha  ancora  un 
passato  politico.  Se  Temistio,  per  stimolarlo,  lo  rim- 
provera di  inerzia  e  di  indolenza,  egli  non  trova  altre 
prove  da  citare  della  propria  forza  d'animo  e  della 
buona  volontà  all'azione,  se  non  «  i  pericoli  corsi  per 
causa  di  amici  e  di  parenti  »  (che  sono  le  suddette 
persecuzioni  a  cui  lo  sottoposero  Costanzo  e  la  sua 
corte),  ed  i  varii  viaggi  compiuti  con  qualche  disagio  in 
Ionia  e  in  Frigia  per  portare  soccorso  a  compagni  di 
studio  o  di  fede  — durante  gli  anni  351-4  fp.  2  59C,D). 
Veramente  goffo  sarebbe  che  il  vincitore  dei  Ger- 
mani, il  restauratore  della  Gallia,  colui  che  aveva 
marciato  «  quasi  pel  cielo  volando  »  (Messaggio  269  D) 
fino  a  Naisso,  dovesse  gli  attestati  della  propria 
energia  e  resistenza  ricercare  negli  aiuti  pòrti  al  so- 
fista Carterio  e  alla  filosofessa  Arete  !  In  ogni  caso, 
l'ultima  prova  ch'egli  aveva  sostenuto  —  xò  tsÀev- 
raìov  —  era  il  soggiorno  fatto  nel  354-5  alla  corte 
di  Milano,  dopo  l'uccisione  del  fratello  Gallo,  quando 
per  sei  mesi  era  stato  tenuto  in  sospeso  della  vita  e 
poi  finalmente,  per  l'intervento  dell'imperatrice  Eu- 
sebia,  mandato  a  confino  in  Atene  :  di  dove  adesso 
aveva  fatto  ritomo  per  assumere  la  clamide  di  cesare 
(259D-260C).  Questi  i  fatti  che  formano  la  sua  re- 
cente vita. 

Eppure  —  fa  notare  testualmente  il  Geffcken  1.  e. 
—  lo  scrivente  aveva  un  passato  politico,  perchè 
già    in    passato    —   ndXai    —    si  era  preoccupato    di 
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imitare,  nella  virtù,  Alessandro  e  Marco  (253  A)  : 
«  Dieses  Bangen  vor  seiner  Pflicht  als  Krieger  und 
Philosoph  liegt  also  hinter  ihm.  Wann  empfand  er  so? 
Als  er  studierte?  Oder  nicht  vielmehr,  als  er  nach 
Gallien  ging!  Da  musste  er  ein  Alexander  sein  und 
hoffte  auch  noch  Philosoph  sein  zu  diirfen,  aber  ihm 
bangte  davor.  Dies  Gefùhl  gehòrt  demnach  der  fer- 
neren  Vergangenheit  an  ».  Questo  argomento  posa 
sopra  una  falsa  interpretazione  del  testo  di  Giuliano. 
Infatti  il  jid?ML  non  si  riferisce  ad  un  lontano  passato, 
bensì,  semplicemente,  alla  prima  lettera  che  Giuliano, 
appena  eletto  cesare,  aveva  indirizzato  a  Temistio, 
nella  quale,  riconoscendo  di  dover  prendere  a  mo- 
delli Alessandro  e  Marco  Aurelio,  ma  nello  stesso 
tempo  sentendosi  a  ciò  tremare  le  vene  e  i  polsi,  aveva 
provocato  le  rampogne  di  Temistio:  dalle  quali  adesso 
si  difende,  con  la  presente  epistola.  Ciò  è  dimostrato, 
senza  lasciar  adito  a  dubbio,  dalla  chiusa  dell'epistola 
stessa,  dove  è  detto:  dVJ  òtzsq  eq)ì]v  è^  àQX^9,  ovxe 
naiòslav  èfiavxc^  Gvveióùg  xoaavxrjv  ovte  (pvaecog 
'ÒTisQox^v,  xal  TZQoaéxi  òeòiòg  fiì]  (piÀoao(piav,  9jg 
EQÒjv  ovK  èg)ixófÀ.i]v,  elg  xovg  vvv  dvd'QcjJiovg  oòde 
dÀÀcog  edóoxifiovaav  óia^d?i.Ào),  JidZai  re  ^ygacpov 
ènei  va  xal  vvv  rag  Tiaq  dficòv  èjtiTifirjGeig  djieÀv- 
odfirjv  elg  óvvafiiv  (266  C,  D). 

Ma  non  è,  in  qualche  modo,  specificato  l'ufficio  a 
cui  Giuliano  deve  novellamente  dedicarsi.?  Vdyy.og  di 
cui  si  trova  suo  malgrado  investito }  —  Sì  :  Temistio 
gli  ha  scritto  che  egli  sta  ora  ad  un  posto  simile  a 
quello  di  Dioniso  ed  Eracle,  i  quali  in  altri  tempi 
purificarono  la  terra  dal  male,  e  che  sua  cura  dovrà 
essere  di  imitare  l'opera  di  Solone,  di  Pittaco,  di  Li- 
curgo (253C-254A;   262  D).   Dunque    —    conchiude 
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il  Geffcken  1.  e.  — ,  questo  non  poteva  essere  il  com- 
pito, modesto,  di  Giuliano  nelle  Gallie,  ma  era  il 
compito  dell'augusto,  capo  dell'Impero  e  autore  di  una 
speciale  sua  legislazione.  —  Ragionare  così  significa  dare 
troppo  preciso  valore  ai  luoghi  comuni  della  retorica 
antica.  Giuliano  veniva  fuori  dalla  classe  dei  filosofi, 
ed  è  naturale  che,  creato  re,  sia  pure  in  sott'ordine, 
nelle  Gallie,  si  vestisse,  agli  occhi  dei  suoi  compari, 
di  quei  caratteri  e  di  quelle  attribuzioni  che  Aristotele 
e  Platone  avevano  al  Re  astratto  e  ideale  tipicamente 
assegnato.  D'altra  parte,  Temistio  non  ha  fissazioni, 
e  non  manca  di  affastellare  per  uso  di  Giuliano  un 
altro,  più  umile,  genere  di  esempii:  Ario,  Nicolao, 
Musonio ,  i  quali  non  furono  essi  stessi  autori  di 
grandi  atti  politici,  ma  semplici  consiglieri  di  principi 
(265Bsgg.).  Infine,  noi  non  abbiamo  alcun  diritto  di 
pensare  che  esortazioni  e  comparazioni  come  queste 
ultime,  o  come  le  precedenti,  potessero  urtare  la  su- 
scettibilità di  Costanzo,  e  dovesse  quindi  Temistio 
astenersene:  tanto  più  che  corrispondono  col  senti- 
mento che  il  medesimo  filosofo  professava  in  aperto, 
in  quegli  stessi  tempi,  in  orazioni  rivolte  direttamente 
a  Costanzo.  ì>[q.\\' Orai.  II,  EÌg  KwvGxdvTiov,  composta 
sùbito  dopo  l'elezione  del  cesare,  egli  aveva  queste 
parole  (p.  40  A):  èmd^eTÉov  ovv  GcpQaylóa  roìg  elQtj- 
fiévoig,  fjv  avTÒg  è'vayxog  èiiéd^rjxe  ^aoiÀevg  ndvv 
ÀafiTiQàv  Kal  vEOvqyóv  '  ovxo)  yàq  xcp  òvxi  q)iÀóaoq)óg 
èoxLV  ò  yevvalog  ójote  xal  xòv  ovvaQXOvia  q)iÀóoo(pov 
èjioiTjoaxo,  ovx  àxi  Jigoor^xei  avxi^  xaxà  yévog,  aÀÀ* 
8x1  avx(^  xaxà  xi]v  àQ€Xì]v  àyxioxevEi  (che  poi  sono, 
probabilmente,  frasi  pronunziate  da  Costanzo  stesso  : 
V.  sopra  p.  8  n.  3).  E  seguono,  con  citazioni  di  Platone, 
alcuni    concetti    sull'unione    finalmente    raggiunta,    a 
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totale  felicità  del  genere  umano^  di  regalità  e  filo- 
sofia :  i  quali  sono  il  più  chiaro  e  congruo  commento 
alle  lettere  scambiatesi  fra  Giuliano  e  Temistio.  In  un 
altro  discorso,  Orat.  IV,  che  è  pure  un  panegirico  di 
Costanzo,  composto  un  poco  più  tardi,  nel  gennaio 
<Ì6l  357,  quando  Giuliano  già  aveva  fatto  le  sue  prove, 
Temistio  non  trascura  di  ricordare  ancora  il  cesare, 
d^iov  xoivcovòv  Tfjg  dQXV9)  '^"  ^aivovxa,  laa  (pQO- 
vovvia,  avvoTiXocpOQOvvTa,  GvvaGJii^ovxa,  ovvÒQibvxa, 
oi)  cpvÀaxrjg  óeójLievov,  àX?'  avxòv  q)vÀaxa  òvxa  xal 
è'QVfia  xov  èXofiévov  (58  D-59),  Qui  sul  filosofo  era 
spuntato  ciò  che  ancora  nella  Lettera  a  Temistio  non 
ci  era  dato  di  vedere:  il  guerriero. 

Non  basta.  L'assimilazione  di  Giuliano  a  Dioniso 
e  ad  Eracle  non  solo  non  contraddice  alla  mia  tesi, 
ma,  giustamente  interpretata  e  messa  a  raffronto  con 
altri  testi  finora  inosservati,  diventa  della  mia  tesi  un 
argomento  probante.  Infatti,  è  lecito  supporre  ch'essa 
non  fosse  lanciata  là  a  caso,  solo  per  scopo  retorico, 
ma  avesse  un  contenuto  mistico  e  partisse,  diretta- 
mente, dalla  coscienza  degli  iniziati.  Con  quel  nome, 
cioè,  e  sotto  quelle  sembianze  videro  il  cesare  entrare 
nella  vita  politica  e  partire  alla  volta  della  Gallia  i 
compagni  di  fede  e  di  iniziazione  ch'egli  aveva  in 
Oriente.  Certo  è  che  uno  dei  più  fidi,  Libanio,  in 
parecchi  brani  delle  sue  orazioni,  paragona  ad  Eracle 
uccisore  di  mostri  e  purificatore  di  mali  Giuliano  ce- 
sare, nuovamente  eletto  e  operante  in  Gallia  :  sempre 
con  lo  stesso  nome,  sempre  per  lo  stesso  evento: 
V.  Orat.Xll  27,  44;  XIII  27,  48;  XVIII  32,  39.' 

Se  questa  assimilazione  Libanio  non  ha  raccolta 
dalla  voce  stessa  degli  iniziati  —  come  mi  sembra 
probabile  — ,  almeno  la  ha  raccolta  dalla    Lettera    a 
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Temistio:  e  la  nostra  conclusione  per  la  cronologia 
di  quest'ultima  torna  ad  essere  la  medesima.  Era  uso 
dell'elegante  sofista  l'infiorare  i  suoi  discorsi  elogiastici 
per  Giuliano  con  immagini  e  concetti  desunti  dagli 
scritti  dell'imperatore  stesso.  E  ne  abbiamo  una  nuova 
prova,  che  fa  proprio  al  nostro  caso.  Infatti,  anche 
il  paragone  che  l'Apostata  fa  (254  C-255  B)  del  proprio 
passaggio  alla  vita  pratica  col  caso  del  navigatore,  il 
quale,  non  essendo  mai  uscito  dallo  stretto  di  Co- 
stantinopoli, debba  d'un  tratto  affrontare  i  più  peri- 
gliosi mari  e  addentrarsi  nell'Oceano  (paragone  che 
dal  Geffcken  1.  e.  si  cita  perfino  a  sostegno  della  sua 
datazione),  è  da  Libanio  sfruttato  neW Orat.  XIII  22; 
dove  dice  che  Giuliano  non  attraverso  a  fatiche  lievi 
e  meno  portentose  si  avviò  al  regno,  ma  sùbito  d'un 
balzo,  come  il  navigatore  che  dovesse  fin  dalle  prime 
affrontare  lo  stretto  di  Sicilia. 

Ahche  qui   si   tratta    di   Giuliano   cesare,    nel  355, 
partente  per  le  Gallie. 


A.    RoSTAGNI,   Giuliano  l' Apoitata.  2«; 
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Aaron  312,  344. 

Abanti  282. 

Abari  144,  146  n.  i. 

Abele  353-4- 

Abramo  353,  354-8- 

Acacio  98  n.  2. 

Academie  35,  136. 

Achille  217,  231,  261  n.  i,  2. 

Adamo  297-9,  353. 

Adoni  224;  feste  di  104. 

Adrastea  290  e  n.  2. 

Adriano  191-2. 

aes  coronarium  285. 

Aezio  351  n.  i. 

Africano,  rect.  II  Panno- 
niae  154. 

Afrodite  185,  190,  192,  273, 
297  n.  2  ;  =  Venere  Geni- 
trice 233. 

Agatocle  228. 

Agesilao  322. 

Agilone  129  n.  2. 

Agrippina,  v.  Colonia. 

Alceo  237. 

Alcibiade  121. 

Alcinoo  262. 


Alessandria  186  n.  i,  285. 

Alessandro  il  Gr.  32,  33,  35, 
45»  47»  53,  117,  118  n.  i, 
125,  136,  137,  202-4,  206, 
208  sgg. ,  212  sgg.,  220, 
225-6,  229,  233,  329. 

Alessandro  Severo  195-6. 

Aloadi  311. 

Ammiano  Marcellino  5^  8, 
37,  42,  50,  74,  76,  106, 
no  n.  I. 

Ammone  (Zeus)  225. 

Ammonio  Sacca  80  n.  i. 

Anacarsi  144,  310. 

Anacreonte  237,  284. 

Anassagora  136. 

Anatolio,  magist.  offìciorum, 
266  n.  2. 

ancile  323. 

Ancira  286  n.  i. 

angeli  157,  300,  341-2. 

Annibaliano  147,  152  n.  3. 

Antinoo,  amasio  di  Adriano, 
192. 

Antiochia  54, 96, 106, 237  sgg. 
passim. 
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Antioco  Sotere  254,  255  n.  3, 
256. 

Antistene  35,  81,  136. 

Antonino  Pio  192. 

Antonio  216. 

Apis  268  n.  2. 

Apodemio,  agens  in  rebus, 
152  n.  4. 

Apollinari  di  Laodicea  (pa- 
dre e  figlio)  65,  73. 

Apollo  186  sgg.  passim,  277, 
332;  Dafneo  271.  V.  pure 
Elio. 

apostata,  epiteto,  4  n.  i,  295. 

Apostoli  349. 

Apuleio  loi,  103. 

Arassio,  vicarius  Asiae,  129. 

Archidamo  322. 

Archiloco  102,  237,  258  n.  3. 

Ares  231,  233,  309,  323,  332. 

Areta  293  n.  i. 

Arete  129,  381. 

Argentorato  163.  V.  Stras- 
burgo. 

Ario  Didimo  33,  137-9,  186 
n.  I,  218. 

Ario,  fondatore  dell'ariane- 
simo, 351  n.  I. 

Ariosto  loi. 

Ariovisto  210. 

Aristide  144,  322. 

Aristofane  100,  131,  188, 
259-60. 

Aristotele  30,  35,  45,  49,  56, 
76,  79, 123, 124  n.  1, 131  sg. 
[Polit.  Ili  15-6),  135  {Polii. 
VII3),  i37(fr.664R.),225, 
265,  273. 

Arnobio  94. 

Asclepiade  100. 


Asclepio  325,  332-3. 

Assiri  320. 

Atanasio  94. 

Atena  21  n.  2,  145,  157,  250, 

263,  309,  332. 
Atene  32-3,  35,  38^  54,  83, 

118,125,  128, 130, 143  sgg., 

155-7»  178,  380;    ateniesi 

256. 
Atenodoro  186  n.  i,  218. 
Aureliano  197. 
Autolieo,  in  Omero,  257. 
Azio  (battaglia  di)  218. 

Babele  (torre  di)  31 1-2. 

Babila  (S.)  276  e  n.  4. 

Babilonia  321. 

Babrio  283. 

Balbino,  imperai.,  196  n.  2. 

Barbazione,  domest.  comes^ 

152,  n.  4. 
Basilina  7,  20,  263,  363. 
Basilio  di  Cesarea  5,  64-5, 

83- 
Batavi  170. 

Batne  250  n.  3. 

battesimo  234  e  n.  3,  335. 

Beelfegor  318. 

Belo  320. 

Ber  ito  54. 

Betania  326. 

Betsaide  326. 

Bione  100. 

Bitinia  130  n.  4,  153  n.  3. 

Boccaccio  IDI. 

Boulogne  167  n.  i. 

Briganzia  175  e  n. 

Britannia  165,  167  n.  i,  170, 

210  n.  2. 
Bruto  218,  227. 
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Caino  353-4- 

Calcide  288. 

Caldei  320,  343,  35^- 

Caligola  188. 

Calipso  262. 

Callimaco  100. 

Calliope  240,  271  e^n.  i. 

calmiere  288-90. 

Camavi  165. 

Campidoglio  323. 

Cappadocia  149,  155,  274. 

Capri  (isola  di)  187. 

Caracalla  194,  203. 

Carii  209  n.  2. 

Carino^  imperat.,  200  n.  2. 

Carmelo  358. 

Caro  199-200. 

Carterio  129,  381. 

Casio  (Zeus)    253  n.  2,  277 

e  n.  3. 
Cassio  218,  227. 
Catone  Uticense  122-3,  271-3. 
Cebete  35,  136. 
Ceionio    Giuliano    Camenio 

263  n.  I. 
Celso  234  n.  3,  294  n.  i  sgg. 

passim. 
Celti  170. 
Cervantes  102. 
Cesare  (Gaio)  228  n.  3. 
Cesare   (Giulio)    45,    184-5, 

203-4,   208   sgg.,   218,    221, 

223,  227-8,  229,  233,  329. 

chiese  271  n.  2,  276. 

Cicerone  241. 

Cimone  322. 

Cinici  79,  81,  91  n.  2. 

Circe  262. 

circoncisione  343,  354-5. 

Cirillo  Alessandr.  293  n.  i  sg. 


Ciro  39. 

Claudio  188,  327. 

Claudio  II,  il  Gotico,  197, 235. 

Cleopatra  211  n.  i. 

Clinia  (figlio  di)  v.  Alcibiade. 

Clito  217,  226. 

Clodio  Albino  194  n.  3. 

Cnodomario  164. 

Cocito  189. 

Colonia  (Agrippina)  9  n.  3, 
162  n.  I,  163. 

Commodo  193-4,  231-2. 

Como  152  n.  5. 

Cornelio,  centurione,  326. 

Cos  325. 

Costante  202,  235. 

Costantina,  moglie  del  ce- 
sare Gallo,  152. 

Costantino  I  il  Gr.  48  n.  i, 
52, 147  n.  I,  200  n.  3,  201-2, 
205,  222-4,  232-3,  234, 
247  n.  I. 

Costantino  II  202,  235. 

Costantinopoli  54,  83,  105, 
128  n.  3. 

Costanzo  I  Cloro  147  n.  i, 
177  n.  I,  197  n.  2,  200, 
235,  256  n.  3. 

Costanzo  II  7  sgg. ,  22-3, 
30-1,  40,  46  n.  2,  51,  104-5, 
119  n.  2,  128  n.  3,  130  n.  i, 
140  n.  2,  147  sgg.  passim, 
202,  235,  241-2,  262  n.  4, 
263,    270,    278  n.  2,    364, 

365,  370»  375.  377»  379- 
Costanzo  (Giulio)  7,  20,  147, 

153-4,  167. 
cotylistes  274. 
Cozie  (alpi)  175. 
Crasso  213. 
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Cratete  loo. 
Gratino  241. 
Creso  246. 

Crisanzio  15,  84,  369. 
Crisippo  loi,  122. 
Crispo  234  n.  3. 
cristianesimo  60  sgg.,69Sgg., 

86,  90,  293  sgg.  passim. 
Cristo  270-1 ,  355.    V.  pure 

Gesù, 
croce  323-4. 
Crono    126-7,  180,  182  sgg. 

passim,  297. 
curie  e  curiali  286. 

Dafne  (tempio  di)  109,  252, 

276-7,  280. 
Dafni  240. 
Dalmazio  147. 
Damofilo  Bitino  272  e  n.  i. 
Dante  102, 
Dardano  322. 
Dario  125,  209. 
Davide  321,  339. 
decalogo    (di    Mosè)    316-7, 

349- 
Decenzio  171. 
Decio,  imperat.,  196  n.  2. 
Deioce  144. 

Delfi   (oracolo  di)    198,  200. 
Delo  262. 

Demetra  (tempio  di)  252. 
Demetrio,  liberto  di  Pompeo, 

272. 
Democrito  136. 
Demodoco  262. 
dèmoni    127,  182  n.  2,  235; 

ànono linaio L  344, 
Demostene  61. 
Didio  Giuliano  194  n.  3. 


Diocleziano  7,  54,  177  n.  i, 

200,  232  n.  I,  289  n.  I. 
Diogene    81,    91,    124,    130 

n.  3. 
Dione  di  Sicilia  122-3. 
Dionisio    d'Alicarnasso    215 

n.  I. 
Dionisio  II  di  Siracusa  228. 
Dioniso  34,  45,  105,  118,  184 

sgg.  passim,  273,  284,  297, 

384. 

Domiziano  190. 

Domiziano,  prefetto  del  pre- 
torio, 151  n.  I. 

Druso  218  n.  2. 

Eaco  322;  Eacidi  217. 
Ebrei  295  sgg.  passim. 
Ecebolio   128  n.  3,  260  n.  4, 

364- 
Edesio  15,  84,  369. 
Efeso  83,  148  n.  i,  149  n.  3. 
Ege  325. 

Egiziani  310,  321,  324. 
Eleazar  318. 
elemosina  279. 
Elena,  moglie    di   Giuliano, 

18  n.  2,  172,  174,  232  n.  I, 

251  n.  2. 
Eleusi  (ierofante  di)  16  n.  i, 

25  n.  I. 
Elia  352. 

Elio  157^  202  n.  I. 
Eliogabalo  195. 
ellenismo  3  n.  i,  6,  60  sgg., 

69,  100. 
Elvezi  210-1. 
Emesa  195;  Emiseni  271. 
Enea  322. 
Enio  332. 
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Enomao  di  Gadara  333  n.  i. 
Epicuro  121;    epicurei  ibid. 

n.  2,  81,  128. 
Epidauro  325. 
Epitteto,  vescovo,  175. 
Era  183. 
Eracle   34,  45,  46  n.  2,  86, 

105,  118,  135,  182,  202-3, 

208,  215,  284,  384. 
Eraclio,  cinico,  40  n.  3,  81, 

268  n.  I. 
Eraclito  79. 
Erasistrato  255. 
Ercinia  (selva)  273. 
eretici  326. 

eretrica  (filosofia)  35,  136. 
Ermete  181,  182-3,  201,  202 

sgg.,   266,   309  ;    Trisme- 

gisto  320. 
Erodoto  61. 
Eruli  170. 
Eschilo  56. 
Esiodo  56,  61,  81,  263,  289 

n.  I. 
Etoli  215-6. 
Ettore  226,  249. 
eucaristia  346. 
Euclide  136  n.  2. 
Eunomiani  351. 
Euriclea  249. 
Euripide  119  n.  2,  196,  222, 

226,  260  n.  3,  380. 
Eusebia,  imperatrice,38, 104, 

152  n.  3,  153,  155-7,  160 

n.  2,  163  n.  I,  381. 
Eusebio  di  Cesarea  329. 
Eusebio    di    Nicomedia     13 

n.  2.  67. 
Eusebio    praef.    cubie.    152, 

155-6,  262  n.  4. 


Euterio  11  n.  2,  28  n.  i,  169 

n.  2. 
Eutropio  50. 
Eutropio,  padre  di  Costanzo  I, 

256  n.  3. 
Eva  298. 
Evemero,  libico,  16  n.  i,  25 

n.  I,  160. 
Ezechia  341. 

Falaride  190. 

Faraone  307. 

Farisei  351. 

Fausta,  moglie  di  Costan- 
tino I,  234  n.  3. 

Faustina,  di  M.  Aurelio,  192, 
193  n.  I,  231-2. 

Fedone  35,  136. 

Felice  154. 

Femio  262. 

Fenici  321. 

Filippi  (battaglia  di)  218. 

Filippo  arabo,  imperatore, 
196  n.  2. 

Filone  298  n.  2,  299  n.  3, 
312  n.  I. 

Fineès  318-9. 

Florenzio,  prefetto  del  pre- 
torio, 165,  169,  170-1,  173 
n.  2. 

Floriano,  imperat.,  198  n.  4. 

Focilide  329. 

Folengo  loi. 

Fortuna  214,  224  ;  nelle  dot- 
trine stoiche  122, 182  n.  2; 
(tempio)  250  n.  3,  252-3. 

Fotino  340. 

Frigia  129,  244. 

Fulvio  Nobiliore  216. 

Furio  Camillo  213. 
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Galba  189. 

Galilei  71,  271,  279,  293  sgg. 

passim. 
Gallia    154,    161    sgg.,   210, 

243-5.  259,  273,  274;  Galli 

309- 
Gallieno  196-7. 
Gallo  8,  21,  22,  24,  129  n.  i, 

130  n.  I,  147-53,  169  n.  2, 

242,  276  n.  4,  288  n.  2,  291 

n.  I,  351  n.  I,  381;  lettera 

a  Giuliano  4  n.  i. 
Ganimede  191. 
Gaudenzio,  agens  in  rebus, 

154,  169. 
Gentili  334,  346. 
Germani  163,  210,  218,  223, 

238,  273,  309,  313,  315. 
Gerusalemme  346,  358. 
Gesù  234,  307-8,  324,  325-6, 

328,  336-40,  342-3,  349-51, 

355-  V.  pure  Cristo. 
Geta  (Settimio)  194- 
Geti  221.  V.  Goti. 
Giacobbe  356. 
Giamblico    82,  89,  277  n.  i, 

368. 
Gintonio,  tribuno,  170. 
Giorgio,  vescovo,    150  n.  i. 
Giovanni  Battista,  349-50. 
Giovanni  Crisostomo  105. 
Giovanni,  Evangelista,    328, 

339-41,  349-51- 
Giovenale  98,  loi. 
Gioviano  376. 
Giuliano,    conte    d' Oriente, 

177  n.  5,  242,  283  e  n.  2. 
Giuseppe  337. 
Glaucone  121. 
Gordiani  (i  tre)  196  n.  2. 


Gorgia  93. 

Goti  262  n.  3.  V.  Sciti. 
Gregorio  Nazianzeno  5, 64-5, 
83,  95' 

Iberi  210. 

lerapoli  288. 

lesse  338-9. 

imperatori  (culto  degli)  124 

n.  2,  229,  250. 
Ionia  128-9,  325. 
Iperborei  144. 
Ippia  d'Elide  39. 
Ippocrate  329. 
Ipponatte  102. 
Isacco  356. 

Isaia  340,  352,  passim. 
Ismenia  239. 
Isocrate  61,  93,  329-30. 
Istro  164. 
Italia  215. 

Leona,  questore,  175  n.  6. 
Leopardi  113  n.  i. 
Libanio    5,   31  n.  i,  42,  64, 
106,  no  n.  I,  266  n.  3,  376, 

384-5. 
Liceo  35,  136. 
Licinio  201,  222. 
Licurgo  33-4,  119,  134,319, 

322. 
Lisia  61. 

Longino  197  n.  3. 
Loos  277. 

Luca  65,  71,  337-8,  349. 
Luciano  98,  103. 
Luciliano,  questore,  169. 
Lucilla,  figlia  di  M.  Aurelio, 

193  n.  2. 
Lucio  Gellio  213. 
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Lucullo  213. 

Luna  182  n.  2,  223,  234  n.  2. 
Lupicino  167,  170^  171. 
Lutezia  243.  V.  pure  Parigi. 


Macello  (fundtis  Macelli)  13, 
21,  T28  n.  3,  148-50,  155, 

364-5»  369. 
Machiavelli  47,  73,  loi. 
Macrino  195. 
magna  mater  324. 
Magnenzio  9  n.  i,  165  n.  2, 

202. 
Maiuma  278  e  n.  3. 
Mammea  195  n.  3,  196. 
Marcello,  generale,  160  n.  4, 

161-2. 
Marco  fS.)  349. 
Marco  Aurelio  16-7,  32,  33, 

41,  54»  91  n.  2,  107  n.  3, 

no,  117,  118  n.  I,  179  n.  I, 

192-4,    204-5,    221    sgg., 

229-32,  242  n.  5. 
Mardonio    18  n.  i ,   67  sgg., 

82,  156,  260-6,   361  sgg. 

passim. 
Maria     Vergine     337,    339, 

340-1. 
Marino  154. 
Mario  213,  324. 
Maris,  vescovo,  4  n.  i. 
martiri    248,  271  n.  2,  325, 

351- 
Masec  357. 

Massenzio  201-22. 

Massimiano  Erculio,  e  Mass. 

Galerio  200-1. 

Massimino  196. 

Massimino  Daza  201. 


Massimo  5,  15,  41,  48.  84-5, 

118  n.  I,  266,  368-9,  374. 
Matteo  65,  71,  337-8,  349. 
Medi  144. 
medioevo  66,  102. 
megarica  (filosofia)  35,  136. 
Memorie,  prefetto,  281  n.  i. 
Menandro  245,  259  n.  i. 
Menedemo  136  n.  2. 
Mercurio,    nei    neoplatonici, 

39.  \ .  Ermete. 
Mesii  256. 
Messalina  188. 
Mi  co no  258. 
Milano    130  n.  i,    152,    155, 

157,  163  n.  3. 
Minosse  197,  201,  322. 
misteri  27,  46,  52,  84-5,  182 

n.  4,  191. 
Mitra  27,  46  n.  2,  ni,  198 

n.  I,  235. 
monetarii  286  e  n.  2. 
Monzio,  questore,  151  n.  i. 
Mosè  295  sgg.  passim. 
Mursa  (battaglia  di)  202  n.  3. 
Muse  183,  238,  332. 
Musonio  33,  137-8. 

Naisso  143  n.  i,  197  n.  2. 

Narciso,  liberto,  188. 

Nebridio  171. 

Neocle  (figlio  di)  v.  Epicuro. 

neoplatonismo  52,  61  sgg., 
80  n.  I,  82  sgg.,  90;  neo- 
platonici i8i  n.  2,  182  n.  2, 
366. 

Nerone  138  n.  3,  189. 

Nerva  190,  232  n.  i. 

Nicocle,  grammatico,  364. 

Nicolao  Damasceno  137-8. 
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Nicomedia  54,  148  n.  1,  364. 

Numa  323. 

Numeriano,  imper.,  200  n.  2. 

Oan  320  e  n.  2. 

Olimpia    (giuochi    di)     134, 

206  n.  3. 
Omero  11,  22,  39,  56,  58,  65, 

68,  71,  73,  78,  81,  124,  130, 

135, 172, 181,  183,  187, 197, 

226,  231,  246,  249,  255,  257, 

261-3,  282,  31 1-2. 
Onorato,    conte    d'Oriente, 

291  n.  I. 
oracoli  324.  333. 
Orazio  100. 
Oribasio    25  n.  i ,    160,   170 

n.  7,  266  n.  2. 
Ostiliano,  imperat.,  196  n.  2. 
Otone  189. 
Ottaviano  Augusto  137  n.  3, 

138  n.  2,  185,  204,  217  sgg. 

223-4,  228-9,  233,  247  n.  I. 

Palestina  308,  327. 
Fallante,  liberto.  188. 
Pane  240. 
Paolo  (S.)  61,  307-8,  326  n.  4, 

331,  335,  349,  354-5- 
Paolo  Catena  169. 

paradiso  297-8. 

Parigi  24,  97,  III,  143  n.  i, 

167  n.  I,  170-4,  243  sgg. 

Parti  191,  216,  220-1,  313. 

Patroclo  261. 

Pentadio  152  n.  4,  169,  171. 

Pergamo  54,  325. 

Persefone  297  n.  2. 

Perseo  322. 

Persiani  148-9,  215,  248, 313. 


Persio  98,  loi. 

Pertinace  194. 

Pescennio  Nigro  194  n.  3. 

Petulanti  170,  173  n.  i. 

Peuceste  226. 

Pietro  326  n.  4,  347,  349,  354. 

Pindaro  56,  100,  289  n.  2. 

Pirro  216. 

Pitagora  79,  89,  136. 

Pito  (dio  di)  249. 

Pittaco  33-4,  119,  134,  237 
n.  2. 

Platone  30,  32,  35,  39,  45,  49, 
51-2,  56,  58,  71  n.  I,  76, 
84,  91,  122  n.  4,  124  n.  I, 
126    sgg.    {Leg.   IV    709, 

713-4),  131, 133, 136-7, 181, 

265  {Leg.  V  730),  266  [Leg. 

V  229),    273,    301,    303-6 

{Tim.  28,  30,  41),  318,  322. 
Plotino  80  n.  I,  122  n.  2. 
Plutarco   100,  122  n.  4,  273. 
Pola  148  n.  2. 
7ioÀiov%oL  d-eoi  309-16. 
Pompeiano  193. 
Pompeo  Magno  209,  212-4, 

228,  272. 
Pompeo  (Sesto)  218. 
Ponto  278. 
Porfirio    89,    294  n.  i    sgg. 

passim. 
Posidone  206,  217. 
Posidonio  89. 
Priamo  249. 
Prisco  5,  27^  48,  266. 
Probo  198-200. 
Proci  259. 
Proeresio  128  n.  3. 
profeti  307-8,  314,  333,  336, 

341,  352,  355- 
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Provvidenza  310,  314. 
Pupieno  196  n.  2. 

Quadi  164. 
Quirinio  328. 
Quirino  182  sgg. 

Radamanto  322. 
Rea  183. 

.Reno  163,  165-6,  210. 
retorica  59,  104;  retori  144, 

181. 
Roma  213,  218,  322-4,  327. 
Romo  322. 

Romolo  181  sgg.,  322. 
Rustico  (Giunio)  40  n.  5. 

Sabbati  317. 

Salii  165. 

Salii  (Palatini)  323  n.  2. 

Sallustio  40,  97, 168, 179  n.  i, 

266  n.  2,  286  n.  2.  370. 
Salomone  329-30. 
Sansone  321. 
santi  325,  351. 
Saraceni  343. 
Sarmati  164. 
Satana  332. 
Saturnali  179,  181. 
Scettici  81. 
Scipioni  213. 
Sciti  144,  186  n.  2,  223,  262, 

310,  315.  V.  Goti. 
Scudilone ,    tribunus   scuta- 

riorum,  152  n.  4. 
Sedecia  337. 
Selene  157.  V.  Luna. 
Seleuco ,    grammatico,    187 

n.  4. 


Seleuco Nicatore  254,255n.3. 

Seneca  98. 

Senofonte  35,  121,  136. 

Senone,  grammatico,  187  n.  4. 

Sens  (assedio  di)  162  n.  2. 

Serapide  190. 

Sergio,  pretore,  326. 

Serse  125,  262. 

Severo,  generale,  163  n.  i, 

167  n.  I. 
Severo  (L.  Settimio)  194. 
Shakespeare  102. 
Sileno  184  sgg.  passim. 
Silvano  9  n.  i,  155-6, 165  n.  2. 
Simmia  35,  136. 
Simonide  39,  229. 
Sintula  170  n.  3. 
Siri  195,  259,  310,  313. 
Sirmio  154. 
Socrate  33,  35,  52,  121,  128, 

136,  199-200,  265,  322. 
Socrate    ecclesiastico    65    e 

passim, 
sofistica  59. 
Sofocle  100. 

Sofronisco  (figlio  di)   v.  So- 
crate. 
Sole  43,  46  n.  2,  82,  185,  325. 

V.  Elio. 
solidus  (nummus)  289. 
Solone     33-4,    119,    133-4» 

246,  319. 
Sparta  125,  143  n.  i,  144. 
Spartaco  213. 
Spirito  santo  337,  349. 
Stilpone  136. 
Stoa  35;  stoici  III,  ii8n.  3, 

122-3,  136,  186,  230  n.  I. 
Strasburgo  (battaglia  di)  163, 

243  n.  I. 
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Stratonice  254. 
Sura  (Licinio)  220. 

Tacito,  imperatore,  198  n.  4. 

Talete  322. 

Taranto  325;  Tarantini  267-8. 

Tarso  281  n.  i. 

Tauro,  prefetto,  175. 

Tebani  211. 

Temistio  8  n.  3 ,  20  n.  3,  29 

sgg.,   54-5,   64,  117  sgg. 

passim,  371  sgg. 
Temistocle  145, 
Teocrito  100,  240. 
Teodoro  da  Mopsuestia  293 

n.  I. 
Teofrasto  79,  265. 
Teognide  106,  258^  329. 
Tertulliano   71  n.  i,  94,  320 

n.  I. 
Thoth  320  n.  I. 
Tiberio  138,  186-7,  218  n.  2, 

327. 
Timone  i<x). 
Tito  190. 
Torino  163  n.  3. 
Traiano    53,  191,  204,  206, 

220-23,  229,  233. 


Tralles  149. 
Trasillo  33,  137-8. 
Treboniano  Gallo,  imperat., 

196  n.  2. 
Troiani  249,  322. 
Tucidide  61. 

Ulisse  249. 

Ursicino,  generale,  160  n.  4. 

Valente  376. 

Valeriano  196. 

Vangeli  86,  326  sgg.  passim. 

Verbo   339-40,  342,  349-51. 

Vero  (Lucio)  192. 

Vespasiano  190. 

Vienna  170. 

Vindice  (Giulio)  189. 

Virgilio  72-3,  ICQ. 

Vitellio  189-90. 

Vosgi  164. 

Zamolxide  186,  221. 
Zenobia  197  n.  3. 
Zenone  loi,  186. 
Zeus  172,  182  sgg.  passim, 
271,  297,323-5,332;  FiUo 

253. 
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